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INTRODUZIONE 

 

OGGETTO DEL LAVORO 

 

[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǘŜǎƛ ŝ ƭŀ ǇŀǊŀƭƭŜƭŀ ŀƴŀƭƛǎƛ in primis della 

risignificazione e ricostruzione di una rete territoriale nel sito seriale transnazionale le 

Opere di difesa veneziane tra XVI e XVII secolo: Stato da Tera e Stato da Mar Occidentale 

ς iscritto alla Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO nel 2017 ς attraverso la (ri)scoperta 

Řƛ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳǳƴŜ Ŝ in secundis del simile processo avvenuto nello specifico per la 

città di Palmanova, una delle sei componenti di questo sito. 

Studiando la documentazione inviata dagli Stati Parte al Centro del Patrimonio 

Mondiale ς dossier di candidatura e piano di gestione - parole come territorio, identità, 

rete si proponevano con forza, ripetutamente e non hanno potuto che catturare la mia 

attenzione. Che cosa si intende per territorio? Come fanno territori così diversi e lontani 

a condividere una parte della loro identità? Su che basi si costruisce una rete? 

Da qui si è mossa una riflessione, che è diventata poi il fondamento della mia 

ricerca: il patrimonio in questione è nato come apparato difensivo della Repubblica di 

Venezia, che dal XV secolo ha avviato un processo di trasformazione territoriale in 

ǘŜǊǊŀŦŜǊƳŀ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ con fini espansionistico-difensivi. Le Opere di difesa 

veneziane tra XVI e XVII secolo sono, infatti, le più rappresentative testimonianze di 

ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻǊƛƻ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΦ {ŜƎǳŜƴŘƻ 

metodologie costruttive tipiche del Rinascimento, la Serenissima ha pianificato un 

programma di trasformazione dei territori selezionati formando una rete in grado di 

coniugare le esigenze militari di Venezia con le differenti realtà e culture territoriali con 

cui è entrata in rapporto. Oggi queste fortezze militari hanno, però, perso il significato 

ǇŜǊ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ƴŀǘŜ Ŝ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛ ŎƘŜ ƭŜ ƭŜƎŀǾŀƴƻ ǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ Ƴŀ ŎƛƻƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ǎƻƴƻ 

riuscite a trovare nuovi codici e nuovi linguaggi per ri-creare una rete territoriale che 

esiste da seicento anni. Riassumendo, perciò, mi sono chiesta in che modo un sistema 

nato come fortificatorio, sia diventato patrimonio mondiale, venendo riconosciuto 



xi 

 

come culturale dalla comunità che lo abita. Non solo: questo processo di riconoscimento 

è contemporaneamente avvenuto in territori molto diversi e distanti.  

bŜƭ ƭŀǾƻǊƻ Ƴƛ ǎƻƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ǊƛǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭŜ Ŧŀǎƛ ŎƘŜΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩiter di 

ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΣ Ƙŀƴƴƻ Ǌƛǳƴƛǘƻ ǉǳŜǎǘŜ ŎƛǘǘŁΣ 

ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻƎƭƛ Řƛ ǊƛǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳǳƴŜ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ 

patrimonio come culturale. 

Come detto in precedenza, una delle sei componenti del sito è Palmanova, la città 

fortezza a forma di stella a nove punte, costruita dalla capitale veneta nel 1593. Poiché 

nata ex novo per progetto della Serenissima ς sulla stessa linea del programma che ha 

trasformato il territorio anche delle altre città coinvolte nel sito ς ho deciso di prenderla 

ŎƻƳŜ Ŏŀǎƻ ǎǘǳŘƛƻΣ ƛƳƳŀƎƛƴŀƴŘƻƭŀ άǎƛƳōƻƭƻέ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ ŘŜƭ ƎŜƴƛƻ 

architettonico militare veneziano. La ricerca effettuata ha messo in luce come anche 

Palmanova abbia subito lo stesso processo di perdita identitaria, ricostruita tramite 

programmi di sensibilizzazione della comunità. 

 

 

STRUTTURA DEL LAVORO 

 

[ΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜǎi ha, inevitabilmente, richiesto un approccio pluri-disciplinare 

ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƘŜΣ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ŜƭŀōƻǊŀǊŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ǇǊŜŎƛǎƻ ŜŘ ŜǎŀǳǎǘƛǾƻΣ ǎǇŀȊƛŀ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 

delle fonti giuridiche di riferimento, allo studio di documentazione di carattere sia 

storico che gestionale, per approdare ad un approfondimento della letteratura 

geografica, soprattutto a carattere territoriale e identitario. Inoltre, molte informazioni 

utili a sottolineare le specificità della città in esame sono pervenute grazie ai contatti 

intrattenǳǘƛ Ŏƻƴ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ /ǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ 

fornitemi da Martina Gamboz1 e Mario Steffè2 - soprattutto in riferimento ai progetti 

europei per le architetture militari (CAMAA e VeRo Tour) ς sono riuscita a decifrare 

meglio le specificità del contesto storico di riferimento. 

                                                      
1 5ƛǊŜǘǘǊƛŎŜ Řƛ LƴǘŜǊŀƪǘŀ Ŝ ǇǊƻƧŜŎǘ ƳŀƴŀƎŜǊ ǇŜǊ ƭŀ aŀǊŎƻ tƻƭƻ {ȅǎǘŜƳ D9L9 
2 tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƳǳƴƛǘŁ ŘŜƎƭƛ Lǘŀƭƛŀƴƛ Řƛ /ŀǇƻŘƛǎǘǊƛŀ 
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Ho organizzato il lavoro articolandolo in quattro capitoli, ognuno con una propria 

tematica, ma strettamente in correlazione tra loro. 

Nel primo capitolo ho esaminato il quadro normativo di riferimento, 

ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ǉǳŀƴǘƻ ŜǎǇƻǎǘƻ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ƛƴƛȊƛŀ 

ŘŀƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ¦b9{/hΣ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ¦ƴƛƻƴŜ 

9ǳǊƻǇŀ ǇŜǊ ǘŜǊƳƛƴŀǊŜ Ŏƻƴ ƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Ŝ ǎǳō-statuale friulano. 

Affrontando nel dettaglio la Convenzione per la protezione del patrimonio mondiale 

culturale e naturale nel terzo capitolo, qui ho approfondito in particolare i recenti 

strumenti a difesa del patrimonio culturale immateriale quali la Convenzione UNESCO 

del 20033  e la /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ del Consiglio 

ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ǳǘƛƭƛ ŀŘ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƛ ƴǳƻǾƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƛ ŀƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ Ŝ ƭŜ 

nuove disposizioni a tutela del patrimonio architettonico, nonché la Convenzione 

Europea sul Paesaggio per fornire un quadro completo delle sfaccettature semantiche 

del concetto di patrimonio culturale, utile alla comprensione delle opere in esame. A tal 

scopo si dimostrano valide anche diverse fonti non vincolanti come la Dichiarazione di 

Budapest del 2002 e le Carte del Restauro. Per quanto riguarda la normativa italiana, 

invece, ho tracciato la storia che ha portato alla definizione nel 2004 del Codice dei Beni 

Culturali e del Paesaggio Ŝ Ƙƻ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ƭΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴamento interno alle 

Convenzioni internazionali, in particolare la legge 20 febbraio 2006, n. 77 inerente le 

Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di interesse culturale, paesaggistico e 

ambientale, inseriti nella lista del patrimonio mondiale. Infine, ho inquadrato le 

disposizioni in materia di tutela del patrimonio culturale della Regione Autonoma del 

Friuli Venezia Giulia. 

!ƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻ Ƙƻ ŀŦŦƛŘŀǘƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ 

attuata principalmente attravŜǊǎƻ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǇǊƻǇǊƛŀ ŘŜƭƭΩiter di 

candidatura, quindi il dossier ufficiale e il piano di gestione. Ho ritenuto necessario in un 

primo momento fornire una contestualizzazione storico-culturale delle vare componenti 

per poi affrontare questioni di carattere gestionale. Dopo aver approfondito le forme di 

tutela e i piani territoriali in atto, ho rilevato le problematiche relative alla 

                                                      
3 /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜ 
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predisposizione di un piano gestionale condiviso tra sei città in tre diversi Stati e i 

riferimenti letterali a disposizione per facilitarne la compilazione. Le Parti, nonostante le 

difficoltà, hanno comunque presentato un piano di gestione del sito di cui ne ho 

Ǌƛŀǎǎǳƴǘƻ Ǝƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ǇƛǴ ǎŀƭƛŜƴǘƛΦ LƴŦƛƴŜ Ƙƻ ŦƻŎŀƭƛȊȊŀǘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳ ŀƭŎǳƴŜ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁ 

gestionali proprie della città di Palmanova. 

Il terzo capitolo è diviso in due sezioni: la prima è dedicata nel dettaglio alla 

Convenzione UNESCO del 1972, di cui ho dato una panoramica della storia che ha 

portato alla sua stesura, dei suoi contenuti e dei suoi più recenti aggiornamenti, tra cui 

ƛ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ 

criteri di selezione e la possibilità di iscrivere alla Lista siti seriali e transfrontalieri. Tali 

premesse sono state utili a focaƭƛȊȊŀǊŜ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻΣ 

ƻǾǾŜǊƻ ƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ ŀ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ƻǾǾŜǊƻΥ ƭŀ 

ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Řŀǘŀ ŘŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ǇŀǊǘŜΣ ƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 

eccezionale valore univeǊǎŀƭŜΣ ƭŜ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩL/hah{ Ŝ ƭŜ ƳƻŘƛŦƛŎƘŜ ǎǳōƛǘŜΣ ƭŀ 

richiesta da parte della città di Kotor di ampliare i confini della propria buffer zone a solo 

ǳƴ ŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜΦ 

Il capitolo finale è dedicato allo studio parallelo dei due casi in esame. Dopo aver 

fornito, tramite un approccio multi-disciplinare, una serie di definizioni di tipo 

geografico, filosofico e culturale, su concetti quali territorio, identità e patrimonio 

culturale, ho affrontato la questione della necessità di riscoperta identitaria del sito 

ǎŜǊƛŀƭŜ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ ƴƻǘŀƴŘƻ ŎƻƳŜ ŜƴǘǊŀƳōƛΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭ 

processo di candidatura, siano riusciti a creare nuovi valori e nuovi codici di 

interpretazione attraverso la rinascita di una rete territoriale con un fine comune: 

ŘƛŎƘƛŀǊŀǊŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻΦ 
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CAPITOLO 1: IL QUADRO NORMATIVO DI 
RIFERIMENTO 

 

1.1 STRUMENTI UNIVERSALI 

 

1.1.1 PREMESSA 

 

Dal termine del secondo conflitto mondiale, la Comunità internazionale comincia 

a palesare la concreta necessità e volontà di collaborazione e sostegno reciproco su 

tematiche di fondamentale importanza, quali la salvaguardia del patrimonio culturale, 

devastato dalla guerra. Il 16 novembre 1945 è stata firmata a Londra la Convenzione 

Istitutiva UNESCO4 όhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘŜ ǇŜǊ ƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ {ŎƛŜƴȊŀ Ŝ ƭŀ 

Cultura), entrata in vigore, in seguito al deposito del ventunesimo strumento di ratifica, 

ƛƭ п ƴƻǾŜƳōǊŜ мфпсΦ Lƭ с ŘƛŎŜƳōǊŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀƴƴƻΣ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ƙŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ 

ƭΩ!Ŏcordo con le Nazione Unite (NU), che ne ha fatto un istituto specializzato delle stesse. 

Attualmente sono 191 gli Stati parte, più sei entità sub-statali ammesse come Associati 

Řŀƛ ŘǳŜ ǘŜǊȊƛ ŘŜƛ ƳŜƳōǊƛΦ /ƻƳŜ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƭΩŀǊǘΦ мΣ ƭƻ ǎŎƻǇƻ ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ è 

«ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ǊŀŦŦƻǊȊŀƴŘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ 

le scienze e la cultura, la collaborazione tra le nazioni, allo scopo di garantire il rispetto 

ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜΣ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ libertà fondamentali». 

!ƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ǘǊŀǘǘŀǘŀΣ ǘǊŀ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩ¦b9{/h ǊŜŀƭƛȊȊŀ ƛ ǎǳƻƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛΣ 

ŜƭŜƴŎŀǘŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ нΣ ŎƻƳƳŀ мΣ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŜ ŝ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŎύΣ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 

«aiuta alla conservazione, al progresso ed alla diffusione del sapere: vigilando alla 

conservazione ed alla tutela del patrimonio universale rappresentato da libri, opere 

ŘΩŀǊǘŜ ŜŘ ŀƭǘǊƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎǘƻǊƛŎƻ ƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΣ Ŝ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀƴŘƻ ŀƛ ǇƻǇƻƭƛ 

interessati la conclusione di convenzioni internazionali a tale fine; promovendo la 

ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ǊŀƳƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜηΦ 

                                                      
4 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǳƴƛǇŘπŎŜƴǘǊƻŘƛǊƛǘǘƛǳƳŀƴƛΦƛǘκǇǳōƭƛŎκŘƻŎǎκŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜψǳƴŜǎŎƻΦǇŘŦ  
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/ŜƴǘǊŀƭŜ Ŧǳ ǉǳƛƴŘƛ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ 

raggiungimento dei fini di pace e sicurezza di cui si è occupata in principal modo, 

ŀǇǇǳƴǘƻΣ ƭΩ¦b9{/hΦ [ŀ ƴǳƻǾŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŝ 

riscontrabile a partire dalla Convenzione sulla Protezione dei beni culturali in caso di 

conflitto armato5 - Convenzione dell'Aja ς approvata il 14 maggio 1954, in vigore dal 7 

Agosto 1956 e ratificata attualmente da 128 Paesi6. Tale Convenzione riprende in parte 

ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŜ ŎƻƴǘŜƴǳǘŜ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ !ŎŎƻǊŘƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ƴŀǘƛ ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ Ŏƻƴ ƛƭ 

tentativo di salvaguardare il patrimonio culturale mondiale, ma che non hanno sortito 

gli effetti sperati (ne è prova quanto accaduto durante la Seconda Guerra Mondiale): si 

ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƎƭƛ !ŎŎƻǊŘƛ ƴŜƎƻȊƛŀǘƛ ŀƭƭΩ!Ƨŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ L Ŝ ƭŀ LL /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ tŀŎŜ ǘŜƴǳǘŜǎƛ 

rispettivamente nel 1899 e nel 19077. La ConvenzioƴŜ ŘŜƭƭΩ!Ƨŀ ŘŜƭ мфрпΣ ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ Řŀƭ L 

Protocollo del 1954 e dal II del 1999, è uno strumento molto importante, sia in quanto 

contiene una prima definizione della nozione di bene culturale, sia perché una congerie 

di norme eterogenee, frammentarie e disperse nei testi di diversi trattati, vengono 

raccolti in un unico coerente testo giuridico internazionale8. 

Nel tempo si è vista la necessità di integrare tali disposizioni, soprattutto per 

fornire una protezione ai beni culturali mobili ed immobili anche in tempo in pace, a 

ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƛ ƴǳƻǾƛ ǇŜǊƛŎƻƭƛ ŀ Ŏǳƛ ǉǳŜǎǘƛ ǎƻƴƻ ŜǎǇƻǎǘƛΣ ǉǳŀƭƛ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ 

ƭΩǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ : ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŎƘŜ ƳŀǘǳǊŀ ƭŀ Convenzione sulla Protezione del 

Patrimonio mondiale, culturale e naturale, approvata dalla 17° Conferenza Generale 

UNESCO il 16 Novembre 1972 ed entrata in vigore il 17 Dicembre 1975, ratificata 

attualmente da 187 Stati9. 

                                                      
5 tŜǊ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƛǘŀȊƛƻƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭǘǊƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭϥ¦b9{/hΣ ǎƛ ǊƛƳŀƴŘŀ 
ŀƭ ǎƛǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκƴŜǿκŜƴκΣ ƻ ŀƴŎƘŜ ŀ ŀƭ ǎƛǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ŘŜƭ aƛ.!/ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκΦ 
6 !ǳǘƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀ Ŝ ƻǊŘƛƴŜ Řƛ ŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ Řŀǘƛ Ŏƻƴ ƭŜƎƎŜ ƴΦ ЋАВ ŘŜƭ А ŦŜōōǊŀƛƻ 
ЊВЎБ όDŀȊȊŜǘǘŀ ¦ŦŦƛŎƛŀƭŜ ƴΦ БА ŘŜƭ ЊЊ ŀǇǊƛƭŜ ЊВЎБύΦ 5ŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀΥ ЉВ ƳŀƎƎƛƻ ЊВЎБ όDŀȊȊŜǘǘŀ 
¦ŦŦƛŎƛŀƭŜ ƴ ЊЋЏ ŘŜƭ ЋА ƳŀƎƎƛƻ ЊВЎБύΦ 9ƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ǇŜǊ ƭϥLǘŀƭƛŀΥ ЉВ ŀƎƻǎǘƻ ЊВЎБΦ 
7 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ [ŜȊƛƻƴƛ Řƛ 5ƛǊƛǘǘƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜŘ 9ǳǊƻǇŜƻ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ 
ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ЋЉЊАΣ ǇΦЌЌΦ 
8 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ ЌЍ 
9 wŀǘƛŦƛŎŀǘŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ Ŏƻƴ ƭŜƎƎŜ ƴΦ ЊБЍ ŘŜƭ Џ ŀǇǊƛƭŜ ЊВАА 
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!ƭƭΩŀƭōŀ ŘŜƭ ··L ǎŜŎƻƭƻΣ ƎŀǊŀƴǘƛǘŜ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 

ǘŀƴƎƛōƛƭŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/O si concentra verso la 

ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Convenzione per la tutela del 

Patrimonio culturale intangibile alla 32° sessione della Conferenza Generale UNESCO il 

17 Ottobre 2003, in vigore dal 20 Aprile 2006 con attualmente 136 Stati ratificanti10. 

A supporto di tali strumenti, sono nate diverse fonti internazionali non vincolanti 

ŎƻƳŜ wŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ Ŝ 5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Ŝ ƭŜ ŎΦŘΦ /ŀǊǘŜ ŘŜƭ wŜǎǘŀǳǊƻΦ 

 

1.1.2 FONTI VINCOLANTI 

 

1.1.2.1 La Convenzione UNESCO del 1972 

Poiché su tale Convenzione si baserà gran parte di questo lavoro di tesi, verrà 

spiegata approfonditamente successivamente, mentre qui mi limiterò a delineare i 

contenuti e concetti essenziali. 

La Convenzione sulla protezione del patrimonio mondiale, culturale e naturale11 

venne in essere quando, definiti i problemi di salvaguardia del patrimonio in tempo di 

ƎǳŜǊǊŀΣ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƛ ǎǇƻǎǘƼ ǾŜǊǎƻ ƭŀ 

protezione in tempo di pace. Fondamentale in questo contesto diventò la creazione di 

strumenti internazionali efficaci, in grado di sopperire alle lacune di quelli propri degli 

ordinamenti interni dei singoli Paesi, a volte causati da una mancanza di risorse 

economiche dello Stato in cui il bene da tutelare è situato. La comparsa di nuovi fattori 

Řƛ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻΣ ǎƛŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ǉǳŀƭƛ ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻΣ 

ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩǳǊōŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ŦŜŎŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜΣ Řŀƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ 

bƻǾŜŎŜƴǘƻΣ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Ŝ Řƛ ŀƭǘǊŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƴazionali si intensificasse 

e portasse alla creazione di strumenti ad hoc in cui, non solo viene assicurata una 

protezione anche in tempo di pace, ma questa viene intesa anche nei sensi di 

valorizzazione e promozione del patrimonio. Le cause di degrado di questi beni, 

                                                      
10 wŀǘƛŦƛŎŀǘŀ Řŀƭƭƻ {ǘŀǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƛƭ ЋА ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ЋЉЉАΣ ƭŜƎƎŜ ƴΦЊЏА 
11 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎƛ ŎŦǊ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκŎƻƴǾŜƴǘƛƻƴκ 
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ŀǇǇŀƴƴŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǳƳŀƴƛǘŁΣ ǎƛ ǎƻƴƻ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘŜΣ Ŧƛƴƻ ŀ 

ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊŜ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ƭŀ ǘƻǘŀƭŜ ǎǇŀǊƛȊƛƻƴŜΣ Ŏƻƴ ǳƴ άƛƳǇƻǾŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜŦŀǎǘƻέ ǇŜǊ ƛƭ 

patrimonio di tutti i popoli del mondo12. 

Ciò che emerge già dal Preambolo della Convenzione, è la volontà di protezione 

del «patrimonio culturale e naturale di valore universale e eccezionale13η ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁΣ 

presente e futura, il cui degrado o sparizione comporterebbe un «impoverimento 

nefasto del patrimonio di tutti i popoli del mondo14». Ciò evidenzia una volontà di 

ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ άŜƭƛǘŀǊƛŀέΣ ǎƻƭƻ Řƛ ǉǳŜƛ ōŜƴƛ Řƛ oustanding value: il valore del bene deve essere 

talmente eccezionale da travalicare le frontiere nazionali e rivestire la massima 

ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘŀ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ŝ ǇŜǊ ƭŜ ƎŜƴŜrazioni presenti e future15. Tali beni oggetto 

Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ŘŀƎƭƛ ŀǊǘƛŎƻƭƛ м Ŝ н ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΣ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻΣ ƭΩŀǊǘΦ м 

definisce come patrimonio culturale 

I monumenti: opere architettoniche, plastiche o pittoriche monumentali, 

elementi o strutture di carattere archeologico, iscrizioni, grotte e gruppi di 

ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ƻ 

scientifico; 

gli agglomerati: gruppi di costruzioni isolate o riunite che, per la loro 

architettura, unità o integrazione nel paesaggio hanno valore universale 

ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΤ 

ƛ ǎƛǘƛΥ ƻǇŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƻ ƻǇŜǊŜ ŎƻƴƛǳƎŀǘŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ ŎƻƳŜ 

anche le zone, compresi i siti archeologici, di valore universale eccezionale 

ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŜŘ ŜǎǘŜǘƛŎƻΣ ŜǘƴƻƭƻƎƛŎƻ ƻ ŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŎƻ. 

Ŝ ƭΩŀǊǘ н ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ŎƻƳŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜ 

                                                      
12 [L9¢hΣ άLƭ {ƛǎǘŜƳŀ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōƛƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέΣ ƛƴ !aLw!b¢9 Ŝ 59 C![/h όŀ 
ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ¢ǳǘŜƭŀ Ŝ ±ŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ .Ŝƴƛ /ǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ŀǎǇŜǘǘƛ ǎƻǾǊŀƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ŎƻƳǇŀǊŀǘƛΣ ЋЉЉЎ ǇΦ 
ЋЏΣ ЋАΦ 
13 /ƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ Џ ŘŜƭ tǊŜŀƳōƻƭƻ  
14 /ƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ Ћ ŘŜƭ tǊŜŀƳōƻƭƻ 
15 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ ЏА 
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i monumenti naturali costituiti da formazioni fisiche e biologiche o da gruppi 

Řƛ ǘŀƭƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ estetico o 

scientifico; 

le formazioni geologiche e fisiografiche e le zone strettamente delimitate 

ŎƻǎǘƛǘǳŜƴǘƛ ƭΩƘŀōƛǘŀǘ Řƛ ǎǇŜŎƛŜ ŀƴƛƳŀƭƛ Ŝ ǾŜƎŜǘŀƭƛ ƳƛƴŀŎŎƛŀǘŜΣ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ 

ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ ƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾƻΤ 

i siti naturali o le zone naturali strettamente delimitate di valore universale 

ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛǾƻ ƻ ŜǎǘŜǘƛŎƻ ƴŀǘǳǊŀƭŜΦ 

Oltre queste due macro categorie, esistono i c.d. siti misti relativi a quei beni che 

soddisfano le definizioni degli articoli 1 e 2 (anche solo in parte), e dal 1992 anche i 

Paesaggi culturali16, inseriti in occasione di una delle revisioni delle Linee Guida 

Operative per l'attuazione della Convenzione del patrimonio culturale e naturale. Per 

paesaggi culturali si intende una categoria del patrimonio culturale che rappresenta 

ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭ άƭŀǾƻǊƻ ŎƻƳōƛƴŀǘƻ Řƛ ǳƻƳƻ Ŝ ƴŀǘǳǊŀέΦ [ΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 

delimitazione dei differenti beni citati agli articoli 1 e 2 spetta allo Stato nel cui territorio 

si trovano tali beni (art.3). 

 

1.1.2.2 La Convenzione per la tutela del patrimonio culturale intangibile 

bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Ωфл ƭΩ¦b9{/hΣ ŀ ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŀ ǘǳǘŜƭŀ 

del patrimonio culturale intangibile17, sviluppa due linee di azione: da un lato nel 1992 

ǾŀǊŀ ƭΩIntangible Cultural Heritage Program Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ƎŜƴŜǊŀ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ 

a livello internazionale riguardo la protezione del traditional knowlege. Nel 1999 la 30° 

/ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h ŀǇǇǊƻǾŀ ǳƴŀ wƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛƳǇŜƎƴŀ 

                                                      
16 /ŦǊΦ hǇŜǊŀǘƛƻƴŀƭ DǳƛŘŜƭƛƴŜǎ ŦƻǊ ǘƘŜ LƳǇƭŜƳŜƴǘŀǘƛƻƴ ƻŦ ǘƘŜ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ /ƻƴǾŜƴǘƛƻƴΣ ЋЉЊЏ 
ǇŀǊΦ ЍЏ Ŝ ЍАΣ ǘŜǎǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƎǳƛŘŜƭƛƴŜǎκ 
17 tŜǊ ƻƭǘǊŜ ǳƴ ŘŜŎŜƴƴƛƻ Ǿƛ ŦǳǊƻƴƻ ǎŦƻǊȊƛ ŎƻƴƎƛǳƴǘƛ Řƛ ¦b9{/h Ŝ hǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ aƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ 
tǊƻǇǊƛŜǘŁ LƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ όhatLύ ǇŜǊ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀŘ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ ŀŘ ƘƻŎ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƛ ǎŀǇŜǊƛ Ŝ ŘŜƭ 
ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƛΥ ƴŜƭ ЊВБЋ ǾŜƴƴŜǊƻ ŜƭŀōƻǊŀǘŜ ƭŜ aƻŘŜƭ tǊŜǾƛǎƛƻƴǎ ŦƻǊ bŀǘƛƻƴŀƭ 
[ŀǿǎ ƻƴ ǘƘŜ tǊƻǘŜŎǘƛƻƴ ƻŦ 9ȄǇǊŜǎǎƛƻƴ ƻŦ CƻƭƪƭƻǊŜ ŀƎŀƛƴǎǘ LƭƭƛŎƛǘ ŀƴŘ hǘƘŜǊ tǊŜƧǳŘƛŎƛŀƭ !Ŏǘƛƻƴǎ ŎƘŜ 
ǎƛ ŦƻƴŘŀǾŀƴƻ ǎǳƭƭŜ [ŜƎƎƛπǘƛǇƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ ǎǳƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ŘΩŀǳǘƻǊŜΦ 5ƻǇƻ ƛƭ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǘŜƴǘŀǘƛǾƛΣ 
ƭΩ¦b9{/h ǇǊƻŎŜŘŜǘǘŜ Řŀ ǎƻƭŀ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ wŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭƭŀ 
ŎǳƭǘǳǊŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŘŜƭ ŦƻƭƪƭƻǊŜ ƴŜƭ ЊВБВ ŎƘŜΣ ǇŜǊƼΣ ǊƛǎǳƭǘƼ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ŀƭǘŀƳŜƴǘŜ ŘŜŦƛŎƛǘŀǊƛŀΦ 
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ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀd una serie di studi volti allo sviluppo di uno strumento specifico per 

la protezione del patrimonio culturale intangibile (c.d. Rapporto Blake 200118). La 31° 

/ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ ŀŘƻǘǘƼ ƭΩUniversal Declaration on Cultural Diversity e nel 2002 venne 

adoperato un glossario, deciso nel meeting ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Intagible Cultural Heritage; 

Priority Domain for an International Convention tenutosi a Rio de Janeiro, che contiene 

una lista di definizioni relative al patrimonio culturale intangibile. Il Progetto definitivo, 

preparato nel meeting del giugno 2003, venne approvato durante la 32° Conferenza 

Generale svoltasi a Parigi, il 17 ottobre 2003. La Convenzione è entrata in vigore il 20 

aprile 2006 con attualmente 136 Stati ratificanti. 

[ΩŀǊǘΦ нΣ ŀƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ мΣ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ άǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜέ 

le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-how ς 

come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati 

agli stessi ς che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono 

in quanto parte del loro patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale 

immateriale, trasmesso di generazione in generazione, è costantemente 

ricreato dalle comunità e dai gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro 

interazione con lŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ ŘŁ ƭƻǊƻ ǳƴ ǎŜƴǎƻ ŘΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ Řƛ 

continuità, promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la 

creatività umana. 

Il testo «enfatizza il carattere vivente, localizzato, autoriproducentesi, del patrimonio 

culturale intangibile»19Φ !ƭƭŀ ǎǘǊŜƎǳŀ ŘŜƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻΣ ǊƛǎǳƭǘŜǊŜōōŜ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ Řƛ 

tutelare e salvaguardare un patrimonio identificato da entità sub-statuali. In realtà, alla 

sezione 3 (art. 11 ς мрύ ǾƛŜƴŜ ŎƘƛŀǊƛǘƻ ŎƘŜ ŝ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Ři salvaguardia e 

ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀǾǾŜǊǊŁ ζŎƻƴ ƭŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ƎǊǳǇǇƛ Ŝ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ƴƻƴ 

governative rilevanti»20, che acquisiscono quindi un ruolo sussidiario. Quanto invece 

                                                      
18 .[!Y9Σ 5ŜǾŜƭƻǇƛƴƎ ŀ ƴŜǿ ǎǘŀƴŘŀǊŘπǎŜǘǘƛƴƎ ƛƴǎǘǊǳƳŜƴǘ ŦƻǊ ǘƘŜ ǎŀŦŜƎǳŀǊŘƛƴƎ ƻŦ ƛƴǘŀƴƎƛōƭŜ 
ŎǳƭǘǳǊŀƭ ƘŜǊƛǘŀƎŜΦ 9ƭŜƳŜƴǘǎ ŦƻǊ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛƻƴǎΣ нллмΣ ǇǇΦ м ς фо  
19 ½!D!¢hΣ ά[ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜέΣ ƛƴ ½!D!¢h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 
[Ŝ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ƴŜƛ ǊŜŎŜƴǘƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ¦b9{/hΦ ¦ƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƴǳƻǾƻ ŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 
ǇŀŎŜΚΣ ЋЉЉБΣ ǇΦ ЌЍ  
20 !ǊǘΦ ЊЊ ƭŜǘǘ ōύ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 
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ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ intangibile (anche quello 

che necessita di essere urgentemente salvaguardato) da sottoporre a protezione 

internazionale (Sez. 4, artt. 16-18), il relativo potere di proposta spetta solo agli Stati21. 

!ƭ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ нΣ ǾƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƛƭ ŎŀƳǇƻ Řƛ ŀpplicazione della Convenzione, 

ossia i diversi domini in cui si deve manifestare il patrimonio intangibile per poter godere 

di protezione: 

a) tradizioni ed espressioni orali, ivi compreso il linguaggio in quanto 

veicolo del patrimonio culturale immateriale; 

b) le arti dello spettacolo; 

c) le consuetudini sociali, gli eventi rituali e festivi; 

d) ƭŜ ŎƻƎƴƛȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ǇǊŀǎǎƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΤ 

e) ƭΩŀǊǘƛƎƛŀƴŀǘƻ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ 

solo le formulazioni delle lettere b) e c) sono rimaste inalterate rispetto a quelle presenti 

nel Progetto. La lettera a), invece, non compariva nel testo de Progetto ed è stata 

inserita in seguito a diverse critiche, ma comunque non comprende la lingua in quanto 

tale: deve essere una viva espressione culturale, non un mezzo di espressione. Alla 

lettera d) ŝ ǎǘŀǘŀ ŀƎƎƛǳƴǘŀ άŜ ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻέ ŎƘŜ ŜǎǘŜǊƴŀΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƛƴŘƛǊŜǘǘƻΣ ƭŀ 

necessità di tutelare il patrimonio culturale dei popoli indigeni (Zagato, 2008). La vera 

novità però la si ritrova alla lettera e), che individua una nuova tipologia di 

manifestazione del patrimonio culturale intangibile, intesa a salvaguardare le particolari 

abilità e specializzazioni degli artigiani22. 

!ƭƭΩŀǊǘΦ о ǾŜƴƎƻƴƻ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ƭŀ ƭŜǘǘΦ a) 

stabilisce che nulla nella Convenzione può essere interpretato nel senso di «alterare lo 

status o diminuire la protezione dei beni dichiarati parte del patrimonio culturale 

secondo la Convenzione del 1972» cui una parte del patrimonio culturale sia 

                                                      
21 ½!D!¢hΣ ά[ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜέΣ ƛƴ ½!D!¢h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 
ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉБΣ ǇΦ ЌЏ 
22 [ŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ƛƴƎƭŜǎŜ ǊƛǇƻǊǘŀ ǘǊŀŘƛǘƛƻƴŀƭ ŎǊŀŦǘƳŀƴǎƘƛǇΣ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŝ 
ǎǘŀǘƻ ǘǊŀŘƻǘǘƻ ŎƻƳŜ ǎŜ ŦƻǎǎŜ ǘǊŀŘƛǘƛƻƴŀƭ ƘŀƴŘƛŎǊŀŦǘΣ ŘƛǎǘƻƎƭƛŜƴŘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŀƭƭŜ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŜ 
Ŝ ŜǊǊƻƴŜŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀƴŘƻƭŀ ǎǳƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛΦ 
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άŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀέΦ !lla stregua della successiva lett. b) invece restano 

impregiudicati «i diritti e gli obblighi degli Stati contraenti derivanti da qualsiasi 

ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƻǊǊŜƭŀǘƻ ŀƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ ƻ ŀƭƭΩǳǎƻ Řƛ 

risorse biologiche ed ecologiche di cui sono parte». Ciò significa che, per quanto riguarda 

ƛ ōŜƴƛ ƛƳƳƻōƛƭƛΣ ƭΩŀǊǘΦ о ƭŜǘǘ a) indica una prevalenza della Convenzione del 1972, perciò 

della loro protezione assicurata dalla presenza nella Lista del Patrimonio Mondiale, per 

quanto riguarda, invece, i beni immobili, si creano problemi di sovrapposizione con le 

Convenzioni del 1970 e del 199523, cui la Convenzione 2003 non dà risoluzione. 

5ŜŦƛƴƛǘƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀƭ ǊŀŦŦƻǊȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 

e internazionalŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ǘŀƭŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Ŝ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 

internazionale, gli scopi principali della Convenzione sono la salvaguardia ed il rispetto 

ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜΦ : ǇŜǊƼ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ǎƛ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŀ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ƭŀ ǾŜǊŀ 

architrave del sistema di protezione del patrimonio, in quanto il richiamo al rispetto è 

meramente formale, costituendo una nozione priva di autonomo contenuto definitorio 

όǊƛŎƻƳǇŀǊŜ ǎƻƭƻ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мпύΦ tŜǊ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘƻƴƻ ζƭŜ ƳƛǎǳǊŜ ǾƻƭǘŜ ŀ ƎŀǊŀƴǘire la 

ǾƛǘŀƭƛǘŁ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜΣ ƛǾƛ ŎƻƳǇǊŜǎŀ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ 

documentazione, la ricerca, la preservazione, la protezione, la promozione, la 

ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ǘǊŀǎƳƛǎǎƛƻƴŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊƳŀƭŜ Ŝ 

informale, come pure il ravvivamento dei vari aspetti di tale patrimonio culturale». 

[ΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŝ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƭƭƻ {ǘŀǘƻΣ ǎƛŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ όǎŜȊΦ о ŀǊǘǘΦ мм ς 15), 

sia a livello internazionale (sez. 4 artt. 16 ς 18). 

A livello nazionale, alla stregua del già citato art. 11, ciascuno Stato: 

a) adotterà i provvedimenti necessari a garantire la salvaguardia del 

patrimonio culturale presente sul suo territorio 

b) ŦǊŀ ƭŜ ƳƛǎǳǊŜ Řƛ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ нΣ ǇŀǊŀƎǊŀŦƻ оΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŜǊŁ 

e definirà i vari elementi del patrimonio culturale immateriale 

                                                      
23 wƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ /ƻƴǾŜƴǘƛƻƴ ƻƴ ǘƘŜ aŜŀƴǎ ƻŦ tǊƻƘƛōƛǘƛƴƎ ŀƴŘ tǊŜǾŜƴǘƛƴƎ ǘƘŜ LƭƭƛŎƛǘ LƳǇƻǊǘΣ 
9ȄǇƻǊǘ ŀƴŘ ¢ǊŀƴǎŦŜǊ ƻŦ hǿƴŜǊǎƘƛǇ ƻŦ /ǳƭǘǳǊŀƭ tǊƻǇŜǊǘȅΣ tŀǊƛƎƛ ЊЍ ƴƻǾŜƳōǊŜ ЊВАЉ Ŝ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩ¦bL5whL¢ ǎǳƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ǌǳōŀǘƛ ƻ ŜǎǇƻǊǘŀǘƛ ƛƭƭŜŎƛǘŀƳŜƴǘŜΣ ŀǇŜǊǘŀ ŀƭƭŀ ŦƛǊƳŀ ŀ wƻƳŀ ƛƭ нп 
ƎƛǳƎƴƻ ЊВВЎ  
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presente sul suo territorio, con la partecipazione di comunità, gruppi 

e organizzazioni non governative rilevanti 

Al contrario della Convenzione del 1972, la Convenzione del 2003 non ha un obbligo 

elitario di saƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀΣ Ƴŀ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻǇǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜΦ L ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ŀǊǘǘΦ 

мн Ŝ моΣ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ŘŜƎƭƛ ƻōōƭƛƎƘƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘŀƭƛ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻǊǊŜǘǘƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻōōƭƛƎƻ 

di salvaguardia: ogni Stato deve compilare degli inventari, aggiornati periodicamente, 

del patrimonio culturale intangibile presente sul suo territorio, che dovrà sottoporre al 

Comitato. Inoltre lo Stato dovrà compiere ogni sforzo per: adottare una politica generale 

volta a promuovere la funzione del patrimonio nella società e a integrarne la 

salvaguardia nei programmi di pianificazione; creare uno o più organismi competenti 

per la salvaguardia; promuovere studi scientifici, tecnici e artistici per una salvaguardia 

efficace; adottare adeguate misure legali, tecniche, amministrative e finanziarie volte a 

favorire la creazione o il rafforzamento di istituzioni nazionali per la gestione e la 

valorizzazione del patrimonio in esame24. 

Gli obblighi internazionali, invece, si articolano attraverso il sistema delle Liste 

(sez. 4 artt. 16 ς 18) e della cooperazione internazionale (sez. 5 artt. 19 ς 24). Importante 

ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊǘΦ нф ŎƘŜ ƛƳǇƻƴŜ ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǇŜǊƛƻŘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƭ 

Comitato dei rapporti sulle misure legislative, amministrative e tutti gli altri metri 

ŀŘƻǘǘŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀzione della Convenzione. Il sistema delle Liste è articolato su 

esempio della Convenzione del 1972: spetta al Comitato Intergovernativo istituire, 

ŀƎƎƛƻǊƴŀǊŜ Ŝ ǇǳōōƭƛŎŀǊŜ ƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ LƴǘŀƴƎƛōƛƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ǎǳ 

proposta degli Stati (art. 16 par. 1), così come quella del Patrimonio Culturale Intangibile 

ŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǳǊƎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀǘƻ όŀǊǘΦ мтύΦ [ΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŀǾǾƛŜƴŜ 

ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜƎƭƛ Stati parte, a cui il Comitato sottopone i criteri relativi appunto 

ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛone, aggiornamento e pubblicazione di tali Liste (art. 16 par. 2). In caso di 

ŜǎǘǊŜƳŀ ǳǊƎŜƴȊŀΣ ƛ Ŏǳƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ǾŜǊǊŀƴƴƻ Ǿŀƭǳǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ǎƻƭƻ 

consultazione con lo Stato interessato, il Comitato può iscrivere di propria iniziativa un 

bene nella Lista del patrimonio in pericolo. Collegamento con la sezione dedicata alla 

                                                      
24 ½!D!¢hΣ ά[ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜέΣ ƛƴ ½!D!¢h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 
ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉБΣ ǇΦ ЍЊ  
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ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭΩŀǊǘΦ му άtǊƻƎǊŀƳƳƛΣ ǇǊƻƎŜǘǘƛ Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇŜǊ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ 

ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜέΣ ǇǊŜǾŜŘŜ ŎƘŜ  

1. Sulla base delle proposte presentate dagli Stati contraenti e 

conformemente ai criteri che dovranno essere definiti dal Comitato e 

ŀǇǇǊƻǾŀǘƛ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜǊŁ Ŝ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŁ 

periodicamente progetti, programmi e attività nazionali, subregionali e 

regionali per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale che a suo 

avviso meglio riflettono i principi e gli obiettivi della presente Convenzione, 

tenuto conto delle esigenze particolari dei paesi in via di sviluppo. 

2. A tal fine il Comitato riceverà, esaminerà e approverà le richieste di 

ŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ŎƻƴǘǊŀŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ 

proposte. 

3. Il Comitato accompagnerà la realizzazione di tali progetti, programmi e 

attività, divulgando le prassi migliori secondo le modalità da lui determinate 

La salvaguardia a livello internazionale prevede anche forme di cooperazione e 

ŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛΦ tƛǴ ǇǊŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мф 

par. 1: 

lo scambio di informazioni e di esperienze, di iniziative congiunte, nonché 

ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻ Řƛ ŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ŎƻƴǘǊŀŜƴǘƛ ƴŜƛ ƭƻǊƻ 

sforzi volti a salvaguardare il patrimonio culturale immateriale. 

aŜŎŎŀƴƛǎƳƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀǘƻ ƴŜƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ŀǊǘƛŎƻƭƛΦ aŀ ǇǊƛƳŀΣ ƛƭ ǇŀǊΦ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мф ǇǊŜǾŜŘŜ 

che 

Gli Stati contraenti riconoscono che la salvaguardia del patrimonio culturale 

ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŝ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ŝ ŀ ǘŀƭ ŦƛƴŜ Ŝǎǎƛ 

ǎΩƛƳǇŜƎƴŀƴƻ ŀ ŎƻƻǇŜǊŀǊŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ōƛƭŀǘŜǊŀƭŜΣ ǎǳō-regionale, regionale e 

internazionale.  
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[ΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƴǘŜǊƴazionale è in mano al Comitato Intergovernativo, il quale potrà 

concederla per diversi obiettivi (art. 20) quali la salvaguardia del patrimonio in pericolo; 

la preparazione degli inventari; il supporto a programmi, progetti o attività col fine di 

salvaguardare il patrimonio e ogni altro scopo che ritenga necessario e verrà concessa 

in varie forme (art. 21) secondo procedure e condizioni che spetterà al Comitato istituire 

(art. 22). La domanda di assistenza può essere richiesta da uno o anche da più Stati 

contraenti (art. 23) e se concessa sarà regolamentata da un accordo tra lo Stato 

beneficiario e il Comitato che prevede che lo Stato beneficiario partecipi, entro i limiti 

delle sue risorse, al costo delle misure di salvaguardia e che sottoponga al Comitato un 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŎƻƴŎŜǎǎŜ ŘŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ όŀǊǘΦ нпύΦ 

Nella sez. 2 (artt. 4 ς 10) vengono definiti gli Organi della Convenzione, che sono: 

ƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ /ƻƴǘǊŜƴǘƛ όŀǊǘΦ пύΣ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ LƴǘŜǊƎƻǾŜǊƴŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭŀ 

salvaguardia del patrimonio culturale immateriale (artt. 5 ς 8) e il Segretariato (art. 10). 

[Ω!ǎǎŜƳōƭŜŀ ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛǎƳƻ ǎƻǾǊŀƴƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ǊƛǳƴƛǎŎŜ ƻƎƴƛ ŘǳŜ ŀƴƴƛ Ŝ ŀŘƻǘǘŀ 

il proprio regolamento interno. Il Comitato è composto dai rappresentanti di 18 Stati 

parte (aumentati poi a 24 con il superamento delle cinquanta ratifiche) eletti 

ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ǎǳƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩŜǉǳŀ ŀƭǘŜǊƴŀƴȊŀ Ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴȊŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀΦ [ŀ ŎŀǊƛŎŀ 

ŝ Řƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ŀƴƴƛ Ŝ ƻƎƴƛ ŘǳŜ ŀƴƴƛ ƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ǊƛƴƴƻǾŀ ƳŜǘŁ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛΦ ¦ƴƻ {ǘŀǘƻ 

non può essere eletto per due mandati consecutivi e gli Stati devono scegliere come 

rappresentanti persone qualificate in materia (art. 6). Tra i compiti del Comitato si 

ritrovano: la promozione degli obiettivi della Convenzione nonché il controllo della loro 

ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ǊŜǇŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ Ŝ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ 

proposte per la gestione del Fondo, la formulazione di raccomandazioni (agli Stati parte) 

Ŝ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎƻǘǘƻǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŘƛǊŜǘǘƛǾŜ ƻǇŜǊŀǘƛǾŜ όŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀύΦ LƴƻƭǘǊe il 

Comitato deve preparare delle Linee Guida Operative contenenti i criteri di selezione 

ǇŜǊ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜ 

ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ƻ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ Ŝssere 

urgentemente salvaguardato, nonché istituire, aggiornare e pubblicare tali Liste. 

[Ω!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ƻƭǘǊŜ ŀŘ ŀǇǇǊƻǾŀǊŜ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭŜ [ƛǎǘŜΣ 

approva anche quelli (sempre preparati dal Comitato), per la concessione deƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ 
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internazionale (art. 7). Deve ancora (art. 30) prendere in esame i rapporti inviati dagli 

{ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǳƴ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀŘ 

ŜǎǎŜǊŜ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘƻ ŀƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{CO25. Il Comitato 

ǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀΣ Ƴŀ ǇǳƼ ƛǎǘƛǘǳƛǊŜΣ ǎǳ ōŀǎŜ ǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀΣ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ƻǊƎŀƴƻ 

consultivo ritenga necessario e invitare alle riunioni qualsiasi organismo pubblico o 

privato e persone fisiche competenti in materia al fine di consultarli per questioni 

ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ όŀǊǘΦ уύΦ LƴŦƛƴŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩŀǊǘΦ фΣ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ǇǊƻǇƻƴŜ ŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ 

ƭΩŀŎŎǊŜŘƛǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ hbD ŎƻƳǇŜǘŜƴǘƛ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Ŝ ƭŜ 

modalità di tale accreditamento. Il Comitato intergovernativo ha elaborato cinque criteri 

Řƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ [ƛǎǘŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ 

Ŝ ǎŜƛ ǇŜǊ ƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǳǊƎŜƴǘŜ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀΦ [ΩŀǊǘΦ 

10 istituisce il Segretariato, le cui funzioni sono assolte dal Segretariato generale 

ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΦ Lƭ {ŜƎǊŜǘŀǊƛŀǘƻ ŀŦŦƛŀƴŎŀ /ƻƳƛǘŀǘƻ Ŝ !ǎǎŜƳōƭŜŀ ǇǊŜǇŀǊŀƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ 

ƎƛƻǊƴƻΣ ƭŜ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ Ŝ ǇǊƻǾǾŜŘŜƴŘƻ ŀƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛΦ 

Nella sesta sezione della Convenzione (artt. 25 ς 28) viene istituito e delineato il 

Fondo per il patrimonio culturale immateriale. Il Fondo è costituito dei contributi della 

Conferenza Generale UNESCO, da programmi delle NU, da organismi pubblici o private, 

da persone fisiche e da contributi ad hoc degli Stati parte (art. 25) stabilito 

ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ Ŝ Řŀ ǾŜǊǎŀǊŜ ƻƎƴƛ ŘǳŜ ŀƴƴƛΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀǊΦ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ нсΣ ƻƎƴƛ {ǘŀǘƻΣ 

ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ŀƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΣ ǇǳƼ ŘƛŎƘƛŀǊŀǊŜ Řƛ ƴƻƴ ǾƻƭŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǾƛƴŎƻƭŀǘƻ 

dalla precedente disposizione. Tale Stato, però, si impegna a versare una contribuzione 

volontaria che si avvicini il più possibile a quella obbligatoria. 

 

  

                                                      
25 ½!D!¢hΣ ά[ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛƴǘŀƴƎƛōƛƭŜέΣ ƛƴ ½!D!¢h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 
ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉБΣ ǇΦ ЍЏ 
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1.1.3 FONTI NON VINCOLANTI 

 

1.1.3.1 Gli atti di soft law ŜƳŀƴŀǘƛ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h 

[Ω¦b9{/hΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǎǳŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ DŜƴŜǊŀƭŜΣ ǇǳƼ ŜƳŀƴŀǊŜ ǎƛŀ ŀǘǘƛ ǾƛƴŎƻƭŀƴǘƛΣ 

le Convenzioni, sia atti non vincolanti, le Dichiarazioni o Raccomandazioni, rientranti nel 

ŎΦŘΦ άŘƛǊƛǘǘƻ ƳƻǊōƛŘƻέ ƻ soft law: «gli autori che hanno affrontato il tema utilizzano infatti 

ƭΩŀƎƎŜǘǘƛǾƻ άsoftέ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ǉǳŜǎǘŀ ƴŀǘǳǊŀ ƴƻƴ ǾƛƴŎƻƭŀnte, oltre che il 

carattere informale di tali strumenti, che nonostante ciò oggi ricoprono un ruolo assai 

rilevante, integrando le tradizionali fonti di produzione legislativa26». Le Dichiarazioni 

sono uno strumento solenne e formale, adatto per rare occasioni in cui sono enunciati 

principi di grande importanza, mentre le Raccomandazioni contribuisco 

ŀƭƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŎƻƴǘŜƴƎƻƴƻ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛ Ŏǳƛ 

Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ǎƻƴƻ ƛƴǾƛǘŀǘƛ ŀ ƛǎǇƛǊŀǊǎƛΦ  Lƴ ǎƻǎǘŀƴȊŀΣ ƴƻƴ ŎΩŝ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ questi due strumenti 

giuridici, ma la Dichiarazione assume maggiore solennità e un valore sostitutivo-

anticipatorio di strumenti vincolanti (una sorta di model law), creando quindi un impatto 

maggiore verso gli Stati cui è destinata, che solitamente adottano le misure menzionate 

alla stregua di una fonte vincolante. Nonostante la quantità di tali strumenti emanati 

ŘŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎƛŀ ŘŀǾǾŜǊƻ ŎƻǎǇƛŎǳŀΣ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ŀƭŎǳƴƛ 

risultano di particolare interesse.  

Non prettamente inerente al soggetto di questa tesi, ma comunque interessante 

da considerare, è la Raccomandazione sui Principi internazionali applicabili agli scavi 

archeologici del 1956, in particolare al suo articolo 12, dove vengono specificate le 

iniziative per miglioraǊŜ ƭŀ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƻ ŎƻƳǳƴŜ 

(nozione che viene definita) per un maggior godimento di questo da parte del pubblico:  

                                                      
26 59{L59wLhΣ L ŎƻƴŎŜǘǘƛ Řƛ άǎƻŦǘ ƭŀǿέ Ŝ Řƛ άƭŜȄ ƳŜǊŎŀǘƻǊƛŀέ ƴŜƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ŘŜƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 
ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǎŎƛƴǘΦƛǘκŘƻŎǳƳŜƴǘκ{ƻŦǘ҈ЋЉƭŀǿ҈ЋЉŜ҈ЋЉƭŜȄ҈ЋЉƳŜǊŎŀǘƻǊƛŀ҈ЋЉƴŜƭ҈ЋЉŘƛǊƛǘǘƻ҈ЋЉŎ
ƻƳψƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦǇŘŦΦ 
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the teaching of history, the participation of students in certain excavations, 

the publication in the press of archaeological information supplied by 

recognized specialists, the organization of guided tours, exhibitions and 

lectures dealing with methods of excavation and results achieved, the clear 

display of archaeological sites explored and monuments discovered, and the 

publication of cheap and simply written monographs and guides. In order to 

encourage the public to visit these sites, Member States should make all 

necessary arrangements to facilitate access to them. 

[ΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ŝ importante perché viene ripresa in diversi altri 

strumenti quali la Raccomandazione concernente la tutela delle bellezze e delle 

caratteristiche dei paesaggi e dei sitiΣ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘŀ ƭΩмм ŘƛŎŜƳōǊŜ мфснΤ ƭŀ 

Raccomandazione concernente la salvaguardia e il ruolo attuale delle aree storiche, 

approvata il 26 novembre 1976; ed infine, la recente Raccomandazione sul paesaggio 

storico urbano, emanata il 10 novembre 2011. In questi strumenti, i beni immobili, che 

sono frutto di un lavoro congiunto di uomo e natura, vengono considerati come viva 

presenza del passato, testimonianza delle diversità culturali della società, nonché 

ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛ ŀƭƭΩŀŎŎǊŜǎŎƛƳŜƴǘƻ Ŝ ŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǊŜŀƭŜ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭƻ 

sviluppo economico e sociale degli Stati e delle Regioni che li possiedono. 

In riferimento alla Convenzione UNESCO del 1972 sono stati emanati due atti di 

soft law: la Raccomandazione concernente la protezione, a livello nazionale, del 

Patrimonio culturale e naturale e la Dichiarazione di Budapest. La Raccomandazione 

concernente la protezione, a livello nazionale, del Patrimonio culturale e naturale del 

1972, che condivide con la Convenzione la data di adozione e le intenzioni, è stata ideata 

per sollecitare i Paesi non firmatari della Convenzione ad adottare e promuovere 

comunque delle azioni a favore della protezione del loro patrimonio, attraverso, 

ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΣ ǳƴŀ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΦ [ŀ 5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ .ǳŘŀǇŜǎǘ ŘŜƭ 

2002, è stata adottata dal Comitato Intergovernativo per la protezione del Patrimonio 

Mondiale in occasione del trentesimo anniversario della Convenzione, circostanza che 

Ƙŀ ǎǇƛƴǘƻ ƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ŀŘ ƛƴŘƛǊŜ ƛƭ нллн ά!ƴƴƻ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέΦ Lƴ ǘŀƭŜ 

Dichiarazione vengono invitati gli Stati parte a definire un piano di gestione a sostegno 
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della salvaguardia del patrimonio che assicuri un giusto equilibrio tra conservazione, 

ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛǘŁ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻΦ ! ǘŀƭ ŦƛƴŜ ƭŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ŝ ƭŀ ŎΦŘΦ άǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŘŜƭƭŜ р/έΥ 

«rafforzare la credibilità della lista del Patrimonio dell'Umanità (Credibility), di assicurare 

la tutela dei siti (Conservation), di facilitare la formazione sul Patrimonio dell'Umanità 

(Capacity building), di aumentare la consapevolezza presso l'opinione pubblica 

mediante la comunicazione (Communication) e di implicare la popolazione residente al 

momento di applicare la Convenzione (Communities)27». Sempre in riferimento alla 

Convenzione del 1972, due parole vanno dette anche sulle Linee Guida Operative per 

ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀΥ Řŀƭ мфтт ƭΩ¦b9{/h Ƙŀ ƛƴƛȊƛŀto a fornire agli Stati parte degli 

ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Řƛ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ŀƛǳǘŀǎǎŜǊƻ ƴŜƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΦ Lƴ ǘŀƭƛ [ƛƴŜŜ 

Guida vengono per esempio definiti i criteri necessari per inserire un bene in una Lista. 

La decisione di precisarli in uno strumento non vincolante è stata determinata dalla 

maggior facilità con cui questo può essere modificato: il concetto di patrimonio culturale 

non è statico, perciò non lo sono neanche i criteri per definirlo che in questo modo 

possono essere facilmente e periodicamente aggiornati. 

Nel 1989 è stata adottata a Parigi la Raccomandazione sulla Salvaguardia della 

Cultura Tradizionale e del Folklore28, unico strumento normativo internazionale 

riguardante il patrimonio culturale intangibile prima della Convenzione del 2003. Nel 

Preambolo si fa riferimento alla cultura popolare e al folklore come parte integrante del 

ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜΣ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴŘƻƴŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ 

quale strumento di identità e di coesione sociale, riconoscendone la fragilità soprattutto 

per gli aspetti riguardanti la cultura orale. A tal fine gli Stati devono impegnarsi a 

riconoscere il ruolo della cultura popolare e a prendere misure atte a identificarla e 

salvaguardarla. Il folklore, «as a form of cultural expression29», deve essere 

ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘŀǘƻ Řŀ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ ƎǊǳǇǇƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ Ŝǎǎƻ ŜǎǇǊƛƳŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ 

sez. C della Raccomandazione, la conservazione del folklore si compie attraverso la 

                                                      
27 {ƛ ŎŦǊΦ bǳƻǾŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴŜǎŎƻΦ /ƻƴǎƻƭƛŘŀǊŜ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ 
ŀǳǘƻƴƻƳŀ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκƎǊŜŜƴǊƘȅǘƘƳΦƻǊƎκǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴƛπ
ƛǘπƛǘκƴǳƻǾŜπǎǘǊŀǘŜƎƛŜπǇŜǊπƛƭπǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻπƳƻƴŘƛŀƭŜπŘŜƭƭǳƴŜǎŎƻΦ 
28 tŜǊ ǳƴΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ǾŜŘŜǊŜ ƴƻǘŀ мп 
29 {ŜȊΦ .Υ LŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘƛƻƴ ƻŦ ŦƻƭƪƭƻǊŜ   
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documentazione delle tradizioni dei popoli che permette agli studiosi e ai «tradition-

bearers» di avere accesso a dati utili alla comprensione del processo di evoluzione delle 

tradizioni. La sua preservazione, invece, si compie attraverso la protezione delle 

tradizioni popolari e di coloro che le trasmettono. Nella sez. F vengono identificati i 

principi per la protezione del folklore che, «as folklore constitues manifestations of 

intellectual creativity whether it be individual or collective, it deserves to be protected in 

a manner inspired by the protection provided for intellectual productions». Infine, la 

Raccomandazione riconosce come fondamentale la cooperazione internazionale. 

Purtroppo tale strumento non ha sortito gli effetti desiderati, rivelandosi soggetto di 

diverse critiche. 

Nel 2001, in occasione della 31° ConfeǊŜƴȊŀ DŜƴŜǊŀƭŜΣ ƭΩ¦b9{/h ŀǇǇǊƻǾŀ ƭŀ 

Dichiarazione sulla diversità culturale, che, nel suo Preambolo, ricorda i Patti del 196630. 

Tale Dichiarazione deriva dal dibattito sulle identità, la globalizzazione, il progresso 

tecnologico, le dinamiche economiche. Viene affermato che «il rispetto della diversità 

delle culture, la tolleranza, il dialogo e la cooperazione in un clima di fiducia e di mutua 

comprensione sono tra le migliori garanzie di pace e di sicurezza internazionali». Nel suo 

ǇǊƛƳƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻΣ ƭΩŀǘǘƻ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƭŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎƻƳǳƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ŎƘŜ 

viene definita la base della democrazia e dello sviluppo. 

Durante la Terza Tavola Rotonda31 dei Ministri della cultura, sul Patrimonio 

culturale immateriale, specchio della diversità culturaleΣ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h ŀŘ 

Istanbul nel 2002, gli Stati coinvolti (110) hanno adottato una Dichiarazione32 la quale 

riconosce che «l'eredità del patrimonio immateriale costituisce un insieme di pratiche e 

abitudini vive e costantemente rinnovate, saperi e rappresentazioni che permettono all' 

individuo e alla comunità - a tutti i livelli - di esprimere il loro modo di vedere il mondo 

                                                      
30 {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƛ ŘǳŜ tŀǘǘƛ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ǎǳƛ 5ƛǊƛǘǘƛ ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻ ŀŘƻǘǘŀǘƛ Řŀƭƭϥ!ǎǎŜƳōƭŜŀ DŜƴŜǊŀƭŜ 
ŘŜƭƭŜ b¦ ƛƭ ЊЏ ŘƛŎŜƳōǊŜ ЊВЏЏ ŜŘ ŜƴǘǊŀǘƛ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ЊВАЏΦ {ƛ ŎŦǊΦ tŀǘǘƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ǎǳƛ 
ŘƛǊƛǘǘƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǎǘǳŘƛǇŜǊƭŀǇŀŎŜΦƛǘκŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜκǇŀǘǘƛΦƘǘƳƭ 
31 [ŀ ǇǊƛƳŀ ¢ŀǾƻƭŀ ǊƻǘƻƴŘŀ ŀ ǘŜƳŀ /ǳƭǘǳǊŀ Ŝ ŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁ ƛƴ ǳƴ ƳƻƴŘƻ ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀǘƻ ǎƛ ŝ ǎǾƻƭǘŀ ŀ 
tŀǊƛƎƛ ƛƭ Ћ ƴƻǾŜƳōǊŜ ЊВВВ Ŝ ƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ ¢ŀǾƻƭŀ ǊƻǘƻƴŘŀ Řŀƭ ǘƛǘƻƭƻ ЋЉЉЉπЋЉЊЉΥ 5ƛǾŜǊǎƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΥ 
ƭŜ ǎŦƛŘŜ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ǎƛ ŝ ǎǾƻƭǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ŀ tŀǊƛƎƛ ƭΩммŜ ƛƭ мн ŘƛŎŜƳōǊŜ нллл   
32 ¢ƘƛǊŘ wƻǳƴŘ ¢ŀōƭŜ ƻŦ aƛƴƛǎǘŜǊǎ ƻŦ /ǳƭǘǳǊŜΦ LƴǘŀƴƎƛōƭŜ /ǳƭǘǳǊŀƭ IŜǊƛǘŀƎŜ π ! aƛǊǊƻǊ ƻŦ /ǳƭǘǳǊŀƭ 
5ƛǾŜǊǎƛǘȅ wŜǇƻǊǘ ŦǊƻƳ Lǎǘŀƴōǳƭ ƛƴ /ǳƭǘǳǊŜ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛǊǊŜΦǘƻǎŎŀƴŀΦƛǘκǎŎǳƻƭŀŜōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛκƴƻǊƳŀǘƛǾŀκŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜLǎǘŀƳōǳƭΦƘǘƳ  

http://www.irre.toscana.it/scuolaebeniculturali/normativa/dichiarazioneIstambul.htm
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attraverso sistemi di valori e principi etici». Viene espressa la necessità di sostenere un 

approccio globale verso il patrimonio culturale, privilegiando «un approccio 

onnicomprensivo all'eredità culturale tale da far emergere i motivi profondi e la loro 

stretta interdipendenza nella dinamica del legame fra il patrimonio immateriale e 

materiale». Considerando la fragilità intrinseca della trasmissione del patrimonio 

immateriale, la Dichiarazione prevede che la sua tutela debba comprenderne la raccolta, 

ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀǊŎƘƛǾƛŀȊƛƻƴŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƛ άŘŜǘŜƴǘƻǊƛέ 

ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΦ [ΩƛƴǘŜǊŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ǘǊŀ ǇŀǘǊƛmonio culturale immateriale e patrimonio 

culturale tangibile viene definito anche nella Dichiarazione di Yamato sugli approcci 

integrati per la salvaguardia del patrimonio culturale tangibile e intangibile33 del 2004. 

 

1.1.3.2 Altri atti di soft law 

Della pǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƴƻƴ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀ ǎƻƭƻ ƭΩ¦b9{/hΥ ǉǳŜǎǘƻ ŝ 

al centro delle discussioni di alcune organizzazioni internazionali, tra cui, in parte già 

ŎƛǘŀǘŜ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ ǇŜǊ ƛƭ ƭƻǊƻ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩ¦b9{/h όL/hah{Σ L//wha Ŝ L¦/bύ 

ed alǘǊŜ ŎƻƳŜ ƭΩInternational Organization for the Protection of Works of Art (IOPA) che 

è invitato a prendere parte alle sedute del Centro del Patrimonio Mondiale come 

άƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜέ34. 

Inoltre, alcuni testi di primaria importanza sono stati elaborati in contesti marginali 

rispetto a quelli riconosciuti dalla giurisdizione universale. Si tratta in questo caso delle 

ŎΦŘΦ ά/ŀǊǘŜ ŘŜƭ wŜǎǘŀǳǊƻέΣ ƛƴŀǳƎǳǊŀǘŜ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ !ǘŜƴŜΣ ŜƳŀƴŀǘŀ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфом 

ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭ /ƻƴƎǊŜǎǎƻ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎǳ ά[ŀ /ƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ ŘΩŀǊǘŜ Ŝ Řƛ 

ǎǘƻǊƛŀέΣ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ŀǳƎǳǊŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ζǎƛ ǇǊŜǎǘƛƴƻ ǊŜŎƛǇǊƻŎŀƳŜƴǘŜ ǳƴŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ 

sempre più estesa e concreta per favorire la conservazione dei monumenti d'arte e di 

                                                      
33 LƴǘŜǊƴŀǘƛƻƴŀƭ /ƻƴŦŜǊŜƴŎŜ ƻƴ ¢ƘŜ {ŀŦŜƎǳŀǊŘƛƴƎ ƻŦ ¢ŀƴƎƛōƭŜ ŀƴŘ LƴǘŀƴƎƛōƭŜ IŜǊƛǘŀƎŜΣ 
ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ǇŜǊ Ǝƭƛ !ŦŦŀǊƛ /ǳƭǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭ DƛŀǇǇƻƴŜ Ŝ ƭΩ¦b9{/h π нлπнЌ ƻǘǘƻōǊŜ ЋЉЉЍΣ 
bŀǊŀΣ DƛŀǇǇƻƴŜΣ ¸ŀƳŀǘƻ 5ŜŎƭŀǊŀǘƛƻƴ ƻƴ LƴǘŜƎǊŀǘŜŘ !ǇǇǊƻŀŎƘŜǎ ŦƻǊ {ŀŦŜƎǳŀǊŘƛƴƎ ¢ŀƴƎƛōƭŜ ŀƴŘ 
LƴǘŀƴƎƛōƭŜ /ǳƭǘǳǊŀƭ IŜǊƛǘŀƎŜ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǇƻǊǘŀ[ΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŎǳƭǘǳǊŜκŜƴκŦƛƭŜǎκЋЌБЏЌκЊЉВББАЍЋЎВВ¸ŀƳŀǘƻψ5ŜŎƭŀǊŀǘƛƻƴΦǇŘŦκ¸ŀƳŀǘ
ƻψ5ŜŎ 
ƭŀǊŀǘƛƻƴΦǇŘŦ 
34 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκŘŜŎƛǎƛƻƴǎκЋЉБЊΦ 



18 

 

storia». Più importante nel nostro campo, perché contiene la prima definizione del 

concetto di patrimonio culturale, è la Carta internazionale sulla conservazione ed il 

restauro dei monumenti e dei siti (c.d. Carta di Venezia), risultato del Secondo Congresso 

Internazionale di Architetti e Tecnici dei monumenti, svoltosi a maggio del 1964. 

CƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎƻƭǘŀƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀŘ Ŝǎǎƻ ŎƛǊŎƻǎǘŀƴǘŜΦ ¢ŀƭŜ /ŀǊǘŀ ǎƛ 

inserisce perciò al centro delle discussioni future sulla definizione di criteri che 

ŎƻƴǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ƳŜǊƛǘŜǾƻƭƛ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜΣ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ 

riferimento dei successivi documenti inerenti alla materia, come per esempio la Carta 

Internazionale per la salvaguardia delle città storiche (Carta di Washington). Questo 

documento del 1987, attesta la volontà di definire meglio i concetti presenti sia nella 

Carta di Venezia, che nella Raccomandazione UNESCO del 1976 sulla la salvaguardia e il 

ruolo attuale delle aree storiche. Nella Carta di Washington le città storiche sono viste 

come portatrici di valori culturali tangibili e intangibili, di tradizioni necessarie da 

salvaguardare, garantendone tanto la conservazione quanto lo sviluppo. 

 

 

1.2 STRUMENTI REGIONALI 

 

1.2.1 I TRATTATI DEL /hb{LD[Lh 5Ω9¦whPA 

 

Lƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ό/ƻ9ύ ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ ƛƴ 

Europa dopo la Seconda Guerra Mondiale, ha sede a Strasburgo ed è stata fondata con 

il Trattato di Londra il 5 maggio del 1949 da 10 Stati (ora ne comprende 47). Fin dalla sua 

ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ Ƙŀ ƻǇŜǊŀǘƻ ǇŜǊ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ŘŜƭƭŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ 

parlamentare e del primato del diritto. Gli organi principali del Consiglio forniscono un 

esempio della «classica struttura tripartita delle organizzazioni internazionali» (Ronzitti, 

2009): questo è costituito, infatti, dal Comitato dei Ministri, unico abilitato ad agire per 

Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƘŜ ǇǳƼ ŘŀǊŜ Ǿƛǘŀ ŀŘ ƻǊƎŀƴƛ ad hoc che ritenga idonei al 



19 

 

ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ35Σ ŘŀƭƭΩ!ǎsemblea Parlamentare e dal 

Segretariato. Nel 1957 è stato poi creato il Congresso dei poteri locali e regionali 

(denominazione attuale).  

!ƭƭΩŀǊǘΦ м ŘŜƭƭΩ!ǘǘƻ ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ǎƛ ƭŜƎƎŜ ŎƘŜ ƭϥhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŀŎǉǳŜ ŘŀƭƭϥƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ 

Řƛ ζŀǘǘǳŀǊŜ ǳƴΩǳƴƛƻƴŜ ǇƛǴ ǎǘǊŜǘǘa fra i Membri per tutelare e promuovere gli ideali e i 

principi che sono loro comune patrimonio e per favorire il loro progresso economico e 

sociale»36Φ Lƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǎƛ ŝ ƛƳǇŜƎƴŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 

europea, attraverso lŀ ƭƻǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ ƻƎƴƛ ŦƻǊƳŀ ŘΩƛƴǘƻƭƭŜǊŀƴȊŀΣ ƴŜƭƭŀ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ 

ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƛ ǇƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΦ : ŀǘǘƛǾƻ ƛƴ ǘǳǘǘŜ 

le aree che interessano la società europea, ad eccezione della difesa. La più grande 

conquƛǎǘŀ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Convenzione europea per i diritti 

ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƭƛōŜǊǘŁ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ nel 1950, ma questo è più volte intervenuto anche 

in materia di patrimonio culturale, emanando atti sia di hard che di soft law37 che, 

nonostante non sempre si siano rivelati efficaci (cfr. la Convenzione di Delfi del 1986 

che, a causa della mancanza di ratifiche necessarie, non è mai entrata in vigore), si sono 

ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳento alla 

ƳŀǘŜǊƛŀ ƛƴ ŜǎŀƳŜ Ŝ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ƳŀǘǳǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ άŎƻǎŎƛŜƴȊŀ 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέ ŜǳǊƻǇŜŀΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ǊƛǎǇŜǘǘƛ ŀƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŜƳŀƴŀǘƛ ŘŀƭƭΩhb¦ ƻ ƛ ǎǳƻƛ Lǎǘƛǘǳǘƛ 

Specializzati (UNESCO), che comprendono un approccio molto esteso, gli atti del 

Consiglio possono essere più mirati, offrendo una protezione più dettagliata del 

patrimonio culturale.38 

 

1.2.1.1 La Convenzione Culturale Europea 

Lƭ мф ŘƛŎŜƳōǊŜ мфрп ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ƙŀ ŜƳŀƴŀǘƻ ǳƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǇƻƴŜ ŀƭ 

centro la salvaguardia della cultura europea, attraverso lo sviluppo della cooperazione 

                                                      
35 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ БЊ 
36 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŀŘƳƛƴΦŎƘκƻǇŎκƛǘκŎƭŀǎǎƛŦƛŜŘπ
ŎƻƳǇƛƭŀǘƛƻƴκЊВЍВЉЊЉЍκЋЉЉАЉЎЊЊЉЉЉЉκЉΦЊВЋΦЉЌЉΦǇŘŦ 
37 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ БЋ 
38 tŜǊ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŎƛǘŀȊƛƻƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ƭŀǾƻǊƻ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƎƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ 
ǎƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀƭ ǎƛǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŎƻŜΦƛƴǘκƛǘκ 

https://www.coe.int/it/
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tra gli Stati del continente: la Convenzione culturale europea. La Convenzione è stata 

ratificata da 50 Paesi, perciò da tutti i membri dell'Europa, più la Bielorussia, il Kazakistan 

e la Santa Sede. Nel Preambolo si legge che uno degli scopi è «seguire una politica 

ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴŜ ƛƴǘŜǎŀ ŀ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŜǳǊƻǇŜŀ Ŝ ŀ ƛƴŎƻǊŀƎƎƛŀǊŜ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻηΦ 

La Convenzione costituisce, pertanto, il quadro di riferimento delle attività del Consiglio 

d'EurƻǇŀ ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΦ  

Le attività erano state affidate, dopo la revisione del Segretariato Generale del 

1999, alla Direzione Generale IV, Educazione, Cultura, Gioventù e Sport, Ambiente, a sua 

volta sotto-articolata in diverse sezioni intergovernative e non, come la Direzione della 

cultura e del patrimonio culturale, con il Servizio delle politiche e delle azioni culturali e 

il Servizio del Patrimonio Culturale, in modo che avessero una struttura flessibile e 

adattabile ai cambiamenti. Nel 2009 è avvenuta una nuova riforma della struttura per 

volere sempre del Segretariato Generale, che ha visto il Comitato direttivo per il 

patrimonio culturale e il paesaggio (CDPATEP) e il Comitato direttivo per la cultura 

(CDCULT), unificarsi nel nuovo Comitato direttivo per la cultura, il patrimonio culturale 

e il paesaggio (CDCPP), in modo da incentivare l'integrazione trasversale e permettere 

al Consiglio di focalizzarsi unicamente sulle nuove priorità, limitando drasticamente la 

sua attenzione al panorama culturale39.  

La difficoltà che la Convenzione si è trovata ad affrontare è la vastità del suo campo 

ŘΩŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀŘ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ƴƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ƳƛǊŀǘŜ Ŝ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ƎŜƴŜǊƛŎƘŜΦ 

Ciononostante, i progetti avviati sono stati molti e tra quelli attinenti al patrimonio 

culturale, si possono ricordare: la Fondazione Europea per i mestieri del patrimonio; la 

Campagna "L'Europa, un patrimonio comune"; le Giornate europee del patrimonio; gli 

LǘƛƴŜǊŀǊƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ Řϥ9ǳǊƻǇŀΤ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǘecnica alla protezione del 

patrimonio; le Classi europee e la didattica del patrimonio; la lotta al traffico illecito di 

beni culturali; la protezione e la conservazione del patrimonio mobile; la protezione del 

                                                      
39 {/L!//IL¢!bhΣ ά[ϥŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǎǳƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ŘƻǇƻ CŀǊƻέΣ ƛƴ 
½!D!¢h Ŝ ±9//h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЎΣ ǇǇΦ ЍВπЎЉ 
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patrimonio architettonico dalle catastrofi naturali; il Salone del Patrimonio culturale di 

Parigi, edizione 200040. 

 

1.2.1.2 Le disposizioni in materia di patrimonio architettonico 

5Ŝƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻ ƴƻƴ ǎƛ ŝ ƻŎŎǳǇŀǘƻ ǎƻƭƻ ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŎƘŜ 

considera i beni in questione «espressione della ricchezza e della diversità del 

patrimonio culturale europeo, di cui va garantita la trasmissione alle generazioni 

future»41Σ Ƴŀ ŀƭŎǳƴƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŜƳŀƴŀǘƛ ŀƴŎƘŜ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΦ Lƭ 

documento che inaugura la legislazione in materia è la Carta europea del patrimonio 

architettonico, inserita nella più ampia Dichiarazione di Amsterdam del 1975, 

ǇǊƻƳǳƭƎŀǘŀ Řŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŘŜƛ aƛƴƛǎǘǊƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ŎƻƴƎǊŜǎǎƻ 

ǘŜƴǳǘƻǎƛ ƴŜƭƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ ƻƭŀƴŘŜǎŜ ƛƴ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƴƴƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Řel patrimonio 

architettonico42. Nel Preambolo si legge che il patrimonio architettonico viene 

riconosciuto come «espressione insostituibile della ricchezza e della diversità della 

cultura europea» e «costituisce l'eredità comune a tutti i popoli», pertanto è necessaria 

la sua conservazione, che deve impegnare solidalmente tutti gli Stati europei. Per 

patrimonio architettonico non si intendono solo i monumenti più famosi e riconosciuti, 

ma anche «gli insiemi, quartieri di città e villaggi, che offrano un interesse storico o 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜηΣ ŎƘŜ ǊƛǾŜǎǘƻƴƻ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƴŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ŎƛǘǘŀŘƛƴƻΣ ƛƭ 

quale si sente, perciò, personalmente coinvolto nelle attività di conservazione. 

Sulla stessa linea viene sviluppata la Convenzione per la salvaguardia del 

ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ, elaborata a Granada nel 1985, che riprende e 

ŀƳǇƭƛŀ ƭŜ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ /ŀǊǘŀΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾƻ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ 

ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΦ !ǇŜǊǘŀ alla firma degli 

                                                      
40 Lƴ /!.!{!LbhΣ Lƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ bƻǘƛȊƛŀǊƛƻ κ ЏЋπЏЍΣ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκƳƛōŀŎκƳǳƭǘƛƳŜŘƛŀκ¦ŦŦƛŎƛƻ{ǘǳŘƛκŘƻŎǳƳŜƴǘǎκЊЋЎЎЋЎЋЊВЎАААψ{tψЏЋ
ψЏЍψЋЉΦǇŘŦ 
41 [L9¢hΣ άLƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέΣ ƛƴ !aLw!b¢9 Ŝ 59 C![/h όŀ 
ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ ЍЏ 
42 /ŦǊΦ !ƴƴƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻΥ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿЍΦǘƛΦŎƘκŦƛƭŜŀŘƳƛƴκ59/{κ5{κwƛǾƛǎǘŀψǎŎǳƻƭŀψǘƛŎƛƴŜǎŜκ{¢ψƴΦЍЋκ{¢ψЍЋψŀƴƴƻψŜǳǊƻǇŜ
ƻψǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻψŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻΦǇŘŦ 
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{ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ŀƭƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ƴƻƴ ƳŜƳōǊƛ Ŝ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 

europea è entrata in vigore nel 1987. La Convenzione è stata ratificata da 41 Stati 

ŜǳǊƻǇŜƛ όŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭ мфуфύΣ Ŝ ŦƛǊƳŀǘŀΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŀƴŎƻǊŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀǘŀ, da 2 Stati. La 

Convenzione riconosce nuovamente che «il patrimonio architettonico costituisce una 

espressione irripetibile della ricchezza e della diversità del patrimonio culturale 

dell'Europa, una testimonianza inestimabile del nostro passato e un bene comune a tutti 

gli europei» e richiama «l'importanza di trasmettere un insieme di riferimenti culturali 

alle generazioni future, di migliorare la qualità della vita urbana e rurale e di favorire 

contemporaneamente lo sviluppo economico, sociale e culturale degli Stati e delle 

Regioni43Φ LƴƴƻǾŀǘƛǾŀ ƴŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ƭŀ ǊƛǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ 

ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻƴƛŎƻέΣ ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ŦŀǘǘŜ ǊƛŜƴǘǊŀǊŜ ζǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ ōŜƴƛ 

immobili, che si contraddistinguono non solo sulla base di criteri di carattere storico e 

artistico, ma anche scientifico, sociale e tecnico»44. Su modello delle convenzioni 

internazionali precedentemente analizzate vengono delineati i compiti ricadenti sullo 

Stato per una corretta attività di salvaguardia: identificazione dei monumenti, dei siti e 

degli insiemi architettonici presenti nel proprio territorio e una conseguente dettagliata 

documentazione. È stato anche introdotto un sistema sanzionatorio nel caso in cui non 

vengano rispettate le misure previste dalla Convenzione. Accento viene posto sulle 

attività di valorizzazione, che dovrebbero portare ad una maggiore fruizione e ad un uso 

più confacente alla contemporaneità delle opere tutelate. Infine, anche in questo caso 

ǾƛŜƴŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ informativa e di sensibilizzazione 

ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭ 

patrimonio architettonico e si sottolinea la necessità di adottare politiche di tutela a 

livello nazionale che mirino ad una mediazione tra istanze conservative e esigenze sociali 

ed economiche. 

 

                                                      
43 /ŦǊΦ tǊŜŀƳōƻƭƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 
44 [L9¢hΣ άLƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέΣ ƛƴ !aLw!b¢9 Ŝ 59 C![/h όŀ 
ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ ЍЏ 
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1.2.1.3 La Convenzione europea sul paesaggio 

Negli anni, il concetto di paesaggio (culturale nello specifico) è stato approfondito 

insieme al concetto di sviluppo, sia economico che sociale: la tutela del paesaggio deve 

prevedere programmi di sviluppo che considerino le necessità della società sia presente 

ŎƘŜ ŦǳǘǳǊŀΦ {ƻǘǘƻ ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀ ǎƛ ŝ Ƴƻǎǎƻ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŘŜƛ aƛƴƛǎǘǊƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ 

emanando nel 1995 una Raccomandazione sulla conservazione integrata delle aree di 

paesaggio come parti delle politiche paesaggistiche, che invitava gli Stati Membri a 

condividere le loro politiche in materia, appunto, di aree paesaggistiche45. Il 20 ottobre 

нллл ƛƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ Ƙŀ ǾŀǊŀǘƻ ŀ CƛǊŜƴȊŜ ƭŀ Convenzione europea sul Paesaggio, 

ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƛƭ м ƳŀǊȊƻ нллп Ŏƻƴ от {ǘŀǘƛ ǊŀǘƛŦƛŎŀƴǘƛ όƭΩLǘŀƭƛŀ Ǿƛ Ƙŀ ŀŘŜǊƛǘƻ ƴŜƭ нллс 

Ŏƻƴ ƭŀ [ŜƎƎŜ лф ƎŜƴƴŀƛƻ нллсΣ ƴΦ мпύΦ !ƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άǇŀŜǎŀƎƎƛƻέ ƴƻƴ ŜǊŀ Ƴŀƛ ǎǘŀǘŀ ŀǎǎƻŎƛŀǘŀ 

una definizione univoca e condivisa fino alla entrata in vigore di tale Convenzione, che 

lo designa come una «determinata parte di territorio, così come è percepita dalle 

popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 

interrelazioni» (art. 1 lett. a). Tale definizione, perciò, chiarisce definitivamente che il 

ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ƴƻƴ ŝ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ 

ǇƻǊǘŀǘŜ Řŀƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŎƘŜ ƭƻ ǾƛǾŜΦ LƴƴƻǾŀǘƛǾƻ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƳōƛǘƻ Řƛ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

Convenzione che comprende tutto il territorio: «gli spazi naturali, rurali, urbani e 

periurbani. Comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i 

paesaggi che possono essere considerati eccezionali, che i paesaggi della vita quotidiana 

e i paesaggi degradati» (art. 2)Φ : ǾŜǊƻ ŎƘŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǇŀǊΦ м ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мрΣ ζƻƎƴƛ {ǘŀǘƻ ƻ ƭŀ 

Comunità europea può, al momento della firma o al momento del deposito del proprio 

strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di adesione, designare il 

territorio o i territori in cui si applicherà la presente Convenzione», ma rispetto alle 

disposizioni della Convenzione UNESCO del 1972, che prevede una protezione riferita 

solo ai paesaggi di outstanding value, la vastità (anche se solo regionale) del campo di 

applicazione della CƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŝ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŀǊƛŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ 

al passato. 

                                                      
45 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ БЋ 
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La Convenzione (art. 3) «si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la 

gestione e la pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in 

questo campo». Agli Stati parte, su scala nazionale, viene richiesto di adottare delle 

ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ όŘƛ Ŏǳƛ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ō ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мύ ƛƴǘŜǎŜ ŎƻƳŜ 

formulazione di principi, strategie e linee guida specifiche per la salvaguardia, gestione 

e pianificazione del paesaggio. Inoltre ogni Parte (art. 5) deve impegnarsi a riconoscere 

il paesaggio come fondamento della propria identità, stabilire e attuare, appunto, delle 

politiche del paesaggio che coinvolgano anche la partecipazione del pubblico, delle 

autorità locali e regionali e di altri soggetti che possano essere coinvolti nella loro 

realizzazione e ad integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione territoriale, 

urbanistica e di carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico. In 

ŀƎƎƛǳƴǘŀΣ ƭΩŀǊǘΦ с ǇǊŜǾŜŘŜ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǳǊŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƘŜ ǉǳŀƭƛ ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ 

ŎƛǾƛƭŜΣ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘƛ Ŝ ƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛΣ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 

valutazione dei paesaggi nel proprio territorio per i quali dovranno essere stabiliti degli 

ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎŀ Ŝ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ Ǿƻƭǘƛ ŀƭƭŀ 

salvaguardia e la alla gestione dei paesaggi. A livello internazionale, ancora una volta, 

ǾƛŜƴŜ ǊƛŎƘƛŀƳŀǘŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƘŜΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǊŜŎƛǇǊƻŎŀ Ŝ ƭƻ ǎŎŀƳōƛƻ Řƛ 

informazioni. 

! ŎƘƛ ŀŦŦƛŘŀǊŜ ƛ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ Řƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ǎǳƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

Convenzione, è stato un lungo dibattito conclusosi con la decisione di affidarli a Comitati 

intergovernativi già esistenti: il Comitato sulla diversità biologica e paesaggistica (CO-

DBP) e il Comitato del patrimonio culturale (CC-PAT). Nel 2008 è stato, però, istituito 

anche il Comitato guida per il patrimonio culturale e il paesaggio.  

La Convenzione prevede (art. 11) che ogni due anni venga assegnato il Premio del 

paesaggio alle collettività locali e regionali e ai loro consorzi che abbiano adottato e 

mantenuto politiche paesaggistiche particolarmente vantaggiosi per la salvaguardia e la 

gestione dei loro paesaggi e che tali politiche possano essere prese come modello di 

riferimento da altre collettività territoriali europee. Possono ricevere il Premio anche le 

ONG che dimostrino di aver avuto un apporto vantaggioso e rilevante nella salvaguardia 
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e gestione di determinati paesaggi culturali. Il Premio, come specificato dal Consiglio dei 

Ministri nel momento in cui ha adottato il regolamento (2008), sussiste non in una 

somma di denaro, ma in un diploma, il cui scopo è quello di manifestare un 

riconoscimento che porti delle ricadute di immagini vantaggiose per le collettività e le 

ONG che lo ricevono. 

 

1.2.1.4 La Convenzione di Faro 

Firmata nella città portoghese di Faro il 27 ottobre 2005, ma entrata in vigore solo 

il 1 giugno 2011 (la firma italiana, avvenuta il 27 febbraio 2013, a Strasburgo ha portato 

ŀ нм ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ {ǘŀǘƛ ŦƛǊƳŀǘŀǊƛ ŦǊŀ ƛ пт ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΤ Řƛ ǉǳŜǎǘƛΣ мп 

l'hanno anche ratificata), la Convenzione europea sul valore del patrimonio culturale per 

la società rappresenta una delle più elevate declinazioni attuative varate dal Consiglio 

ŘΩ9ǳǊƻǇŀ46: attraverso il ricorso alle politiche culturali, tale Convenzione promuove i 

ŘƛǊƛǘǘƛ ŀƭƭŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀΣ ŀƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀΣ ŀƭƭΩintegrazione e al dialogo tra varie culture delle 

ŎƛǾƛƭǘŁ ŜǳǊƻǇŜŜΦ [ΩŀǊǘΦ о ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ŎƻƳŜ άǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎƻƳǳƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀέ ζǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƻǊƳŜ 

di Patrimonio Culturale in Europa che costituiscono nel loro insieme una fonte condivisa 

di ricordo, di comprensione, di identità, di coesione e creatività» e «gli ideali, i principi e 

i valori, derivati dall'esperienza ottenuta grazie al progresso e nei conflitti passati, che 

promuovano lo sviluppo di una società pacifica e stabile, fondata sul rispetto per i diritti 

dell'uomo, la democrazia e lo Stato di diritto». Questa definizione racchiude tutta 

ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭ /ƻ9 Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ǾŀƭƻǊƛŀƭŜ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Řŀƭƭŀ 

Convenzione culturale europea Ŧƛƴƻ ŀ CŀǊƻΣ ŎƘŜ ǎŜƎǳŜ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭŀ άgovernance 

demoŎǊŀǘƛŎŀέ Ŏƻƴ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ ŀƛ Ŧƛƴƛ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ 

gestione delle politiche cultuali47. Vengono, pertanto, invitati le Parti contraenti a 

promuovere un processo di valorizzazione partecipativo creato dalla sinergia dei 

soggetǘƛ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ н ŎƻƳŜ άŎƻƳǳƴƛǘŁ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭƛέΣ ƻǎǎƛŀ ƭŜ ζǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ 

attribuiscono valore a degli aspetti specifici del patrimonio culturale, che essi 

                                                      
46 5ϥ![9{{!b5whΣ ά[ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ CŀǊƻ Ŝ ƛƭ ƴǳƻǾƻ !Ŏǘƛƻƴ tƭŀƴ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ Řϥ9ǳǊƻǇŀέΣ ƛƴ 
½!D!¢h Ŝ ±9//hΣ ƻǇ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЎΣ ǇΦ АВ 
47 LōƛŘŜƳ 
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ŘŜǎƛŘŜǊŀƴƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀŘǊƻ Řƛ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΣ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ Ŝ ǘǊŀǎƳŜttere alle generazioni 

future». Come precisa Daniele Manacorda le persone e i valori umani sono ora al centro 

ŘŜƭƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ŝ Ǉŀǎǎŀǘƛ «Řŀƭ άŘƛǊƛǘǘƻ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέ ŀƭ άŘƛǊƛǘǘƻ ŀƭ 

ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέΣ ƻǾǾŜǊƻ ŀƭ ŘƛǊƛǘǘƻΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭŜ ƻ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƻΣ Řƛ ǘǊŀǊǊŜ ōŜƴŜŦƛŎƛƻ Řŀƭ 

patrimonio48». 

La Convenzione, come di norma, indica alle Parti contraenti le definizioni, gli 

ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řŀ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΣ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ƴƻǊƳŀǘƛǾƻ Řŀ ǎŜƎǳƛǊŜ Ŝ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎŀƳǇƻ Řƛ 

applicazione, ma non fa riferimento alle modalità, lasciando perciò agli Stati la libertà di 

ricorrere ai mezzi che ritenga più opportuni al fine della corretta applicazione della 

/ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΦ {ǳǎǎƛǎǘŜ ǇŜǊƼ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŀƭƭŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ 

delle pratiche adottate attraverso un sistema informativo comune che sia accessibile 

anche al pubblico. 

 

1.2.2 LE FONTI DEL DIRITTO COMUNITARIO 

 

Lƭ му ŀǇǊƛƭŜ мфрм ƴŀǎŎŜǾŀ ƭŀ /ƻƳǳƴƛǘŁ ŜǳǊƻǇŜŀ ŘŜƭ ŎŀǊōƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀŎŎƛŀƛƻ ό/9/!ύ 

Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ǳƴ ƳŜǊŎŀǘƻ ǳƴƛŎƻΣ ǇǊƛǾƻ Řƛ ōŀǊǊƛŜǊŜ ŘƻƎŀƴŀƭƛ ƴŜƭ ŎƻƴǘƛƴŜƴǘŜΣ 

per incrementare la cooperazione tra gli Stati, ipotizzata, però, solo a livello 

commerciale. Con il Trattato di Roma (TCE) del 25 marzo 1957 viene creata la Comunità 

Europea Economica (CEE) e, nonostante rientri comunque in uno sfondo prettamente 

finanziario, inizia a comparire un interesse culturale: di fondamentale importanza sono 

ƭŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǎƻƭƭŜǾŀǘƻǎƛ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩŜȄ ŀǊǘΦ ос ƛƭ ǉǳŀƭŜΣ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜΣ ƴƻƴ ǇƻƴŜǾŀ ǊŜǎǘǊƛȊƛƻƴƛ 

ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ǎǳƭƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜΣ ƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǘǊŀƴǎƛǘƻ Řƛ ōŜƴƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭ ǇǊƻǇǊƛƻ 

patrimonio culturale. Per limitare tale fenomeno, sono state adottate due disposizioni: 

«La Commissione della Comunità Europea ha predisposto due differenti provvedimenti, 

ǳƴƻ ǎƻǘǘƻ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻ ǎƻǘǘƻ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŘƛǊŜǘǘƛǾŀΣ ŎƘŜ ǎƛ ƻŎŎǳǇŀƴƻ 

rispettivamente dei limiti alla esportazione dei beni - regolamento n. 3911 del 9 

dicembre 1992 ς e della restituzione dei beni usciti illecitamente dal territorio nazionale 

                                                      
48 a!b!/hw5!Σ ά[ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ Řƛ CŀǊƻ Ŝ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀέΣ ƛƴ CŜƭƛŎƛŀǘƛ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 
[ŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƴ LǘŀƭƛŀΦ !ǘǘƛ ŘŜƭ ŎƻƴǾŜƎƴƻΣ нлмсΣ ǇΦ ом 
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di uno Stato membro ς direttiva n. 7 del 15 marzo 1993»49. Contenere tale fenomeno, 

fissando una deroga alla libera circolazione delle merci, significava predisporre una 

prima forma di tutela e protezione nei confronti dei beni culturali del proprio 

patrimonio. 

{ƻƭƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ aŀŀǎǘǊƛŎƘǘ ό¢¦9ύΣ ƛǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ Ŝ 

siglaǘƻ ƛƭ т ŦŜōōǊŀƛƻ мффнΣ Ƴŀ ŜƴǘǊŀǘƻ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƭΩŀƴƴƻ ǎŜƎǳŜƴǘŜΣ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ƛƴƛȊƛŀ ŀ ƴƻƴ 

essere più considerata solo in funzione delle sue connotazioni economico-finanziarie. 

{ŜŎƻƴŘƻ ƭΩŀǊǘΦ о ǇŀǊΦ о ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ζǊƛǎǇŜǘǘŀ ƭŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ e 

linguistica e vigila sulla salvaguardia e sullo sviluppo del patrimonio culturale 

europeo50ηΦ [ΩŜȄ ŀǊǘΦ мрм ŘŜƭ ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ Řƛ !ƳǎǘŜǊŘŀƳΣ ǎƛƎƭŀǘƻ ƛƭ м ƳŀƎƎƛƻ мфффΣ ǎƻǊǘƻ 

ŘŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ wƻƳŀ Ŝ aŀŀǎǘǊƛŎƘǘΣ ƻŦŦǊŜ ǳƴ ǉǳŀŘǊƻ ǇƛǴ ŀƳǇƛƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭŀ άƴǳƻǾŀέ 

materia di competenza: 

Fornisce la base di un'azione intesa a incoraggiare, appoggiare e integrare 

l'azione degli Stati membri nel rispetto delle loro diversità nazionali e 

regionali, evidenziando nel contempo il retaggio culturale comune. I principi 

dell'intervento della Comunità nel campo della cultura sono la 

ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊƛǘŁ Ŝ ƭŀ ǎǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜǘŁΦ ώΧϐ /ƛ ǎƛ ǇƻƴŜ ŎƻƳŜ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ƭŀ 

contribuzione al pieno sviluppo delle culture degli Stati membri nel rispetto 

delle loro diversità nazionali e regionali, cercando di evidenziare il retaggio 

culturale comune 

Nel 2007 il ¢Ǌŀǘǘŀǘƻ ǎǳƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŀ (TFUE), meglio noto come 

Trattato di Lisbona, ha incorporato, e modificato, il TCE e il TUE. Entrato in vigore dal 1 

settembre 2009 il TFUE è il frutto Řƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŜ 

e di un rapido aumento degli Stati parte con una conseguente sempre maggiore 

eterogeneità di culture. Al tema della cultura è riservato il Titolo XIII, unicamente 

                                                      
49 {/L![[!Σ άL ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ƴŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀέΣ ƛƴ !aLw!b¢9 Ŝ 59 C![/h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЉЎΣ ǇΦ ЏБΦ 
50 {ƛ ŎŦǊ ŀǊǘΦ Ќ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκŜǳǊπƭŜȄΦŜǳǊƻǇŀΦŜǳκƭŜƎŀƭπŎƻƴǘŜƴǘκL¢κ¢·¢κΚǳǊƛҐŎŜƭŜȄ҈Ќ!ЊЋЉЊЋa҈ЋC¢·¢  

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A12012M%2FTXT
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ŎƻƳǇƻǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ мстΣ ŎƘŜ ǊƛǇǊŜƴŘŜ Ŝ ǇƻŎƻ ƳƻŘƛŦƛŎŀ ƭΩŀǊǘΦ мрм ǎƻǇǊŀ Ŏƛǘŀǘƻ51. Alla 

ŎǳƭǘǳǊŀ ǾƛŜƴŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǘŀ ǳƴŀ ŘǳǇƭƛŎŜ ǾŜǎǘŜΣ άŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜέ Ŝ άǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜέΦ [ŀ ǇǊƛƳŀΣ ζǎƛ 

distingue tra una politica culturale europea in senso proprio, definita dai parr. 1 e 2 ( e i 

profili procedurali 5 ) delƭΩŀǊǘΦ мстΣ Ŝ ƛƭ ǊŀŦŦƻǊȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ 

orizzontale, di cui [...] al par. 4»; mentre per la seconda, «si distinguono gli interventi in 

materia culturale fondati su strumenti premiali, quali ς oltre alla politica culturale in 

senso proprio ς gli strumenti della politica di coesione economica e sociale e delle 

politiche di formazione ed istruzione professionale, dagli strumenti in cui gli aspetti 

culturali costituiscono storicamente un limite alla disciplina UE52». Il par. 1 affronta 

ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀǇǇƻǊǘŀǘƻ Řŀƭƭŀ ζ/ƻƳǳƴƛǘŁ ŀƭ ǇƛŜƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŜ ŎǳƭǘǳǊŜ ŘŜƎƭƛ 

Stati dell'Unione nel rispetto delle loro diversità nazionali e regionali53», senza mai 

ǘǊŀƭŀǎŎƛŀǊŜ ƭϥŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǘǊŀǘǘƛ ǳƴƛŦƛŎŀƴǘƛ Ǉƻǎǘƛ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ƴƻȊƛƻƴŜ Řƛ άǊŜǘŀƎƎƛƻ culturale 

ŎƻƳǳƴŜέΥ ƛƴ ǘŀƭ ƳƻŘƻ ƭΩ¦9 ǎǘƛƳƻƭŀ ƭŀ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 

(anche verso le organizzazioni internazionali che si occupano di cultura, secondo il par. 

3), appoggiando, quando possibile, le politiche e le azioni degli Stati membri in materia 

di «conservazione e salvaguardia del patrimonio di importanza culturale europea» (par. 

нύΦ tŜǊ ƛƭ ǇŀǊΦ п ƭΩ¦9 ζǘƛŜƴŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ƴŜƭƭϥŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎǾƻƭƎŜ ŀ ƴƻǊƳŀ Řƛ 

altre disposizioni dei trattati, in particolare ai fini di rispettare e promuovere la diversità 

delle sue culture»54Σ ŎƻƳŜ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ǊƛōŀŘƛǎŎŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǊǘΦ нн ŘŜƭƭŀ /ŀǊǘŀ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ Řƛ 

Nizza55Φ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ŎƛǊŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳŜǊŎƛΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩŀǊǘΦ млт ǇŀǊΦ о ƭŜǘǘ Řύ 

possono considerarsi compatibili con il mercato interno «gli aiuti destinati a promuovere 

la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli 

ǎŎŀƳōƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴȊŀ ƴŜƭƭϥ¦ƴƛƻƴŜ ƛƴ ƳƛǎǳǊŀ ŎƻƴǘǊŀǊƛŀ ŀƭƭϥƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŎƻƳǳƴŜηΦ [ΩŀǊǘΦ 

                                                      
51 CwLDhΣ ά.Ŝƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘƛǊƛǘǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀέΣ ƛƴ [L/!{¢wh όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ Ŝ 
ζǎǘŀǘǳǎη ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŦŜǎǎƛƻƴƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎŜΦ CǊŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ǳƳŀƴƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ Ŝ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭƭŜ 
ƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛΣ ЋЉЊЍ 
52 ½!D!¢hΣ ά[ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŜǳǊƻǇŜŀ ŎƻƳŜ ǎǇŀȊƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜπǇƻƭƛǘƛŎƻέΣ ƛƴ ½!D!¢h Ŝ ±9//h όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ƻǇ 
ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЎΣ ǇǇΦ ЊЏЊπЊЏЋΦ 
53 ½!D!¢hΣ ά[ŀ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴϥƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŜǳǊƻǇŜŀΦ ¦ƴ ǉǳŀŘǊƻ ǇƛǴ 
ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ŘƻǇƻ [ƛǎōƻƴŀΚέΣ ƛƴ ½!D!¢h Ŝ ±9//hΣ [Ŝ ŎǳƭǘǳǊŜ Řϥ9ǳǊƻǇŀΣ ƭϥ9ǳǊƻǇŀ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ нлммΣ 
ǇΦ ЋЎЎ 
54 {ƛ ŎŦǊ ŀǊǘΦ ЊЏА ƛƴ ƘǘǘǇΥκκŜǳǊπƭŜȄΦŜǳǊƻǇŀΦŜǳκƭŜƎŀƭπŎƻƴǘŜƴǘκL¢κ¢·¢κΚǳǊƛҐŎŜƭŜȄ҈Ќ!ЊЋЉЊЋ9҈ЋC¢·¢  
55 CƛǊƳŀǘŀ ƛƭ ЋЏ ŦŜōōǊŀƛƻ ЋЉЉЊ Ŝ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ Řŀƭ ЋЉЉЌ 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=celex%3A12012E%2FTXT
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о ǇŀǊΦ о Ŝ ƭΩŀǊǘΦ мстΣ ŎƻƴƎƛǳƴǘŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǊǘΦ млт ǇŀǊΦ о ƭŜǘǘΦ ŘύΣ ǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻΣ ǇŜǊŎƛƼΣ 

ŎƻƳŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ ƎƛǳǊƛŘƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦9Φ  

bŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ Ƙŀ ŀŘƻǘǘŀǘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŜŘ ŀȊƛƻƴƛ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ŀƭƭŀ 

valorizzazione del patrimonio culturale, investendo anche nel settore parte dei propri 

fondi56. 

 

 

мΦо [Ωhw5Lb!a9b¢h Lb¢9wbh 

 

[ΩLǘŀƭƛŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ǳƴƻ ǎŎƻƴŦƛƴŀǘƻ ƳǳǎŜƻ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻΥ ǎŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ 

emerge dal rapporto su Arte, turismo culturale e indotto economico57 possiede il più 

ampio patrimonio culturale a livello mondiale, con oltre 3.400 musei, circa duemila aree 

e parchi archeologici e 43 siti UNESCO. Questo ha fatto in modo che il nostro Paese 

diventasse centro di attenzione e punto di riferimento per Stati europei e non solo.  

Il testo costituzionale italiano, entrato in vigore il 1 gennaio 1948, è istitutivo della 

Repubblica, che in quanto tale, attribuisce la sovranità al popolo (art. 1).  Tale sovranità 

ǇƻǇƻƭŀǊŜ ǎƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ŎƻƳŜ ǊŜŎƛǘŀ ƭΩŀǊǘ фΥ 

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 

tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione 

                                                      
56 5ŀƭ ЊВАЋ ƭΩ¦9 Ƙŀ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ ƛ ŦƻƴŘƛ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭƛ Ŝ Řƛ ƛƴǾŜǎǘƛƳŜƴǘƻΣ ζƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ 
ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ŎƻŜǎƛƻƴŜΣ ƛƭ Ŏǳƛ 
ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ǊƛŜǉǳƛƭƛōǊŀǊŜ ƛ ƴƻǘŜǾƻƭƛ ŘƛǾŀǊƛ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ π ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ Řƛ 
ǘŜƴƻǊŜ Řƛ Ǿƛǘŀ π ǘǊŀ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ wŜƎƛƻƴƛ ƻ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ ǎƻŎƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩ¦9Σ ǊŀŦŦƻǊȊŀƴŘƻ ƛƴ ǘŀƭ ƳƻŘƻ ƭŀ 
ŎƻŜǎƛƻƴŜ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ Ŝ ǎƻŎƛŀƭŜ ŦǊŀ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Ŝ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘǊŀǘǘŀǘƻ 
ƛǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩ¦9ηΦ ¢ŀƭƛ ŦƻƴŘƛ ǎƻƴƻ ƛƭ CƻƴŘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ όC9{wύΣ ƛƭ CƻƴŘƻ ǎƻŎƛŀƭŜ 
ŜǳǊƻǇŜƻ όC{9ύΣ ƛƭ CƻƴŘƻ Řƛ ŎƻŜǎƛƻƴŜ όC/ύΣ ƛƭ CƻƴŘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ŀƎǊƛŎƻƭƻ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǊǳǊŀƭŜ όC9!{wύ 
Ŝ ƛƭ CƻƴŘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀŦŦŀǊƛ ƳŀǊƛǘǘƛƳƛ Ŝ ƭŀ ǇŜǎŎŀ όC9!atύΦ Lƴ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦǘƻΦŎŀƳŎƻƳΦƛǘκōƻƻƪκŜȄǇƻǊǘκƘǘƳƭκЍВЎ  
57 tǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƛƭ ЊЉ ŦŜōōǊŀƛƻ ЋЉЉВ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ ǎŜŘŜ Řƛ CŜŘŜǊǘǳǊƛǎƳƻ /ƻƴŦƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘƻ 
Řŀ /ƻƴŦŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ Řŀƭƭŀ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ¢ǳǊƛǎƳƻ Ŝ /ǳƭǘǳǊŀ Řƛ CŜŘŜǊǘǳǊƛǎƳƻ /ƻƴŦƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀ 
tǊƛŎŜ²ŀǘŜǊƘƻǳǎŜ/ƻƻǇŜǊǎΦ Lƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŦŜŘŜǊǘǳǊƛǎƳƻΦƛǘκƛǘκŘƻŎǳƳŜƴǘƛκŘƻŎǳƳŜƴǘƛκЌЊАЎπ
ǊŜƭŀȊƛƻƴŜπǇǿŎπǾŜǊǎƛƻƴŜπǇŜǊπƛƭπǎƛǘƻπЋЉЉВκŦƛƭŜΦƘǘƳƭ  

https://www.to.camcom.it/book/export/html/495
http://www.federturismo.it/it/documenti/documenti/3175-relazione-pwc-versione-per-il-sito-2009/file.html
http://www.federturismo.it/it/documenti/documenti/3175-relazione-pwc-versione-per-il-sito-2009/file.html
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La portata di tale articolo, inserito tra i Principi Fondamentali (i primi dodici 

articoli) è estremamenǘŜ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŀΥ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǘǊŀ ƛ ǇƻŎƘƛ tŀŜǎƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ŀŘ ŀǾŜǊŜ 

ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƴŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ǳƴΩŀǇǇƻǎƛǘŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ŦǊŀ ƛ ǇƻŎƘƛǎǎƛƳƛ ŎƘŜ ƭΩƘŀƴƴƻ ŎƻƭƭƻŎŀǘŀ 

tra i principi fondamentali58. Tale norma, nonostante la sua indubbia importanza, 

assume reale rilievo e «delinea uno specifico modello di intervento pubblico nel 

campo della cultura e dei beni culturali (c.d. costituzione culturale)59» solo se letta 

in rapporto con altri articoli della Carta e, nello specifico, gli artt. 6, 19, 21, 33, 34, 

116, 117 e 11860. Da non sottovalutare anche che, avendo posto ad oggetto la 

tutela del patrimonio della nazione, questa si estende pure ai beni immateriali. 

Indispensabile, per poter realizzare cƻǊǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛ ŘƻǾŜǊƛ ŀŦŦƛŘŀǘŜƭŜ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ 

9, è che la Repubblica attui politiche culturali efficaci ed efficienti volte non solo 

alla tutela e alla conservazione del proprio patrimonio culturale, ma anche al 

perfezionamento della sua valorizzazione e fruizione. 

 

мΦоΦм [Ω9±h[¦½Lhb9 bORMATIVA ITALIANA 

 

Punto di arrivo della normativa italiana in materia di tutela del patrimonio 

culturale è il Codice dei beni culturali e del paesaggio (D. Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42), il 

ǉǳŀƭŜ Ƙŀ Ǌƛǳƴƛǘƻ ƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ conferendole un corpus unico e sistematico.  

Nel 193961 vengono emanatane le leggi Bottai, aventi ad oggetto la Tutela delle 

cose di interesse artistico e storico (n. 1089) e la Protezione delle bellezze naturali (n. 

мпфтύΦ ±ƻƭǳǘŜ Řŀƭ aƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻne nazionale fascista, tali leggi rispecchiano la 

mentalità del periodo che vedeva nel patrimonio culturale solo una concezione estetica 

                                                      
58 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ƴƻǘŀ ЌΣ ǇΦ ЊЋВ 
59 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ ЊЋВ 
60 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ƛƴǘŜƎǊŀƭŜ ƛƴ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦǎŜƴŀǘƻΦƛǘκŘƻŎǳƳŜƴǘƛκǊŜǇƻǎƛǘƻǊȅκƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜκŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΦǇŘŦ 
61 tŜǊ ǳƴ ŜȄŎǳǊǎǳǎ ŘŜƭƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ƴΦ ЊЉБВκЊВЌВ Ŝ ƴΦ ЊЍВАκЊВЌВ ό[Φ ƴΦ ЊБЎ 
ŘŜƭ ЊВЉЋΤ [Φ ƴΦ ЌЏЍ ŘŜƭ ЊВЉВΣ ŎΦŘΦ άƭŜƎƎŜ wƻǎŀƭŘƛέ Ŝ [Φ ƴΦ ЏББ ŘŜƭ ЊВЊЋύ ǾΦ ![L.w!b5L Ŝ C9wwLΣ L ōŜƴƛ 
ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ ЋЉЉЊ  

https://www.senato.it/documenti/repository/istituzione/costituzione.pdf
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Ŝ ǇǳǊŀƳŜƴǘŜ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜΥ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ 

delle sole caratteristiche fisichŜ ŘŜƭƭŜ άŎƻǎŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎǘƻǊƛŎƻ Ŝ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻέ Ŝ ŘŜƭƭŜ 

άōŜƭƭŜȊȊŜ ƴŀǘǳǊŀƭƛέΣ ƭƛƳƛǘŀƴŘƻƭŀ ŀƭƭŀ ƭƻǊƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǎǘŀǘƛŎŀΣ ƴƻƴ ŀŘ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ 

dinamico che ne potesse permettere anche una miglior fruizione e valorizzazione. 

Ciononostante, possono essere considerate delle «leggi moderne e avanzate che, per i 

loro contenuti innovativi, la loro completezza e sistematicità, costituirono il fondamento 

di tutta la legislazione successiva62». 

Con legge 26 aprile 1964, n. 310 viene istituita, su proposta del Ministero della 

Pubblica Istruzione, la /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio (meglio nota come 

/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ CǊŀƴŎŜǎŎƘƛƴƛΣ ƛƭ ƳƛƴƛǎǘǊƻ ŎƘŜ ƭΩƘŀ ǇǊŜǎƛŜŘǳǘŀύ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻΣ ŎƻƳŜ 

Řŀ ǘƛǘƻƭƻΣ Řƛ ŎƻƴŘǳǊǊŜ ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǎǳƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŀǘǘǳŀƭŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƴŜƭ 

dopoguerra (dalla quale ne emerse un diffuso malessere) e sulle esigenze di questo in 

ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ όǇǊƛƳŀ ǾƻƭǘŀΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƛƴ Ŏǳƛ ŜƳŜǊƎŜ ƭa funzione della 

valorizzazione). I risultati vennero esposti a conclusione dei lavori nel 1966, presentando 

84 dichiarazioni contenenti delle proposte che, tuttavia, non ebbero un seguito 

legislativo. La novità principale introdotta dalla Commissione Franceschini riguarda un 

ƳǳǘŀƳŜƴǘƻ ƭŜǎǎƛŎŀƭŜΥ ǾƛŜƴŜ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ άŎƻǎŀέ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ άōŜƴŜέ ŘŜŦƛƴŜƴŘƻ 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎƻƳŜ άǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŀǾŜƴǘŜ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ 

ŎƛǾƛƭǘŁέΦ ¢ŀƭŜ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ǳƴƛǘŀǊƛŀ ŘŜƭ ōŜƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŝ ƛƳǇƻǊtante in quanto «rappresenta 

ƭΩŜǎǇƭƛŎƛǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǇǊŜǎŀ Řƛ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƭŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǎƛƴƻ ŀŘ ŀƭƭƻǊŀ ŦƻƴŘŀǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǎǳƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ 

ƳŀǘŜǊƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ Ŝ Řƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀǊǎƛ Řŀƭla concezione estetizzante, per evolvere verso 

una concezione che guarda maggiormente al contenuto, al valore intrinseco, dato dalla 

capacità di innalzare la tensione culturale e spirituale, di tramandare un valore o 

ǳƴΩŜǊŜŘƛǘŁ Řƛ ŎƛǾƛƭǘŁ63». In aggiunta, le Dichiarazioni della Commissione, delineano una 

nuova impronta della legislazione in materia, indirizzata non più alla tutela nel senso 

                                                      
62 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ ЊЋБ 
63 .h[5hb ½!b9¢¢LΣ [ŀ ŦƛǎƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ōŜƭƭƻΦ ¢ǳǘŜƭŀ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ 
ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ ЋЉЉВΣ ǇΦ ЋЌ 
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ristretto di protezione e conservazione, ma aperta anche agli aspetti di valorizzazione e 

fruizione da parte della collŜǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ōŜƴŜΦ bŜƭ мфсу ǾƛŜƴŜ ƛƴŎŀǊƛŎŀǘŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 

commissione, la Commissione Papaldo64Σ Řƛ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ 

proprio progetto di legge, proseguendo il lavoro della Commissione Franceschini, ma, 

anche in questo caso, non seguirono legislazioni specifiche in ordine di tutela del 

patrimonio storico e artistico. 

È nel 197565 con il D. P. R. n. 566 che il termine valorizzazione entra a pieno titolo 

nella terminologia normativa come principio innato della tutela. Tale Decreto ha istituito 

il Ministero per i beni culturali e ambientali67, al quale vengono affidati gli incarichi fino 

ad allora di competenza del Ministero della pubblica istruzione. Con il D. Lgs. 31 marzo 

1998, n. 11268Σ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άŎƻǎŀέ ǾƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻ Ŝ Ǿiene fornita 

ǳƴŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŜŘ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мпу Ŝ ŀƭƭŜ ƭŜǘǘŜǊŜ ŎύΣ 

d) ed e) del primo comma quelle rispettivamente di tutela, valorizzazione e gestione, per 

la prima volta interconnesse, nonché di attività culturali e promozione alle lettere f) e 

g). 

Il D. Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490, anche noto come Testo Unico delle disposizioni 

legislative in materia di beni culturali, è entrato in vigore il 12 gennaio 2000 ed è stato 

emanato dal governo a seguito di delega del Parlamento con legge 8 ottobre 1997, n. 

352 (c.d. legge Veltroni, intitolata Disposizioni sui beni culturali), come primo intervento 

organico che riunisse e coordinasse le disposizioni legislative vigenti in materia e che 

sostituisse le precedenti leggi BotǘŀƛΦ [Ŝ ƴƻǾƛǘŁ ǇŜǊƼΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜƭŜƎŀ Ƴƻƭǘƻ 

ristretto, erano assai limitate: nel Titolo I riordina la legislazione precedente in materia 

di beni culturali (principalmente la legge n. 1089/1939) e nel Titolo II disciplina i beni 

                                                      
64 ¢ŀƭŜ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ Ŧǳ ƛǎǘƛǘǳƛǘŀ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƭ В ŀǇǊƛƭŜ ЊВЏБ Ŝ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƭ ЌЊ ƳŀǊȊƻ ЊВАЊΦ 
65 {ƛ ŎŦǊΦ ¢ƛǘƻƭƻ LΣ ŀǊǘǘΦ Њ Ŝ Ћ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκƳƛōŀŎκƳǳƭǘƛƳŜŘƛŀκaƛ.!/κŘƻŎǳƳŜƴǘǎκЊЋЍЉЌВЋВЎЌЋБЌψ5twƴБЉЎπ
ЊВАЎΦǇŘŦ 
66 Lƭ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ 5ΦtΦwΦ ƴΦ БЉЎ ŘŜƭ Ќ ŘƛŎŜƳōǊŜ ЊВАЎ Ƙŀ Ŧƛǎǎŀǘƻ ƭϥƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ 
ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ƎƛǳǊƛŘƛŎƘŜΣ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾŜΣ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƘŜ Ŝ ǘŜŎƴƛŎƘŜ 
67 tƛǴ ǾƻƭǘŜ ǊƛƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻΥ ƭΩǳƭǘƛƳƻ 5Φ tΦ wΦ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƭ ƴΦ фм ŘŜƭ н ƭǳƎƭƛƻ нллф 
68 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƴƻǊƳŀǘǘƛǾŀΦƛǘκǳǊƛπǊŜǎκbЋ[ǎΚǳǊƴΥƴƛǊΥǎǘŀǘƻΥƭŜƎƎŜΥЊВВБπЉЌπ
ЌЊΤЊЊЋ 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1998-03-31;112
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1998-03-31;112
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ambientali, riproducendo sostanzialmente la legge n. 1497/1939 e la legge 8 agosto 

1985 n. 43169 (c.d. Legge Galasso)70. 

 

1.3.1.1 Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 

Il Testo Unico è stato abrogato dal D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, ovvero il Codice 

dei beni culturali e del paesaggioΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мл ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ с ƭǳƎƭƛƻ нллнΣ ƴΦ мот 

che prevedeva la «delega per il riassetto e la codificazione in materia di beni culturali e 

ambientali, spettacolo, sport, proprietà letteraria e diritto d'autore71». 

Il Codice dei beni culturali e del paesaggio72, noto anche come Codice Urbani (dal 

ƴƻƳŜ ŘŜƭƭΩŀƭƭƻǊŀ aƛƴƛǎǘǊƻ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ǇŜǊ ƛ .Ŝƴƛ Ŝ ƭŜ !ǘǘƛǾƛǘŁ /ǳƭǘǳǊŀƭƛύ ŝ ŜƴǘǊŀǘƻ 

in vigore il 1 maggio 2004 ed è costituito da 184 articoli suddivisi in cinque sezioni e da 

un allegato che elenca categorie di beni e valori applicabili alle stesse con riferimento al 

ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ όŘƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ со ŎƻƳƳŀ мύΣ ŀƭƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ōŜƴƛ Řŀƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭΩ¦9 όŘƛ 

Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ тп ŎƻƳƳƛ м Ŝ оύ Ŝ ŀƭƭŀ ǊŜǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ƛƭƭŜŎitamente usciti dal 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Řƛ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ ƳŜƳōǊƻ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻ όŘƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦ тр ŎƻƳƳŀ оύΦ [ŀ 

prima Parte (artt. 1 ς фύ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭŜ ά5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ƎŜƴŜǊŀƭƛέΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǾŜƴƎƻƴƻ ŀŦŦŜǊƳŀǘƛ 

i principi secondo cui si articola la successiva disciplina del testo normativo; la seconda ( 

artt. 10 ς молύ ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀ ǎǳƛ ά.Ŝƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέ Ŝ ƴŜ ǊŜƎƻƭŀ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ό¢ƛǘƻƭƻ LύΣ ƭŀ ŦǊǳƛȊƛƻƴŜ 

e la valorizzazione (Titolo II) e indica norme transitorie e finali nel Titolo III; la terza 

sezione (artt. 131 ς 159) è riǾƻƭǘŀ ŀƭƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ά.Ŝƴƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƛέΤ ƭŀ 

quarta (artt. 160 ς 181) si occupa delle sanzioni amministrative relative alla seconda e 

terza parte ed infine la quinta (artt. 182 ς мупύ ŝ ǊƛǎŜǊǾŀǘŀ ŀƭƭŜ ά5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǘǊŀƴǎƛǘƻǊƛŜΣ 

abrogazioƴƛ ŜŘ ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜέΦ 

DƛŁ ŀƭƭΩŀǊǘΦ м ŎƻƳƳŀ м ŝ ŎƘƛŀǊŀ ƭŀ ǾƻƭƻƴǘŁ Řƛ ŀŘŜƳǇƛŜǊŜ ŀƛ ŘƻǾŜǊƛ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛΥ 

dichiara esplicitamente che la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale 

ŀǾǾŜƴƎƻƴƻ ƛƴ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ ф ŘŜƭƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƘŜ όŎƻƳma 2) «concorrono a 

                                                      
69 /ƻƴŎŜǊƴŜƴǘŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǳǊƎŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŜ ȊƻƴŜ Řƛ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ 
70 .h[5hb ½!b9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉВΣ ǇΦ ЌЌ 
71 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ŀǊǘΦ ЊЉ ƭŜƎƎŜ Џ ƭǳƎƭƛƻ ЋЉЉЋΣ ƴΦ ЊЌА ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇŀǊƭŀƳŜƴǘƻΦƛǘκǇŀǊƭŀƳκƭŜƎƎƛκЉЋЊЌА[ΦƘǘƳ  
72 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƎŀȊȊŜǘǘŀǳŦŦƛŎƛŀƭŜΦƛǘκŀƴǘŜǇǊƛƳŀκŎƻŘƛŎƛκōŜƴƛ/ǳƭǘǳǊŀƭƛ  

http://www.parlamento.it/parlam/leggi/02137l.htm
http://www.gazzettaufficiale.it/anteprima/codici/beniCulturali
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preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio e a promuovere lo 

sviluppo della cultura». Estremamente innovativa è la definizione di patrimonio 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƴǎŜǊƛǘŀ ŀƭ ǇǊƛƳƻ ŎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ нΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŎƻƳǇǊŜnsivo sia dei beni 

culturali che di quelli paesaggistici: un complesso unitario ereditato nel tempo e che 

deve essere tutelato (art. 3) per essere trasmesso alle generazioni future, ma anche 

valorizzato (art. 6) al fine di promuovere lo sviluppo della cultura.  Negli artt. 4 e 5 

vengono ripartiti i compiti spettanti a Stato e Regioni, rispettivamente lo Stato 

ƎŀǊŀƴǘƛǎŎŜ ζƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ǳƴƛǘŀǊƛƻ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ Řƛ ǘǳǘŜƭŀηΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ŎƻƴŦŜǊƛǊƴŜ ŀƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛ 

tramite forme di intesa e coordinamento, mentre le Regioni e gli altri enti territoriali 

ζŎƻƻǇŜǊŀƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ƴŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ Řƛ ǘǳǘŜƭŀη Ŝ ƛƭ 

Ministero può assumere la potestà legislativa sostitutiva in caso di perdurante inerzia o 

inadempienza. 

Il Codice è stato oggetto di alcune modifiche: il D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 156 reca 

disposizioni correttive ed integrative relativamente ai beni culturali, mentre il n. 157 

relativamente ai beni paesaggistici. Il 26 marzo 2008 tali decreti sono stati ulteriormente 

rettificati nelle stesse materie dai D. Lgs. n. 62 e 63.  

 

1.3.2 LA RIPARTIZIONE DELLE COMPETENZE TRA STATO E REGIONI IN 
MATERIA DI PATRIMONIO CULTURALE 

 

[ΩŀǊǘΦ ф ŘŜƭƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ ƛƭ ŎƻƳǇƛǘƻ Řƛ ǘǳǘŜƭŀǊŜ ƛƭ 

patrimonio culturale: questa è divisa tra lo Stato centrale e altri livelli di governo, Regioni 

e autonomie territoriali, delineando un ritaglio di competenze che necessita di 

riferimenti riguardo la potestà legislativa. La Carta costituzionale del 1948 presentava 

delle caratteristiche diametralmente opposte rispetto a quella attualmente vigente con 

riferimento alle competenze regionali: riguardo ai beni cultuali, il testo si limitava ad 

ŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ άŎƻƴŎƻǊǊŜƴǘŜέ ƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ŀ άƳǳǎŜƛ Ŝ ōƛōƭƛƻǘŜŎƘŜ Řƛ 

Ŝƴǘƛ ƭƻŎŀƭƛέ73, esercitata «sempreché le norme stesse non siano in contrasto con 

                                                      
73 a!b/LbLΣ [ŀ ǊƛǇŀǊǘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ ϦōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛϦ ƴŜƭ ϦƴǳƻǾƻϦ ¢ƛǘƻƭƻ ±Σ 
ǇŀǊǘŜ ǎŜŎƻƴŘŀΣ ŘŜƭƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ wƛǾƛǎǘŀ Řƛ {ǘǳŘƛ {ŜƴŜǎƛΣ ЋЉЉЍΣ ǇǇΦ ЊВВπЋЉЉ 
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ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ74». Il 14 gennaio 1972 viene emanato il D.P.R. n. 3 che prevede il 

trasferimento alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in 

materia di assistenza scolastica e di musei e biblioteche di enti locali e dei relativi 

personali ed uffici (artt. 7 e ss), mentre il giorno seguente, con il D.P.R. n. 8, in materia 

di urbanistica e di viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse regionale. Tuttavia, 

è con il D.P.R. del 24 luglio 1977, n. 61675 ŎƘŜ ŀǳƳŜƴǘŀ ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭƭŜ wŜƎƛƻƴƛΣ ƭŜ ǉǳŀƭƛ 

vengono a disciplinare anche musei e biblioteche di enti statali (art. 47), beni culturali 

όŀǊǘΦ пуύ Ŝ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ όŀǊǘΦ пфύΦ [ΩŀǊǘΦ п8 prevedeva che 

«le funzioni amministrative delle Regioni e degli enti locali in ordine alla tutela e 

valorizzazione del patrimonio storico, librario, artistico, archeologico, monumentale, 

paleoetnologico ed etno-antropologico» fossero stabilite da una legge sulla tutela dei 

ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ Řŀ ŜƳŀƴŀǊŜ ŜƴǘǊƻ ƛƭ ом ŘƛŎŜƳōǊŜ мфтфΦ ¢ŀƭŜ άǇǊƻƳŜǎǎŀέ ǾŜƴƴŜ ƳŀƴǘŜƴǳǘŀ 

ǎƻƭƻ ǳƴ ǾŜƴǘŜƴƴƛƻ ŘƻǇƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ .ŀǎǎŀƴƛƴƛ ό[Φ ƴΦ рфκфтΣ [Φ ƴΦ 

127/97 e L. n. 191/98) che avevano come obiettivo primario la semplificazione 

ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ76. 

Specificatamente ai beni e le attività culturali è dedicato il Capo V (artt. 148 - 155) del D. 

Lgs. 112/98 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni 

ed agli enti localiΣ ƛƴ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǇƻ L ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ мр ƳŀǊȊƻ мффтΣ ƴΦ рфύΣ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ 

149 comma 1 tratta la ripartizione di competenze, conferendo, tra funzioni statali di cui 

non era ammesso il conferimento alle Regioni e agli enti locali anche quelle riconducibili 

alla «tutela dei beni culturali e del patrimonio storico artistico77», definita alla lettera c) 

ŘŜƭ ŎƻƳƳŀ м ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мпу ŎƻƳŜ ζƻƎƴƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘƛǊŜǘǘŀ ŀ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ Ŝ 

proteggere i beni culturali e ambientali». Secondo il comma 2, invece, «lo Stato, le 

Regioni e gli enti locali concorrono all'attività di conservazione dei beni culturali». Per 

quanto riguarda la gestione («ogni attività diretta, mediante l'organizzazione di risorse 

umane e materiali, ad assicurare la fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo 

                                                      
74 9ȄΦ ŀǊǘΦ ЊЊА ¢Ŝǎǘƻ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ЊВЍБ 
75 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκōŜǎΦƛƴŘƛǊŜΦƛǘκǿǇπŎƻƴǘŜƴǘκǳǇƭƻŀŘǎκЋЉЊЍκЉЋκ5ŜŎǊŜǘƻπŘŜƭπ
tǊŜǎƛŘŜƴǘŜπŘŜƭƭŀπwŜǇǳōōƭƛŎŀπЋЍΦЉАΦААπƴΦЏЊЏΦǇŘŦ  
76 a!b/LbLΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЍΣ ǇΦ ЋЉЏ 
77 !ƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ м ŎƻƳƳŀ о ƭŜǘǘΦ Řύ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ мр ƳŀǊȊƻ мффтΣ ƴΦ рф 

http://bes.indire.it/wp-content/uploads/2014/02/Decreto-del-Presidente-della-Repubblica-24.07.77-n.616.pdf
http://bes.indire.it/wp-content/uploads/2014/02/Decreto-del-Presidente-della-Repubblica-24.07.77-n.616.pdf
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al perseguimento delle finalità di tutela e di valorizzazione78»), le relative funzioni, 

ŜƭŜƴŎŀǘŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мрл ŎƻƳƳŀ пΣ ǎƻƴƻ ǊƛǇŀǊǘƛǘŜ ǘǊŀ ƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ƭƛǾŜƭƭƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭ ōŜƴŜ 

sul quale vanno ad incidere79Φ LƴŦƛƴŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ŎƻƳƳŀ м ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мрнΣ ζƭƻ {ǘŀǘƻΣ ƭŜ 

Regioni e gli enti locali curano, ciascuno nel proprio ambito, la valorizzazione dei beni 

culturali», intesa come «ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e 

conservazione dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione80». In 

conclusione, la più grande innovazione della riforma Bassanini è stata quella di 

individuare un sistema di competenze in cui i ruoli dei soggetti istituzionali vengono 

definiti secondo le attività da svolgere in materia di beni culturali e non in base al criterio 

di proprietà. 

A seguito della riforma del Titolo V della Parte Seconda del testo costituzionale, 

intervenuta con L. cost. 18 ottobre 2001, n. 3, sono statƛ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƛ ƭΩŀǊǘΦ ммтΣ ŎƘŜ 

ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ƛƭ ǊƛǇŀǊǘƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ ǘǊŀ {ǘŀǘƻ Ŝ wŜƎƛƻƴƛ ŀ {ǘŀǘǳǘƻ hǊŘƛƴŀǊƛƻ Ŝ ƭΩŀǊǘΦ мму 

ŎƘŜ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾŜΦ [ΩŀǊǘΦ ммтΣ ǉǳŀƭŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ƻǊŀΣ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀƭƭŀ 

competenza esclusiva dello Stato la «tutela dŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ 

ŘŜƭƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀη όƭŜǘǘŜǊŀ ǎύ ŘŜƭ ŎƻƳƳŀ нύ Ŝ ŀŦŦƛŘŀ ŀƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴǘŜ ζƭŀ 

valorizzazione dei beni cultuali» e «la promozione e organizzazione di attività culturali» 

(comma 3), confermando la ripartizione di competenze centrata sulle funzioni da 

svolgersi relativamente ai beni culturali già proposta dal D. Lgs. 112/98. Nulla viene 

detto nel testo costituzionale a proposito di gestione. Per quanto riguarda le funzioni 

ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾŜ ƛƭ ƴǳƻǾƻ ǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ ммуΣ ƭe attribuisce ai Comuni «salvo che, per 

assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni 

e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza» (comma 

1), inoltre la legge statale disciplina forme di intesa e coordinamento tra Stato e Regioni 

in materia di tutela dei beni culturali (comma 3) e «Stato, Regioni, Città metropolitane, 

Province e Comuni favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per 

                                                      
78 !ǊǘΦ ЊЍБ ŎƻƳƳŀ Њ ƭŜǘǘ Řύ 
79 a!b/LbLΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЍΣ ǇΦ ЋЉБ 
80 !ǊǘΦ ЊЍБ ŎƻƳƳŀ Њ ƭŜǘǘ Ŝύ 
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lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà» 

(comma 4). 

Come si è già visto (§ 1.3.1.1), tra le Disposizioni Generali del Codice Urbani 

ǾŜƴƎƻƴƻ ǊƛǇŀǊǘƛǘƛ ƛ ŎƻƳǇƛǘƛ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀ {ǘŀǘƻ Ŝ wŜƎƛƻƴƛΥ ƭŜ ŦǳƴȊƛƻƴƛ Řƛ άǘǳǘŜƭŀέ ǎǇŜǘǘŀƴƻ ƛn 

parte ad uno e in parte alle altre, fermo restando il dovere del Ministero per i beni e le 

attività culturali di assicurare la tutela dei beni di appartenenza statale, mentre per 

ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ άǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΣ {ǘŀǘƻΣ wŜƎƛƻƴƛ Ŝ ŀƭǘǊƛ Ŝƴǘƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀli possono 

stipulare, in relazione ai beni di appartenenza pubblica, accordi e che in assenza di questi 

«ciascun soggetto pubblico è tenuto a garantire la valorizzazione dei beni di cui ha 

comunque la disponibilità» (art. 112, commi 4 e 6)81. 

 

мΦоΦо [Ω!5!¢¢!a9b¢h 59[[Ωhw5Lb!a9NTO ITALIANO ALLE CONVENZIONI 
INTERNAZIONALI E COMUNITARIE 

 

[ΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŝ ƛƭ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ Ǿƻƭǘƻ ŀ ƛƴǘǊƻŘǳǊǊŜ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƎƛǳǊƛŘƛŎƻ Řƛ 

uno Stato le modifiche necessarie a conformarlo alle norme di diritto internazionale in 

vigore per lo Stato stesso. Nel caso di norme contenute in accordi internazionali, nel 

nostro Paese è invalsa la prassi secondo cui il Parlamento con un solo atto autorizza il 

tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀƭƭŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀ ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Ŝ ƴŜ ƻǊŘƛƴŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜǊno 

tramite ordine di esecuzione82, oppure, se le norme in questione non sono self-

executingΣ ǾƛŜƴŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ƻǊŘƛƴŀǊƛƻΣ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ 

atto normativo di contenuto identico al trattato. 

 

мΦоΦоΦм [ΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭŜ /ƻƴǾŜƴȊƛoni UNESCO 

Lƭ 5Φ [ƎǎΦ нф ƻǘǘƻōǊŜ мфптΣ ƴΦ мрру Ƙŀ ǎǘŀǘǳƛǘƻ ƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƭƭΩ¦b9{/hΣ 

ǎŀƴŎŜƴŘƻΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻΣ ƭΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ŀƭƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ŎƻƳƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мл ŘŜƭƭŀ 

                                                      
81 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇǇΦ ЊЌЍπЊЌЎ 
82 LǾƛΣ ǇΦ ЋЉ 
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Costituzione: «L'ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto 

internazionale generalmente riconosciute83». Tale comma è importante in quanto 

esprime la volontà dello Stato di avvicinarsi alla comunità internazionale: alla luce di 

quanto dispone adesso il primo comma dell'art. 117 Cost., così come interpretato dalla 

L. 131/2003, la legislazione statale e regionale deve uniformarsi alle norme 

internazionali generalmente riconosciute e a quelle derivanti dai trattati 

internazionali84.  

[ΩLǘŀƭƛŀ Ƙa ratificato la Convenzione del 1972 sulla protezione del patrimonio 

mondiale, culturale e naturale, il 6 aprile 1977, dandone applicazione interna con legge 

n. 84, avvalendosi del procedimento speciale di adattamento. Quando, il 28 settembre 

1978, la ConvŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜǊƴƻΣ ƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ 

normative italiane in materia di tutela sembravano pressoché conformi a quelle 

ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΥ ƭΩмм ŦŜōōǊŀƛƻ мфрлΣ Ŏƻƴ 5ŜŎǊŜǘƻ ƛƴǘŜǊƳƛƴƛǎǘŜǊƛŀƭŜΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛǎǘƛǘǳƛǘŀ ƭŀ 

Commissione nazionaƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǇŜǊ ƭΩ¦b9{/h (CNI), con funzioni «di promozione, di 

collegamento, di informazione, di consultazione e di esecuzione» dei programmi 

ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ85 Ŝ ƛƭ нт ŀǇǊƛƭŜ мфрт ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ǎǘƛǇǳƭŀǘƻ Ŏƻƴ ƭΩ¦b9{/h 

ƭΩ!ŎŎƻǊŘƻ Řƛ tŀǊƛƎƛΣ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ ƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘǳǘƻ ŘŜƭƭΩL//wha ǎǳ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ 

italiano86. Tuttavia, presto si vide la necessità di intervento ed aggiornamento delle 

disposizioni normative, soprattutto per quanto riguardava i concetti di conservazione, 

valorizzazione e protezione, ormai tra loro interconnessi, come evidenziato nella 

Convenzione stessa. In tal senso viene promulgata la legge 20 febbraio 2006, n. 77 

concernente le Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di interesse culturale, 

paesaggistico e ambientale, inseriti nella "lista del patrimonio mondiale", posti sotto la 

tutela dell'UNESCO87, la cui ultima modifica è il D.L. 8 Agosto 2013, n. 91 (D. L. convertito 

                                                      
83 !ǊǘΦ ЊЉ ŘŜƭƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ƛƴ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦǎŜƴŀǘƻΦƛǘκЊЉЋЎΚǎŜȊƛƻƴŜҐЊЊБϧŀǊǘƛŎƻƭƻψƴǳƳŜǊƻψŀǊǘƛŎƻƭƻҐЊЉ  
84 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦōǊƻŎŀǊŘƛΦƛǘκŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜκǇǊƛƴŎƛǇƛπŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛκŀǊǘЊЉΦƘǘƳƭ  
85 {ƛ ŎŦǊΦ ƛƭ 5ŜŎǊŜǘƻ ƛǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦƛǘκψŦƛƭŜǎ/bLκŘŜŎǊŜǘƻψƛǎǘƛǘǳǘƛǾƻψ/bLΦǇŘŦΦ [ŀ /bL 
ŝ ǎǘŀǘŀ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘŀ Ŏƻƴ 5ΦaΦ Б ƳŀƎƎƛƻ ЊВВЎΣ ƴΦ ЌЎАЉ  
86 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƎŀȊȊŜǘǘŀǳŦŦƛŎƛŀƭŜΦƛǘκŜƭƛκƛŘκЊВЏЉκЉАκЋЏκЉЏЉ¦ЉАЋЌκǎƎΤƧǎŜǎǎƛƻƴƛŘҐǊƻЏ±L999ŎD¢ȄǇŦYŘ
ƛǾƘЏD!ψψΦƴǘŎπŀǎЊπƎǳǊƛЋŀ 
87 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƭŜƎƎŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇŀǊƭŀƳŜƴǘƻΦƛǘκǇŀǊƭŀƳκƭŜƎƎƛκЉЏЉАА[ΦƘǘƳ  

https://www.senato.it/1025?sezione=118&articolo_numero_articolo=10
https://www.brocardi.it/costituzione/principi-fondamentali/art10.html
http://www.unesco.it/_filesCNI/decreto_istitutivo_CNI.pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1960/07/26/060U0723/sg;jsessionid=ro6VIEEEcGTxpfKdivh6GA__.ntc-as1-guri2a
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1960/07/26/060U0723/sg;jsessionid=ro6VIEEEcGTxpfKdivh6GA__.ntc-as1-guri2a
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/06077l.htm
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con modificazioni della L. 7 ottobre 2013, n. 112) riguardante  Disposizioni urgenti per la 

tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività culturali e del turismo88. La L. 

77/2006, seppur composta da solo cinque articoli, è di vitale importanza, in quanto: 

ǉǳŀƭƛŦƛŎŀ ƛ ǎƛǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŎƻƳŜ άǇǳƴǘŜ Řƛ ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀέ del patrimonio 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƻ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ όŀǊǘΦ 

1); prevede che i progetti di tutela e restauro di tali beni acquisiscano priorità di 

intervento (art. 2); per assicurare la conservazione dei siti e creare le condizioni per la 

loro valorizzazione, programma la redazione di piani di gestione (art. 3) e di misure di 

sostegno (art 4). I piani definiscono «le priorità di intervento e le relative modalità 

attuative, nonché le azioni esperibili per reperire le risorse pubbliche e private 

necessarie», oltre alle forme di collegamento con programmi e strumenti con finalità 

complementari, con rimando anche al Codice dei beni culturali e del paesaggio. Gli 

interventi di sostegno, invece, attengono: allo studio delle problematiche relative ai siti; 

alla predisposizione di servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico; alla 

realizzazione di aree di sosta e sistemi di mobilità funzionali ai siti; alla diffusione e 

valorizzazione della loro conoscenza in ambito scolastico, anche attraverso il sostegno a 

viaggi di istruzione e ad attività culturali; alla valorizzazione e diffusione del patrimonio 

enologico caratterizzante il sito. Il conclusivo art. 5 dichiara che la Commissione 

consultiva per i piani di gestione dei siti UNESCO e per i sistemi turistici locali è stata 

costituita presso il Ministero per i beni e le attività culturali.  Il 25 novembre 1996, ma 

funzionante dal 1997, è stato istituito, con Decreto del Ministero, il Gruppo di lavoro 

interministeriale permanente per il patrimonio mondiale UNESCO, cui compiti sono 

coordinare «le diverse Amministrazioni competenti assumendo decisioni e definendo 

indirizzi in merito alle tematiche generali relative alla Convenzione sulla protezione del 

patrimonio mondiale, culturale e naturale e alla Convenzione per la protezione del 

Patrimonio Culturale Immateriale89» e garantire la tempestività e validità per la 

ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀƛ Ŧƛƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴ ōŜƴŜ ƛƴ [ƛǎǘŀΦ tŜǊ ŎƻƳǇƭŜǘŀǊŜ ƛƭ 

quadro delle realtà operanti in funzione della Convenzione UNESCO, da segnalare è 

                                                      
88 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƴƻǊƳŀǘǘƛǾŀΦƛǘκǳǊƛπǊŜǎκbЋ[ǎΚǳǊƴΥƴƛǊΥǎǘŀǘƻΥŘŜŎǊŜǘƻΦƭŜƎƎŜΥЋЉЊЌΤВЊ  
89 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκƛƴŘŜȄΦǇƘǇΚƛǘκЋАκƻǊƎŀƴƛǎƳƛπƴŀȊƛƻƴŀƭƛ  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2013;91
http://www.unesco.beniculturali.it/index.php?it/27/organismi-nazionali
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ŀƴŎƘŜ ƭΩAssociazione beni italiani patrimonio mondiale UNESCO, nata nel 1997 tra i 

soggetti responsabili della tutela e/o della valorizzazione e della gestione dei beni italiani 

iscritti nella Lista del Patrimonio Mondiale o nella Lista del Patrimonio Immateriale 

ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Ŝ ŎƘŜ ζŀǎǎǳƳŜ ŎƻƳŜ ǇǊƻǇǊƛŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ƭŀ 

programmazione, il coordinamento e la realizzazione di attività dirette alla protezione e 

alla valorizzazione del patrimonio culturale e naturale rappresentato dai beni UNESCO. 

[ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ 

dei singoli siti, anche di quelle in attuazione delle misure di sostegno previste dalla L. 

20.02.2006 n. 77, sia procedendo con adeguate, autonome iniziative, sia coordinando le 

iniziative dei soggetti responsabili della gestione e della tutela dei singoli beni90». 

bŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ /ƻŘƛŎŜ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ƛƭ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŀƭƭŀ /ƻƴǾenzione 

¦b9{/h ŝ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀōƛƭŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ морΣ ƛƴŜǊŜƴǘŜ ƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎŀΣ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜ 

di prestare «particolare attenzione alla salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti inseriti 

nella lista del patrimonio mondiale UNESCO». 

La riforma del 2008 al Codice dei beni culturali e del paesaggio ha introdotto, con 

ƭΩŀǊǘΦ мΣ ŎƻƳƳŀ мΣ ƭŜǘǘ Ŏύ ŘŜƭ 5Φ [ƎǎΦ ƴΦ сн91Σ ƭΩŀǊǘΦ т-bis, il quale assoggetta alle disposizioni 

del Codice le espressioni di identità culturale collettiva contemplate nella Convenzione 

per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale del 2003 e nella Convenzione 

per la promozione e la protezione delle diversità culturali del 200592, entrambe ratificate 

ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ [Φ нт ǎŜǘǘŜƳōǊŜ нллтΣ ƴΦ мст93 e L. 19 febbraio 2007, n. 

1994. Nonostante la disposizione precisi che tali espressioni culturali sono tutelate 

«qualora siano rappresentate da testimonianze materiali e sussistano i presupposti e le 

ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ млηΣ ǾƛŜƴŜ Řŀǘŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǳƴŀ ǇǊƛƳŀ 

testimonianza degli impegni presi verso la conservazione del patrimonio culturale 

intangibile. 

                                                      
90 {ƛ ŎŦǊΦ ƭƻ {ǘŀǘǳǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǎƛǘƛǳƴŜǎŎƻΦƛǘκΚǇҐмрл  
91 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇŀǊƭŀƳŜƴǘƻΦƛǘκǇŀǊƭŀƳκƭŜƎƎƛκŘŜƭŜƎƘŜκЉБЉЏЋŘ[ΦƘǘƳΦ 
92 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκƛƴŘŜȄΦǇƘǇΚƛǘκЍЌκŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴƛπŘŜƭƭŀπŘƛǾŜǊǎƛǘπ
ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ  
93 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇŀǊƭŀƳŜƴǘƻΦƛǘκǇŀǊƭŀƳκƭŜƎƎƛκЉАЊЏА[ΦƘǘƳΦ 
94 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎŀƳŜǊŀΦƛǘκǇŀǊƭŀƳκƭŜƎƎƛκЉАЉЊВ[ΦƘǘƳΦ   

http://www.sitiunesco.it/?p=150
http://www.unesco.beniculturali.it/index.php?it/43/espressioni-della-diversit-culturale
http://www.unesco.beniculturali.it/index.php?it/43/espressioni-della-diversit-culturale
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мΦоΦоΦн [ΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŀƭƭŜ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴƛ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ 

Lƭ ф ƎŜƴƴŀƛƻ нллс ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀǘƻ ƭŀ Convenzione Europea sul Paesaggio, fatta 

a Firenze il 20 ottobre 2000, con legge n. 14. Le disposizioni di tale Trattato sono state 

ŀǎǎƛƳƛƭŀǘŜ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Codice dei beni culturali e del paesaggio in seguito alle modifiche 

portate dal D. Lgs. 63/2008. Il nuovo art. 131 recita che «per paesaggio si intende il 

territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali, 

umani e dalle loro interrelazioni» e che il «Codice tutela il paesaggio relativamente a 

quegli aspetti e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile 

dell'identità nazionale, in quanto espressione di valori culturali», evidenziando 

ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ǉǳŀƭŜ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ 

ŎǳƭǘǳǊŀΦ [ΩŜǎǇƭƛŎƛǘƻ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŀƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ ŝΣ ǇŜǊƼΣ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀōƛƭŜ nella 

ƴǳƻǾŀ ŦƻǊƳǳƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ монΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǉǳŀƭŜΣ ǳƴƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜΣ 

vengono stabilite «la ripartizione delle competenze in materia di paesaggio», in 

conformità «agli obblighi ed ai principi di cooperazione tra gli Stati fissati dalle 

convenzioni internazionali in materia di conservazione e valorizzazione» dello stesso. 

tƛǴ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎƛ ǎǘŀ ǊƛǾŜƭŀƴŘƻ ƭΩiter di ratifica della Convenzione di Faro: 

la /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǎǳƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇŜǊ la 

società ŝ ǎǘŀǘŀ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘŀ ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƛƭ нт ŦŜōōǊŀƛƻ нлмоΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǎǘŀǘŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀǘŀ 

dal Parlamento italiano. Il 16 giugno 2017 il Consiglio dei Ministri, su proposta del 

Ministro degli Esteri Angelino Alfano, ha approvato un disegno di legge di ratifica della 

Convenzione, tuttora ancora fermo al Senato in approvazione di Palazzo Madama95. 

Avvicinandosi lo scioglimento delle Camere e le successive elezioni, la società civile, 

stimolata da Federculture, preoccupata che entro il termine della magistratura 

precedente il ddl non venisse approvato ς come poi è successo ς si era attivata per 

promuovere una petizione rivolta agli ex presidenti di Camera e Senato Laura Boldrini e 

Pietro Grasso per accelerare la ratifica parlamentare. La raccolta firma è ancora attiva, 

ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ƻǊŀ ŝ ǊƛŎƘƛŜŘŜǊŜ ŀƭ ƴǳƻǾƻ tŀǊƭŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǊŀǘƛŦƛŎŀ ŘŜƭƭŀ 

Convenzione sia uno dei primi atti della nuova legislatura. 

                                                      
95 tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǊƛǾƛǎǘŀǎƛǘƛǳƴŜǎŎƻΦƛǘκŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜπŘƛπŦŀǊƻκ  

http://www.rivistasitiunesco.it/convenzione-di-faro/
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1.4 STRUMENTI SUB-NAZIONALI 

 

Trovandosi Palmanova in Friuli Venezia Giulia, è opportuno esaminare anche la 

ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ Řƛ ǘŀƭŜ wŜƎƛƻƴŜΦ Lƭ CǊƛǳƭƛ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŀ ƎƻŘŜǊŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘǳǘƻ 

Speciale, approvato con legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 196 (e le sue successive 

ƳƻŘƛŦƛŎƘŜύΣ ŎƘŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ п ƭŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ǇƻǘŜǎǘŁ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀΣ ƛƴ ŀǊƳƻƴƛŀ Ŏon la Costituzione, 

tra le altre, in materia di artigianato e «istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei 

Ŝ ōƛōƭƛƻǘŜŎƘŜ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƭƻŎŀƭŜ Ŝ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜηΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƭΩŀǊǘΦ с ǊŜŎƛǘŀ ŎƘŜ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ Ƙŀ 

facoltà di «adeguare alle sue particolari esigenze le disposizioni delle leggi della 

Repubblica, emanando norme di integrazione e di attuazione» in materia di «antichità e 

belle arti, tutela del paesaggio, della flora e della fauna». 

Con il D. Lgs. 2 marzo 2007, n. 3497 sono state definite le Norme di attuazione dello 

Statuto speciale della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, in materia di beni culturali 

e paesaggisticiΦ {ŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ŘƛǎǇƻǎǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ мΣ ŎƻƳƳŀ нΣ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ ζŜǎŜǊŎƛǘŀ ƭŜ 

funzioni amministrative in materia di valorizzazione dei beni culturali di propria 

pertinenza e coopera con lo Stato al fine di assicurare il coordinamento, 

l'armonizzazione e l'integrazione delle funzioni amministrative di tutela e valorizzazione 

dei beni paesaggistici e dei beni culturali di pertinenza statale presenti nel territorio 

ǊŜƎƛƻƴŀƭŜηΦ Lƭ 5ŜŎǊŜǘƻΣ ŀƭƭΩŀǊǘΦ нΣ ƛǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ŀƴŎƘŜ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ǇŀǊƛǘŜǘƛŎƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜ ǇŜǊ 

la valorizzazione del patrimonio culturale del Friuli-Venezia Giulia, «sede per il 

collegamento informativo e conoscitivo in ordine alle attività di comune interesse in 

materia di promozione e sostegno della catalogazione e della conservazione dei beni 

culturali e della migliore utilizzazione e fruizione pubblica dei beni medesimi». Tale 

Comitato può anche concludere accordi per definire comuni obiettivi di valorizzazione e 

ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭŜ ǇŜǊǘƛƴŜƴǘƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΦ !ƭƭΩŀǊǘΦ о ǾƛŜƴŜ ƛƴǾŜŎŜ ŘŜŦƛƴƛǘŜ ƭŜ 

ƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ŎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ CǊƛǳƭƛ-Venezia 

                                                      
96 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƴƻǊƳŀǘǘƛǾŀΦƛǘκŀǘǘƻκŎŀǊƛŎŀ5ŜǘǘŀƎƭƛƻ!ǘǘƻΚŀǘǘƻΦŘŀǘŀtǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜDŀȊȊŜǘǘŀҐЊВЏЌπЉЋπ
ЉЊϧŀǘǘƻΦŎƻŘƛŎŜwŜŘŀȊƛƻƴŀƭŜҐЉЏЌ/ЉЉЉЊ 
97 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎŀƳŜǊŀΦƛǘκǇŀǊƭŀƳκƭŜƎƎƛκŘŜƭŜƎƘŜκЉАЉЌЍŘƭΦƘǘƳ 
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Giulia, che è «aperto anche alla partecipazione dello Stato e dotato di autonomia 

ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀΣ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾŀΣ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾŀ Ŝ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŀηΦ [ΩLǎǘƛǘǳǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎǊŜŀǘƻ Ŏƻƴ 

Legge regionale 13 ottobre 2008, n. 10. 

La legge regionale 11 agosto 2014, n. 1698, è dedicata alle Norme regionali in 

materia di attività culturali, redatta al fine (art. 1) di riconoscere e considerare la cultura 

quale «essenziale valore sociale, formativo e di sviluppo economico, prezioso strumento 

di pacifica convivenza tra i popoli, fondamento della propria autonomia istituzionale e 

insostituibile momento di progresso della dimensione europea e democratica delle 

proprie comunità territoriali» e per tale motivo la Regione si impegna (art. 2) ad attuare 

iniziative volte alla promozione di attività culturali, intendendo queste come «iniziative 

di diffusione, documentazione, promozione, produzione e divulgazione delle arti visive, 

del cinema, della fotografia, delle discipline umanistiche e scientifiche, della letteratura, 

delle scienze sociali, dello spettacolo dal vivo e di valorizzazione della memoria storica». 

È del 25 settembre 2015 la legge regionale n. 2399, Norme regionali in materia di 

beni culturaliΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǉǳŀƭŜΣ ŀƭƭΩŀǊǘΦ мΣ ζƭŀ wŜƎƛƻƴŜΣ ŀƭ ŦƛƴŜ Řƛ ǇǊŜǎŜǊǾŀǊŜ ƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ 

collettiva delle proprie singole comunità territoriali, riconosce la valorizzazione della 

cultura quale obiettivo fondamentale della propria azione di governo e fattore 

strategico dello sviluppo della comunità. A tal fine diffonde la conoscenza dei beni 

culturali del Friuli Venezia Giulia, stimola e incentiva le attività volte alla loro 

conservazione e assicura le migliori condizioni per la loro utilizzazione e fruizione 

pubblica». Il Friuli Venezia Giulia, per ottemperare a quanto supra citato, coopera con 

lo Stato, svolgendo funzioni di coordinamento, sosteƎƴƻ Ŝ ƛƴŘƛǊƛȊȊƻΦ [ΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ 

normativa sono le azioni della Regione in materia di valorizzazione dei beni culturali, di 

cui definisce gli interventi «a favore dei musei, dei beni culturali mobili e immobili e delle 

biblioteche e archivi» (art. 2). Il Capo II è dedicato ai beni culturali mobili ed immobili. 

{ŜƎǳŜƴŘƻ ƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ŀ ǘǳǘŜƭŀ Řƛ ǘŀƭƛ ōŜƴƛΣ ƭΩŀǊǘΦ мо ǇǊŜǾŜŘŜ ŎƘŜ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ 

promuova «la conservazione e valorizzazione dei beni di valore storico, artistico e 

                                                      
98 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκƭŜȄǾƛŜǿπ
ƛƴǘΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκCƻƴǘƛbƻǊƳŀǘƛǾŜκȄƳƭκȄƳƭƭŜȄΦŀǎǇȄΚŀƴƴƻҐЋЉЊЍϧƭŜƎƎŜҐЊЏІŀǊǘЎ  
99 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκƭŜȄǾƛŜǿπ
ƛƴǘΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκCƻƴǘƛbƻǊƳŀǘƛǾŜκȄƳƭκȄƳƭ[ŜȄΦŀǎǇȄΚŀƴƴƻҐЋЉЊЎϧƭŜƎƎŜҐЋЌϧƭƛǎǘŀҐЉϧŦȄҐƭŜȄ 

http://lexview-int.regione.fvg.it/FontiNormative/xml/xmllex.aspx?anno=2014&legge=16#art5
http://lexview-int.regione.fvg.it/FontiNormative/xml/xmllex.aspx?anno=2014&legge=16#art5
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ambientale e del loro contesto, in quanto componente essenziale del suo patrimonio 

culturale, testimonianza dei momenti significativi della sua storia, risorsa di 

fondamentale importanza sul piano educativo e fattore di sviluppo dell'offerta turistico-

culturale del suo territorio». Per tali propositi la Regione concorre finanziariamente alla 

realizzazione di progetti di investimento per il recupero, la tutela e la valorizzazione. 

{ŜŎƻƴŘƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩŀǊǘΦ мо-bis, la Regione può redigere degli accordi con lo Stato o con 

altri enti interessati per migliorare la fruizione e la valorizzazione dei luoghi e istituti 

ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘƛ ŀƭƭΩǳƭǘƛƳƻΣ ǎƛǘǳŀǘƛ ǇŜǊƼ ƛƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ [ΩŀǊǘΦ мс ƛƴǾŜŎŜ ǎƛ 

occupa dei siti iscritti alla Lista UNESCO, dichiarando che «la Regione valorizza i siti 

culturali e naturali del Friuli Venezia Giulia iscritti nella Lista del Patrimonio mondiale 

dell'UNESCO mediante la previsione, in legge finanziaria o in legge di assestamento del 

bilancio, di specifici finanziamenti destinati a promuovere e sostenere la realizzazione 

delle iniziative comprese nei rispettivi Piani di gestione». 

Con la Legge regionale 25 febbraio 2016, n. 2100Σ ǾƛŜƴŜ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ ƭΩ9ƴǘŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ 

il patrimonio culturale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (ERPAC) e vengono 

definite delle disposizioni urgenti in materia di cultura. Al fine (art. 1) di unire e 

migliorare la qualità della filiera produttiva di tutela, restauro e gestione del patrimonio 

culturale e per realizzare un approccio unitario, integrato e graduale per la 

catalogazione, conservazione, restauro, valorizzazione e promozione del patrimonio 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǾƛŜƴŜ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ ƭΩ9wt!/ ŎƘŜ όŀǊǘΦ оύ ζǇǊƻƳǳƻǾŜ 

l'elaborazione di progetti di rilevante interesse regionale per la valorizzazione del 

patrimonio culturale e partecipa a iniziative realizzate in collaborazione con enti e 

organismi di settore operanti in ambito europeo e internazionale, anche ai fini 

ŘŜƭƭϥŀŎŎŜǎǎƻ ŀƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƛ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀηΦ [Ω9wt!/ Ƙŀ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ 

regionale per il patrimonio culturale del Friuli Venezia Giulia e gli altri enti pubblici 

regionali dedicati alla protezione e conservazione del patrimonio culturale.  

                                                      
100 {ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇǎΥκκƭŜȄǾƛŜǿπ
ƛƴǘΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκŦƻƴǘƛƴƻǊƳŀǘƛǾŜκȄƳƭκȄƳƭƭŜȄΦŀǎǇȄΚŀƴƴƻҐЋЉЊЏϧƭŜƎƎŜҐЋ 
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CAPITOLO 2: ANALISI DEL TERRITORIO IN ESAME 

 

 

2.1 PREMESSA: IL SISTEMA TERRITORIALE 

 

Affidando al quarto capitolo la definizione dei concetti di territorio e relazioni 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ǎƛ ǾǳƻƭŜ ǎǘƛƭŀǊŜ ǳƴ ǊŜǎƻŎƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎƻ-

culturale delle singole componenti e analizzare le modalità e forme di gestione attuate 

dagli Stati per la ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻΦ wŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ǎƛ ŝ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άǎƛǎǘŜƳŀ 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέΣ ǇŜǊ ƛƴǘŜƴŘŜǊŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ōŀǎŀǘŜ 

sulle risorse culturali. Lo scopo è quello di valorizzare una determinata area, o un 

determinato sistema, sulla base delle sue specificità territoriali culturali. Queste 

pianificazioni hanno dimostrato come sia possibile realizzare un programma di gestione, 

concentrato su valorizzazione e protezione, anche per il patrimonio culturale. La 

gestione ŘŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŎǊŜǘƛȊȊŀǘŀ ƛƴ ǇƛǴ ŦŀǎƛΥ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŀƴŀƭƛǎƛΤ 

la pianificazione di una vision condivisa, di obiettivi da raggiungere e di azioni per 

ŀǘǘǳŀǊƭƛΤ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻΦ : ǎǳ ǉǳŜǎǘŜ ōŀǎƛΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ŎƘŜ ǎƛ Ŧƻƴda 

ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎƻǎǘŜƴǳǘŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻΦ 

Il territorio in esame è composto da sei città in tre Stati che condividono un passato 

simile caratterizzato da importanti modifiche territoriali attuate dai veneziani a partire 

dal XVI secolo durante il processo di ammodernamento del sistema difensivo in 

ǘŜǊǊŀŦŜǊƳŀ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻΦ ! Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻΣ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ 

considerare anche il carattere pluridimensionale del territorio, analizzando perciò le 

diverse declinazioni storiche, culturali, economiche e normative dei Paesi coinvolti. Tali 

analisi sono state effettuate attraverso lo studio dei due documenti principali richiesti 

ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ǇŀǊǘŜ ŘŀƭƭŜ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ del 

patrimonio culturale e naturale: il dossier scientifico e il Piano di Gestione. Il primo 

contiene una serie di informazioni riguardanti la delimitazione geografica dei perimetri 

delle componenti e la loro contestualizzazione storica; lo stato di conservazione dei beni; 
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le indicaȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŜƭŀōƻǊŀǘŜ ǇŜǊ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ 

patrimonio mondiale; le forme di tutela attuate dai singoli stati a protezione delle 

ǇǊƻǇǊƛŜǘŁΤ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŀǘǘƛǾŀǘƻ ǇŜǊ ƳƛǎǳǊŀǊŜ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ 

effettiva attuazione delle attività pianificate. Questo sistema viene ripreso anche nel 

Piano di Gestione nella declinazione specifica di controllo degli effetti provocati sul 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻΦ bŜƭ Ǉƛŀƴƻ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ŀƴŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ 

sulla governance e la struttura gestionale definiti per il sito, nonché una lista di attività 

e progetti elaborati per soddisfare gli obiettivi che gli Stati parte si sono posti per 

realizzare una completa e integrata protezione e gestione del sito. 

Da queste analisi è emersa una concezione estesa del concetto di patrimonio, in 

cui sempre più importanza viene data allo studio delle relazioni che i beni culturali 

instaurano col territorio in cui si trovano. Per tale motivo «non possono essere 

considerati [i beni culturali] separatamente dalle attività di sviluppo, in modo isolato dai 

cambiamenti sociali che accadono o separatamente dalle questioni di importanza 

collettiva. Quanto di tratta di beni culturali, i fattori sociali e culturali erano e continuano 

ad essere importanti per la loro definizione101». 

 

 

2.2 ANALISI STORICO-CULTURALE DELLE COMPONENTI 

 

Dalla fine del Quattrocento iniziò in Europa un processo di modificazione delle 

ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŜ ƴŜƛ ǎŜŎƻƭƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛΦ [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ Řƛ Ǝǳerra e 

ƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǊƳƛ Řŀ ŦǳƻŎƻ ǊŜǎŜ ƛƴŀŘŜƎǳŀǘŜ ƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛΣ ŎƻǎǘƛǘǳƛǘŜ Řŀ 

ŎƻǊǘƛƴŜ ƎŜƴŜǊŀƭƳŜƴǘŜ ǾŜǊǘƛŎŀƭƛ ƛƴǘŜǊǾŀƭƭŀǘŜ Řŀ ǘƻǊǊƛ Ŝ ǎƻƭƛǘŀƳŜƴǘŜ ŘƛŦŜǎŜ Řŀ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ 

Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ /ƛƴǉǳŜŎŜƴǘƻΣ ǾŜƴƴŜ ǊƛǇǊƻǇƻǎǘƻ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŀ Ƴatrice 

vitruviana, non più unicamente in ambito civile, ma anche per progetti militari: forte era 

ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǳƴΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǎƛƳōƻƭƛŎŀ Ŝ ƛŘŜŀƭŜ Ƴŀ ŎƘŜ ǊƛǎǳƭǘŀǎǎŜ ŀƴŎƘŜ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ 

                                                      
101 tƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΦ [ƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ 
ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜΣ ǇΦ мп 
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scientifica. Nascono così, nel centro Italia, le prime fortificazioni costituite da un sistema 

bastionato pentagonale formato da un terrapieno rivestito in muratura collocato 

ŀƭƭΩǳƴƛƻƴŜ Řƛ ŘǳŜ ŎƻǊǘƛƴŜΣ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŜ Řŀƭ ǎŜƴŜǎŜ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Řƛ DƛƻǊƎƛƻ aŀǊǘƛƴƛΣ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƛƭ άǇŀŘǊŜέ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀΦ L ŦǊŀǘelli Antonio e Giuliano 

Sangallo ripresero e svilupparono i modelli di Francesco di Giorgio Martini e 

abbandonarono completamente la difesa piombante, adottando bastioni con orecchioni 

arrotondati che garantiscono una più ampia apertura di tiro e migliore resistenza 

ŀƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ Ŝ ŦƛŀƴŎƘƛ ǊƛǘƛǊŀǘƛ102. Due erano le direzioni verso cui, di caso in caso, 

ǾŜƴƛǾŀƴƻ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŜ ƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛΥ ƭΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǎƛǎǘŜƳƛ ƳǳǊŀǊƛ ƎƛŁ ŜǎƛǎǘŜƴǘƛ Ŏƻƴ 

ƭΩŀōōŀǎǎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀƎƭƛŜΣ ƭŀ ǎƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘƻǊǊƛ ŀ Ǉƛŀƴǘŀ quadrata con bastioni 

ǊƻǘƻƴŘƛ Ŝ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŜǊǊŀǇƛŜƴƛΣ ƻǇǇǳǊŜ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛΣ ŀŘŀǘǘŀǘƛ ŀƭ 

contesto fisico del terreno da edificare e alle necessità della committenza. Nel corso del 

XVI secolo, studi sul campo di specialisti veneziani dimostrarono la vulnerabilità della 

forma arrotondata dei bastioni, sostituendola con una poligonale, che diventò il simbolo 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΦ 

vǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƻ ǎƛ ŘƛŦŦǳǎŜ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ Ŝ ǎƛ ǇǊƻǘǊŀǎǎŜ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ Ŧine del 

XVIII secolo, ma raggiunse il suo apice, in Italia, nella seconda metà del Cinquecento, in 

particolare con la costruzione da parte della Repubblica veneziana della città fortificata 

Palmanova realizzata su una perfetta pianta ennagonale.  

 

2.2.1 LE OPERE DI DIFESA VENEZIANA TRA IL XVI E IL XVII SECOLO 

 

Le opere difensive del sito in esame, rappresentano un perfetto esempio e 

ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ Řƛ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŀƭƭŀ άƳƻŘŜǊƴŀέ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ 

Repubblica di Venezia tra il XVI e il XVII secolo. 

Dal Cinquecento, anche la Repubblica veneziana avviò un processo di revisione e 

aggiornamento degli esistenti sistemi difensivi presenti sia in terra che in mare, verso i 

                                                      
102 tLwLb¦Σ Lƭ ŘƛǎŜƎƴƻ ŘŜƛ ōŀƭǳŀǊŘƛ ŎƛƴǉǳŜŎŜƴǘŜǎŎƘƛ ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ tŀƭŜŀǊƻ CǊŀǘƛƴƻΦ [ŀ 
ǇƛŀȊȊŀŦƻǊǘŜ Řƛ !ƭƎƘŜǊƻΣ нллф ς нлмлΣ ǇΦ т 
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confini orientali e il fronte settentrionale103, in seguito alle carenze dimostrate durante 

le invasioni turche e in previsione della minaccia rappresentata dalla lega antiveneziana 

ǎǘƛǇǳƭŀǘŀ ŀ /ŀƳōǊŀƛΦ tŜǊ ƳŀǎǎƛƳƛȊȊŀǊŜ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ǾŜƴƴŜǊƻ ŀƴŎƘŜ 

costruite delle fortezze ex novo, laddove era impossibile preferire un ammodernamento 

ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ƻ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴ ƴǳƻǾƻ ǘŜǊǊŜƴƻ ǊƛǎǳƭǘŀǎǎŜ ǇƛǴ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻΦ vǳŜǎǘƻ 

ƳŜƳƻǊŀōƛƭŜ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŘƛǎǘƛƴǎŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻΣ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řŀ ŎǊŜŀǊŜ 

una nuova relazione tra la città e la campagna. Gli interventi, infatti, interessarono anche 

le aree esterne a quella urbana, la quale venne ς ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ς rimodellata intorno alle 

nuove strutture che definirono nuovi tracciati delle strade e nuovi usi delle aree 

urbane104. 

Il sito in esame include una storica divisione tra Stato di Terra, rappresentato dalle 

città fortificate di Peschiera del Garda e Bergamo e dalla città fortezza di Palmanova, e 

Stato da Mare Occidentale, che comprende le opere difensive presenti nella costa 

dalmata (in Croazia Zadar e il forte di San bƛŎƻƭƼ ŀ ~ƛōŜƴƛƪΤ ƛƴ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻ ƭŀ ōŀƛŀ Řƛ 

YƻǘƻǊύΦ [ΩŀǊŎƻ ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ŝ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƛƭ ·±L Ŝ ƛƭ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ Řŀƭƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ ƛƴ ǘŜǊǊŀŦŜǊƳŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ŘŜŎƭƛƴƻΦ {ƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŘƛǎǘƛƴƎǳŜǊŜ ǘǊŜ Ŧŀǎƛ 

costruttive: una prima sperimentale, contraddistinta dal passaggio da una visione 

ancora medievale della guerra, a nuovi metodi di difesa militare; una seconda, dove si 

consolidano le nuove tecniche costruttive e infine il XVII secolo, caratterizzato dal 

perfezionamento di tali tecniche e dalla loro formalizzazione.  

Come detto in precedenza, il bastione, nonostante il modello tradizionale fosse 

originario del Centro Italia, divenne simbolo dei sistemi difensivi veneziani, acquisendo 

una propria indipendenza formale. In particolare, il sito in esame è rappresentativo della 

sua evoluzione storica, con esempi diversi di forme e dimensioni, in base al contesto 

geografico e geomorfologico in cui tali fortificazioni sono stati costruite105. 

                                                      
103 ±L[[!Σ ά!ƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜ ōŀǎǘƛƻƴŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀŦŜǊƳŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀέΣ ƛƴ CLhw9Σ [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 
ƳƛƭƛǘŀǊŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ƛƴ ¢ŜǊǊŀŦŜǊƳŀ Ŝ ƛƴ !ŘǊƛŀǘƛŎƻ ŦǊŀ ·±L Ŝ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЊЉЉ 
104 CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЍ 
105 tLwLb¦Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нллф ς нлмл 
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Sono state dichiarate patrimonio UNESCO le opere di difesa presenti in Italia ς 

Bergamo, Peschiera del Garda, Palmanova -, in Croazia ς ½ŀŘŀǊ Ŝ ~ƛōŜƴƛƪ ς e in 

Montenegro ς Kotor106. 

 

2.2.1.1 La città fortificata di Bergamo 

 

Figura 1: veduta della città di Bergamo 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκōŜǊƎŀƳƻκ 

 

.ŜǊƎŀƳƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ƭǳƴƎƻ ƭŀ ŦǊƻƴǘƛŜǊŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ 

dello Stato da Terra. La sua posizione garantiva sia la protezione della Repubblica dagli 

invasori del Centro Europa, sia un commercio regolare con i principali traffici provenienti 

dalle strade alpine e padane. La forza del sistema difensivo di Bergamo è di essere un 

complesso organismo fortificato che assume la forma di una città e non di un castello, a 

differenza di molti altri esempi del periodo. Trovandosi sulla cima di una collina, la città 

                                                      
106 [ŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǇƛǘƻƭƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ 
ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘƛŦŜƴǎƛǾƛ ŘŜƭƭŜ ŎƛǘǘŁ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ŘŜǊƛǾŀ Řŀ ¢ƘŜ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ²ƻǊƪǎ ƻŦ 5ŜŦŜƴŎŜ 
ōŜǘǿŜŜƴ ЊЎǘƘ ŀƴŘ ЊАǘƘ ŎŜƴǘǳǊƛŜǎΣ ¦b9{/h ²I[ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ CƻǊƳŀǘΣ ЋЉЊЌ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπ
ǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǿǇπŎƻƴǘŜƴǘκǳǇƭƻŀŘǎκЋЉЊЏκЉБκ¢ƘŜπ±ŜƴŜǘƛŀƴπ²ƻǊƪǎπƻŦπ5ŜŦŜƴŎŜΦǇŘŦ  

http://www.unesco-venetianfortresses.com/wp-content/uploads/2016/08/The-Venetian-Works-of-Defence.pdf
http://www.unesco-venetianfortresses.com/wp-content/uploads/2016/08/The-Venetian-Works-of-Defence.pdf
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è anche rappresentativa della capacità degli ingegneri militari veneziani nel trovare 

soluzioni inusuali per adattarsi al contesto geomorfologico dei siti. 

La città è storicamente divisa in due parti: Bergamo Alta e Bergamo Bassa. La Città 

!ƭǘŀ ŜōōŜ ƎƛŁ ŘŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƛ ǊƻƳŀƴƛ ǳƴŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀ ŎƘŜ ƭŀ ŎƘƛǳŘŜǾŀ ƛƴ ŎƛƳŀ ŀƭ ŎƻƭƭŜ Ŝ 

che mantenne e rinforzò anche durante il Medioevo. Quando la città passò sotto il 

dominio della Serenissima, nel 1428, le mura si trovavano in buono stato, ma non 

consentivano più una perfetta difesa della città. Il loro restauro non fu comunque la 

priorità dei veneziani, che inizialmente si concentrarono nel ridare forma e carattere alla 

città. È, infatti, solo del мрсм ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŘŀǊŜ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŀƭƭŀ ŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŜ 

fortificate107.  

Al processo di analisi e ammodernamento di sistemi difensivi del fronte 

settentrionale della Repubblica, partecipò la famiglia bergamasca di architetti e 

ingegneri militari IsabelƭƻΦ [ΩŜǎƻǊŘƛƻ ŘŜƭ ŎŀǇƻǎǘƛǇƛǘŜ tƛŜǘǊƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻǊƛƻ 

avvenne proprio a Bergamo a partire dal 1521. Prima di allora si era occupato della 

realizzazione di alcune case e palazzi della città e del restauro del Palazzo della Ragione, 

nonché delle chiese di Santo Spirito e San Benedetto108. Nel 1521 viene incaricato di 

ǎǾƻƭƎŜǊŜ ǳƴΩƛǎǇŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀ Ŝ Řŀƭ мрнс ǾƛŜƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘƻ ǎƻǇǊŀǎǘŀƴǘŜ ŀƛ ōŀǎǘƛƻƴƛΦ [ŀ 

cinta muraria fu chiusa nel 1588, ma gli adattamenti e i restauri delle opere interne e, 

soprattutto della cosiddetta Cappella, si protrassero fino al terzo decennio del 

Seicento109.  

Il sistema difensivo si è conservato integralmente ed è costituito dalle mura, da 

due elementi esterni ς il Forte di San Vigilio e il Forte di San Domenico ς e da alcuni 

elementi interni funzionali alla difesa. 

  

                                                      
107 !bD9[LbLΣ [Ŝ ƳǳǊŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻΣ ЊВЎЍ 
108 .wh5LbLΣ άDƭƛ LǎŀōŜƭƭƻ Ŝ ƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ¢ŜǊǊŀŦŜǊƳŀ ƴŜƭ /ƛƴǉǳŜŎŜƴǘƻέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЊАЊ 
109 /h[a¦¢h ½!b9[[!Σ [ŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ŎƛƴǉǳŜŎŜƴǘŜǎŎŀ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻΣ ƛƴ [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ǾŜƴŜǘŀ 
ŘŜƭ /ƛƴǉǳŜŎŜƴǘƻΣ ЊВББΣ ǇΦ ЊЊЊ 
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Figura 2: diagramma rappresentante gli elementi difensivi della città di Bergamo 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκōŜǊƎŀƳƻ 

 

Le mura circondano interamente la Città Alta estendendosi senza interruzioni per 

рмнл ƳŜǘǊƛΣ ǾŀǊƛŀƴŘƻ ƭΩŀƭǘŜȊȊŀ Řŀ ƴƻǊŘ-ovest a sud-Ŝǎǘ ǇŜǊ ǎŜƎǳƛǊŜ ƭΩƛǊǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁ 

orografica. Sono formate da una linea spezzata che converge in undici bastioni e cinque 

piattaforme collegati da cortine. Oltre i baluardi si trovano terrazze e camminamenti: 

qui il paesaggio urbano della Città Alta si fonde col sistema difensivo poiché tali spazi 

erano utilizzati come aree pubbliche ricreative. Lungo le mura si trovano le uniche vie 

ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ /ƛǘǘŁ !ƭǘŀΥ ǉǳŀǘǘǊƻ ǇƻǊǘŜ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭƛ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ƛƴǘŜƎǊŀƭƳŜƴǘŜ 

conservate e decorate con i leoni della Serenissima. La più importante storicamente è la 

tƻǊǘŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƎƻǎǘƛƴƻΣ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ƴŜƭ мртрΣ rivolta verso Venezia e protetta dai bastioni 

Řƛ {ŀƴ aƛŎƘŜƭŜ Ŝ {ŀƴǘΩ!ƎƻǎǘƛƴƻΦ [Ŝ ŀƭǘǊŜ ǘǊŜ ǇƻǊǘŜ ǎƻƴƻ ƭŀ tƻǊǘŀ Řƛ {ŀƴ DƛŀŎƻƳƻΣ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ 

ƴŜƭ мрфнΣ ǊƛǾƻƭǘŀ ǾŜǊǎƻ aƛƭŀƴƻΤ ƭŀ tƻǊǘŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ŎƘŜ ƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ŎƻƭƭƛƴŜ Ŝ ƭŀ tƻǊǘŀ 

di San Lorenzo (1593) utilizzata come collegamento alle vie verso il Nord Europa. La 

ǇƻǊȊƛƻƴŜ Řƛ ƳǳǊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǘǊŀ ƭŀ tƻǊǘŀ Řƛ {ŀƴ [ƻǊŜƴȊƻ Ŝ ƭŀ tƻǊǘŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƭŜǎǎŀƴŘǊƻ ŝ 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/parti-del-sito/bergamo
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chiamata Forte di San Marco. Questo, costituito da tre bastioni in successione, serviva 

per proteggere la città da un eventuale attacco proveniente dal frontale colle di San 

Vigilio. 

{ǳƭ ŎƻƭƭŜ ǎƛ ŜǊƎŜ ƭΩƻƳƻƴƛƳƻ CƻǊǘŜ Řƛ {ŀƴ ±ƛƎƛƭƛƻ όŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ŎƻƳŜ ƭŀ /ŀǇǇŜƭƭŀ ƻ ƛƭ 

Castello di Bergamo) del quale rimangono ora i resti della ricostruzione veneziana del 

XV secolo: una possente figura poligonale costituita da quattro torri cilindriche armate 

di feritoie per i cannoni e collegate da cortine. Per difendere la Porta di San Giacomo, 

invece, i veneziani hanno costruito il cosiddetto Fortino (il Forte di San Domenico)110. 

Ora ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǾŜŘŜǊŜ ŀƴŎƻǊŀ ƭŜ ƳǳǊŀ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ мулл ƭŀ 

piattaforma è stata rimodellata in un parco in stile inglese.  

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ƭŀ wƻŎŎŀ Ŝ ƭŀ /ƛǘǘŀŘŜƭƭŀΦ [ŀ wƻŎŎŀ ŝ 

ǳƴΩƛƳǇƻƴŜƴǘŜ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ Řŀƛ ±ƛǎŎƻƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ Ψолл ƛƴ ŎƛƳŀ ŀƭ ŎƻƭƭŜ 

Řƛ {ŀƴǘΩ9ǳŦŜƳƛŀΦ [ŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ŜǊŀ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ǳƴ ǇƻŘŜǊƻǎƻ ƳŀǎǘƛƻΣ Ŏƛƴǘŀǘƻ Řŀ ǳƴΩŀƳǇƛŀ 

muraglia che sul lato est sostituiva o rinforzava il tracciato delle mura cittadine. Durante 

il dominio veneziano venne sostituita la torre a sud-est con una struttura cilindrica e 

ǳƴΩŀƳǇƛŀ ǎŎŀǊǇŀǘǳǊŀ Řƛ ōŀǎŜ111. Nello stesso periodo venne costruita anche la Cittadella, 

vicino al centro cittadino, come presidio in caso di insurrezione popolare o come ultimo 

baluardo di difesa in caso di occupazione della città112. Dal punto di vista difensivo, la 

Cittadella era strategicamente complementare alla Rocca. I veneziani ne demolirono gli 

ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘƛŦŜƴǎƛǾƛ ǇŜǊ ŎƻƴǾŜǊǘƛǊŜ ƭΩŀǊŜŀ ŀŘ ǳǎƻ ŎƛǾƛƭŜ ŎƻƳŜ ǊŜǎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ tǊŜŦŜǘǘƻΦ 

!ƭƭΩƛƴǘŜrno delle mura si trovano anche diverse costruzioni per la vita militare come 

caserme, polveriere e edifici usati per ospitare le famiglie dei militari. 

 

  

                                                      
110 [hLwLΣ .ŜǊƎŀƳƻ ǎŎƻƳǇŀǊǎŀΥ Ǝƭƛ ƛƴŎǊŜŘƛōƛƭƛ ōŀƭǳŀǊŘƛ ŘŜƭ ŦƻǊǘŜΣ ЋЉЊЋ 
111 [hLwLΣ [ŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ wƻŎŎŀΣ ЋЉЊЍ 
112 [hLwLΣ [ŀ ŎƛǘǘŀŘŜƭƭŀ ǾƛǎŎƻƴǘŜŀΣ ЋЉЊЎ 
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2.2.1.2 La città fortificata di Peschiera del Garda 

 

Figura 3: veduta della città di Peschiera del Garda 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκǇŜǎŎƘƛŜǊŀκ 

 

La città di Peschiera del Garda si trova nel punto in cui il Mincio fuoriesce dal Lago 

di Garda per dirigersi verso il Po e fungeva da collegamento tra Venezia e i territori della 

{ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀ ǎƛǘǳŀǘŜ ŀ hǾŜǎǘ ŘŜƭ ŦƛǳƳŜΦ /ƛƼ ŎƘŜ ǊŜƴŘŜ tŜǎŎƘƛŜǊŀ ǳƴƛŎŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎƛǘƻ 

¦b9{/h ŝ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ŎƛǊŎƻƴŘŀǘŀ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŎƘŜ Ƙŀ 

permesso agli ingegneri veneziani di adottare sistemi costruttivi più tradizionali e motivo 

per cui le mura bastionate si sono conservate così bene. Infatti, nonostante in seguito a 

quello veneziano ci siano stati altri domini, questi hanno preservato la pianta 

ǇŜƴǘŀƎƻƴŀƭŜΣ ƭŜ ƳǳǊŀ ōŀǎǘƛƻƴŀǘŜ Ŝ ƭΩŀŘƛŀŎŜƴǘŜ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŎŀƴŀƭƛΦ [ΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 

urbano è ancora oggi caratterizzato dalla divisione della città in due isole, separate dal 

Canale di Mezzo. Gli elementi civili e militari più importanti si trovano nella riva destra. 

Le fortificazioni scaligere, la cinta urbana turrita e la Rocca, in pessimo stato perché 

ripetutamente danneggiate, erano ormai opere difensive del tutto superate113, ma è 

solo dal 1547 che la Serenissima prende coscienza della necessità di aggiornamento di 

                                                      
113 .h½½9¢¢hΣ tŜǎŎƘƛŜǊŀΦ {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŀΣ ЊВВАΣ ǇΦ БЍ 
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un sistema difensivo così espƻǎǘƻ ŀƭƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŀǎōǳǊƎƛŎƘŜ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ мрпф ǎƛ ŘŜŎǊŜǘŀ 

ufficialmente la costruzione della nuova fortezza il cui primo assetto «di lotte et terreno 

per mettere il detto luogo con ogni prestezza in sicurtà114» venne completato in pochi 

mesi115. 

 

Figura 4: diagramma rappresentante gli elementi difensivi della città di Peschiera del Garda 

 

Fonte http://www.unesco-venetianfortresses.com/parti-del-sito/peschiera/ 

 

Il sistema difensivo di Peschiera del Garda è basato su una pianta pentagonale che 

riflette la posizione critica della città tra il lago, il fiume e la terraferma. Ogni punta del 

pentagono è contrassegnata da un bastione, collegato agli altri tramite cortine e le mura 

sono interrotte solo dal passaggio del Canale di Mezzo e a sud-est e nord-est in 

corrispondenza di, rispettivamente, Porta Brescia e Porta Verona. Le porte sono 

magnifici esempi di architettura rinascimentale veneziana, in netto contrasto con 

                                                      
114 !{±ŜΣ {Ŝƴŀǘƻ 5ŜŎǊŜǘŀΣ 5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴƛΣ ǊŜƎΦ ЏЏΣ ŎΦ ЊЉВǾ 
115 .wh5LbLΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЊБЎ 
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ƭΩŀǳǎǘŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀΦ [ŀ ŦŀŎŎƛŀǘŀ Řƛ tƻǊǘŀ ±ŜǊƻƴŀ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀta da classici 

ǇƛƭŀǎǘǊƛ ǇƻǊǘŀƴǘƛ ǳƴŀ ǘǊŀōŜŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ άŘŀƭ ǇǊƻǾƻŎŀǊŜ ƛ ±ŜƴŜǘƛΣ ƎƛŀŎŎƘŞ Ŝǎǎƛ 

ŎƻƴǘǊƻ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ Ƙŀƴƴƻ ƛƭ ǾƛƎƻǊŜ ŘŜƭ ƭŜƻƴŜέΣ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀƭ ƭŜƻƴŜ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ 

lo scopo di dissuadere i nemici. Porta Brescia invece ha un aspetto più sobrio e severo 

in quanto la posizione la rendeva più incline ad attacchi nemici: la decorazione è minima.  

I primi bastioni costruiti furono il Cantarane e il San Marco, la cui struttura esterna 

è interamente in muratura, rinforzata in cima dalla pietra di Lessinia. Il tratto che unisce 

i due bastioni è affacciato sul fiume ed è il più peculiare: si tratta di un ponte fortificato, 

il cosiddetto Ponte dei Voltoni (costruito nel 1556), retto da una serie di archi, che 

possono ancora essere attraversati per raggiungere il centro della città dal Canale. Il 

secondo passaggio del Canale si trova dalla parte opposta del pentagono, affacciato sul 

Lago di Garda, dove gli ingegneri veneziani hanno spezzato e sfalsato la cortina muraria 

ǇŜǊ ǇǊƻǘŜƎƎŜǊŜ ƭΩŜntrata al porto, difesa ulteriormente dal Bastione Querini e dal 

Bastione Tognon, il quale, con il Bastione Feltrini protegge anche Porta Brescia. 

[ΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻ ǳǊōŀƴƻ ǊƛŦƭŜǘǘŜ ƭŀ ǎǇŀȊƛŀƭƛǘŁ Ŝ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 

seicentesca veneziana, nonostante alcuni edifici risalgano al dominio asburgico. Un 

esempio è la rinascimentale Piazza San Marco, ispirata alla veneziana, con tre lati chiusi 

Řŀ ǇŀƭŀȊȊƛ Ŝ ǳƴƻ ŀǇŜǊǘƻ ǎǳƭ /ŀƴŀƭŜΦ [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǇŀŘǊƻƴŜƎƎƛŀ ƴŜƭƭŀ 

tƛŀȊȊŀ ŘΩ!ǊƳƛ ŦǊƻƴǘale alla Rocca. In questa, ancora oggi, è evidente il passaggio di tutti 

ƛ ŘƻƳƛƴƛ ǎǳǎǎŜƎǳƛǘŜǎƛ ŀ tŜǎŎƘƛŜǊŀ όŘŀƭ ƳŜŘƛƻŜǾƻ ŀƎƭƛ ŀǳǎǘǊƛŀŎƛύΦ DƛŁ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ ΨрллΣ ƛƭ 

nucleo della Rocca era considerato il vero centro vitale della moderna fortezza 

bastionata116 ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀΦ Lƴ ŦƻƴŘƻ ŀƭ ŎƻǊǘƛƭŜ ƛƴǘŜǊƴƻ ŀƭƭŀ wƻŎŎŀ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǳƴ 

ŎŀƴŎŜƭƭƻ ōǳƎƴŀǘƻ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜǾŀΣ Ŝ ǘǳǘǘƻǊŀ ǇŜǊƳŜǘǘŜΣ ƭΩǳƴƛƻƴŜ ǘǊŀ ƛƭ .ŀǎǘƛƻƴŜ /ŀƴǘŀǊŀƴŜ 

e il ponte fortificato. Durante il dominio veneziano, il cortile venne trasformato in 

arsenale.   

 

  

                                                      
116 .h½½9¢¢hΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЊВВАΣ ǇΦ ВЍ 
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2.2.1.3 Palmanova, la città fortezza 

 

Figura 5: veduta della città di Palmanova 

 

CƻƴǘŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκǇŀƭƳŀƴƻǾŀπЋκ 

 

tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘŀ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ƛƴǘeramente da una 

tabula rasa, a modello di una pianta geometricamente perfetta. Alla fine del XVI secolo, 

±ŜƴŜȊƛŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀ ŀ ƳŀǘǳǊŀǊŜ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ Řƛ ŀŘƻǘǘŀǊŜ ƳƛǎǳǊŜ ŘƛŦŜƴǎƛǾŜ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭƭŀ 

/ŀǎŀ ŘΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǘŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǇǊŜǘŜǎǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƴvasione turca117. La 

soluzione adottata fu quella di erigere una nuova città fortezza incuneata tra i 

possedimenti arciducali, abbastanza vicina al mare per ricevere eventuali soccorsi dalla 

capitale e localizzata in modo da impedire penetrazioni nemiche verso Treviso e la 

Laguna118. Il 29 gennaio 1593 il Collegio deliberò di «far fortezza reale nella Patria del 

CǊƛǳƭƛ ώΧϐ ŦƻƴŘŀǘŀ ǉǳŀƴǘƻ ǇǊƛƳŀ ǎƛŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭƛ ƭǳƻƎƘƛ Řƛ tŀƭƳŀŘŀΣ {ƻǘǘƻ {ŜƭǾŜ Ŝ {Φ 

[ƻǊŜƴȊƻΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǾƛƭƭŜ ŎƻƴǘƛƎǳŜ ǳƴŀ ŀƭƭΩŀƭǘǊŀΣ Ŝǘ ǾƛŎƛƴŜ ŀƭ ŦƛǳƳŜ [ƛǎƻƴȊƻΦ ώΧϐ Řƛ ŘƛŜŎƛ 

                                                      
117 .LbΣ [ŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŀŘǊƛŀǘƛŎŀΣ ЊЏЉЉπЊЏЋЉΣ ЊВВЋ 
118 a!bbhΣ άtŀƭƳŀΣ ƭŀ ƴǳƻǾŀ !ǉǳƛƭŜƛŀΣ ǎǇŜŎŎƘƛƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ŘŜƭ wƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЊВЊ 
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ōŜƭƭƻǾŀǊŘƛ ώΧϐ119ηΦ [ΩƛǇƻǘŜǎƛ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ǇǊŜǾŜŘŜǾŀ Řƛ ŜǊƛƎŜǊŜ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ŎƻƳǇƻǎǘŀ Řŀ ŘƛŜŎƛ 

ōŀǎǘƛƻƴƛΣ Ƴŀ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŀƭƭŀ ŘŜƭƛōŜǊŀΣ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŜǎǇŜǊǘƛ ŘŜƭƭŀ 

{ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀ ǇǊƻŘǳǎǎŜǊƻ ǳƴΩƛƴƎŜƴǘŜ ƳƻƭŜ Řƛ ǇŀǊŜǊƛ Ŝ ǇǊƻƎŜǘti riguardanti la forma. Uno 

dei problemi principali consisteva nel fatto che il terreno sul quale sarebbe stata 

edificata la città era inclinato di due passi. Il 17 settembre 1594 venne approvato il 

ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ Dƛǳƭƛƻ {ŀǾƻǊƎƴŀƴΣ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƻ ƛƴ alcuni aspetti seguendo le 

indicazioni del governatore di Palma e di esperti militari120. 

Il nucleo cittadino di Palmanova è protetto da una tripla cinta muraria che le 

ŎƻƴŦŜǊƛǎŎŜ ƭŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǎǘŜƭƭŀ ŀ ƴƻǾŜ ǇǳƴǘŜΦ [ΩŀǊŜŀ ŀōƛǘŀǘŀ ŝ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŀ ƛn 

connessione e secondo i moduli geometrici del perimetro fortificato, permettendo in 

ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻ ŀƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƛ ŘǳŜ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǊŜ ƭŀ ǇŜǊŦŜǘǘŀ άƳŀŎŎƘƛƴŀέ ŘƛŦŜƴǎƛǾŀΦ  

La città passa dai nove lati della cinta fortificata ai sei della piazza centrale, Piazza 

Grande, alternativamente collegati alle tre porte e a tre dei nove bastioni da sei vie 

radiali121. La piazza conserva ancora il pennone simboleggiante le vicende storiche di 

Palmanova e fisicamente posto al centro della città e il pozzo, a ricordare il legame con 

i campi veneziani. A coppie, dodici statue raffiguranti i Provveditori incaricati dal Senato 

della costruzione di Palmanova, fanno da entrata alle sei vie radiali. Come si può vedere 

anche dal disegno dei palazzi della piazza, questa è stata ideata secondo il concetto di 

teatralità: lungo il perimetro esagonale, una sequenza di facciate interrotta solo dal 

passaggio delle strade, si erge come un palcoscenico delineando una superficie verticale 

ǎŜƳǇƭƛŎŜ Ŝ ŀǊƳƻƴƛƻǎŀΣ ǘƛǇƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ Ǌinascimentale. 

tŀƭƳŀƴƻǾŀ ǾƛŜƴŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǘŀ άƭŀ ŎƛǘǘŁ ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜέ ǇƻƛŎƘŞ ŝ ŜŘƛŦƛŎŀǘŀ ƛƴ ǳƴ ǘŜǊǊŜƴƻ 

perfettamente piatto e perché strategicamente nascosta dalla costruzione di ingenti 

terrapieni erbosi. 

 

 

                                                      
119 5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ЋВ ƎŜƴƴŀƛƻ ЊЎВЌ όƳΦǾΦ ЊЎВЋύΣ !{±ŜΣ {ŜƴŀǘƻΣ {ŜŎǊŜǘƛΣ 5ŜƭƛōŜǊŀȊƛƻƴƛΣ ǊŜƎΦ БВΣ 
ŎΦ БЋǾ 
120 a!bbhΣ άtŀƭƳŀΣ ƭŀ ƴǳƻǾŀ !ǉǳƛƭŜƛŀΣ ǎǇŜŎŎƘƛƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ŘŜƭ wƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЋЉЊ 
121 CLhw9Σ άtŀƭƳŀƴƻǾŀ Ŝ ƭŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘŜǊǊŀέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нно 
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Figura 6: schema rappresentante i principali elementi difensivi 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκǇŀƭƳŀƴƻǾŀπЋκ 

 

Piazza Grande originariamente era il luogo di ritrovo e allenamento delle truppe. 

Da qui si dirama un labirinto di strade organizzato intorno a quattro anelli che conduce 

alla prima cinta muraria. Come detto in precedenza, tre strade radiali creano un 

collegamento diretto tra la piazza e le porte di accesso alla città, un collegamento che, 

libero da qualsiasi ostacolo fisico e visivo, non aveva alcun senso militare, ma si trova in 

linea coi criteri idealisti e utopici sui quali è stata progettata la città. In corrispondenza 

del secondo anello, si trovavano le sei piazze quadrate dei quartieri (di cui ne è rimasto 

solo un esempio): aree pubbliche poste al centro dei tre borghi che compongono la città: 

Borgo Cividale a nord-est, Borgo Udine a nord-ƻǾŜǎǘ Ŝ .ƻǊƎƻ !ǉǳƛƭŜƛŀ ŀ {ǳŘΦ [ΩŀƴŜƭƭƻ ǇƛǴ 

esterno, il più vicino alle mura, è più largo degli altri ed è chiamato Via delle Milizie, in 
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quanto la maggior parte degli edifici che le si affacciano, furono usati come alloggi per 

le truppe per oltre cinque secoli. Inoltre, qui si trovano anche i magazzini per le 

ƳǳƴƛȊƛƻƴƛΣ ƭŜ ōŀǊǊƛŎŀǘŜ Ŝ ǘǳǘǘƻ ƭΩƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ǇŜǊ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ƳǳǊŀΦ  

La prima cinta muraria è costituita da nove roccaforti collegate da altrettante 

cortine, di cui tre ς nord-est, nord-ovest e sud ς sono interrotte dalle porte di accesso 

alla città. Costruito come elemento di difesa passivo, un fossato a secco scorre lungo 

tutto il perimetro fortificato, dividendo il primo sistema di mura dal secondo. Il fossato 

venne concepito come primo elemento di difesa contro gli attacchi nemici, ma doveva 

comunque essere collegato con la fortezza e raggiungibile dalle truppe interne. Per tale 

motivo vennero costruiti dei tunnel, visibili ancora oggi, che si aprono nel fossato e 

ǎŎŀǾŀƴƻ ƭǳƴƎƻ ƛ ǘŜǊǊŀǇƛŜƴƛ ŎƘŜ ǇǊƻǘŜƎƎƻƴƻ ƭŜ ŎƻǊǘƛƴŜΦ [ΩƛƴǘŜǊƻ Ŧƻǎǎŀǘƻ ŝ ŎƻǎǘŜƎƎƛŀǘƻ Řŀ 

ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ŎƻǇŜǊǘŀΣ ǇǊƻǘŜǘǘŀ Řŀ ǳƴ ƳǳǊƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ Ŝ ŀǇŜǊǘŀ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀΣ ƭǳƴƎƻ 

la quale si ergono anche i nove bastioni a forma di freccia.  

I bastioni sono ancorati al terreno con delle fondamenta profonde circa un metro 

e mezzo e sono costituiti da due lati, ricoperti di blocchi di pietra a terra e mattoni in 

cima, che convergono in un contrafforte, dal profilo in calcare, che punta verso il canale. 

Questo sistema è collegato alla cinta muraria da due orecchioni perfettamente rotondi. 

Sulla cima dei bastioni, praticamente uguale in tutti e nove, si trova un sistema di 

collegamento (fig. 7) degli elementi difensivi con la fabbrica urbana: al termine di un 

corridoio centrale rinchiuso tra due terrapieni, sono poste due logge simmetriche che 

venivano usate come posti di guardia. Tali logge erano così ben nascoste alla vista dalle 

diverse pendenze del terreno, da essere ancora oggi perfettamente intatte e immutate.  

 

 

Figura 7: il sistema di collegamento 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЊЊЋ 
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Come detto in precedenza, le tre porte di accesso alla città si trovano al centro 

ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀΣ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ƛƴǎƻƭƛǘŀ ǇŜǊ ƭΩŜǇƻŎŀ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǇƻŎƻ ŘƛŦŜƴŘƛōƛƭŜ Ŝ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ǳƴƛŎƛ 

ŜŘƛŦƛŎƛ Ǿƛǎƛōƛƭƛ ŘŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ Řƛ ǳƴŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀΣ ǎŎŀǘǳǊƛǘŀ ŀƭ 

termine di un serrato dibattito, che aveva contrapposto le ragioni militari a quelle 

civili122. Conservano ancora oggi i nomi originali, dedicati alle tre città storicamente 

collegate a Palmanova. Le facciate monumentali riprendono lo stile rinascimentale che 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƛǘǘŁΣ ǊŜƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ŎƭŀǎǎƛŎƻ ǎŜŎondo principi vitruviani. In 

contrasto sono invece gli spazi interni, caratterizzati da rigore e semplicità delle forme. 

Questi presentano una struttura comune: al piano terra una corte quadrata centrale 

attraversata dalla via di accesso; due porticati a triple arcate, ciascuno dotato di nicchie 

con camino; alcuni accessi ai locali del corpo di guardia e a quelli riservati ai gabellieri123. 

! ǘǳǘǘŜ Ŝ ǘǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǊƛƳƻǎǎƻ ƛƭ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭ ƭŜƻƴŜ Řƛ {ŀƴ aŀǊŎƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ 

francese alla fine del XVIII secolo. La più antica è Porta Aquileia (1598), conosciuta anche 

come Porta Marittima perché garantiva il collegamento con il Mare Adriatico e da 

ǉǳŜǎǘƻ Ŏƻƴ ±ŜƴŜȊƛŀΦ Lƭ ǇǊƻǎǇŜǘǘƻ ŜǎǘŜǊƴƻΣ ƛƴ ǇƛŜǘǊŀ ŘΩLǎŎƘƛŀΣ ŝ ǎŎŀƴŘƛǘƻ Řŀ ǇŀǊŀǎǘŜ 

bugnate doriche e presenta due volute che ingentiliscono la garitta di guardia e poggiano 

su un cornicione, sotto il quale corre un fregio con stemmi nobiliari dei primi 

tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛ Ŝ ¢ŜǎƻǊƛŜǊƛΦ [ΩŀǊŎƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŝ ŀŦŦƛŀƴŎŀǘƻ Řŀ ŘǳŜ ǇƻǊǘŜ ǇŜŘƻƴŀƭƛΣ Řƛ Ŏǳƛ ǎƻƭƻ 

una è praticabile. Le altre due porte hanno un simile telaio architettonico del fronte 

esterno, impostato su un sistema di semicolonne binate tuscaniche e sono munite di 

ǘƻǊǊŜǘǘŜ ŘΩŀǾǾƛǎǘŀƳŜƴǘƻ ƻǘǘŀƎƻƴŀƭƛ124. Porta Cividale (1604) è in bugnato rustico e 

presenta delle linee più severe, con le torrette di guardia ai lati collegate da una 

balaustra. Al suo interno è stato allestito, dal 1987, il Museo Storico Militare. Porta Udine 

όмслпύ ŝ ƭΩǳƴƛŎŀ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀ ŀƴŎƻǊŀ ƭŜ ǊǳƻǘŜ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƛǾŀƴƻ ƛƭ ǎƻƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇƻƴǘŜ 

levatoio. Anche quesǘŀ ƛƴ ōǳƎƴŀǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƻƭƻƴƴŜ ŎƘŜ ŦƛŀƴŎƘŜƎƎƛŀƴƻ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ ŝ ŘƛǾƛǎŀ 

da quattro lesene binate sopra le quali si trovano le garitte, affiancate a due pinnacoli. 

                                                      
122 ½!DDL!Σ άCƻǊǘƛǘǳŘƻ Ŝ aŀƛŜǎǘŀǎ wŜƛǇǳōƭƛŎŀŜέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЊЍЎΦ {ƛ ǊƛǇƻǊǘŀ ƛƴƻƭǘǊŜ 
ƭŀ ƴƻǘŀ Џ [! t9bb!Σ [ŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ŎƛǘǘŁΦ .ƻƴŀƛǳǘƻ [ƻǊƛƴƛΣ Dƛǳƭƛƻ {ŀǾƻǊƎƴŀƴ Ŝ aŀǊŎŀƴǘƻƴƛƻ 
aŀǊǘƛƴŜƴƎƻ ŀ tŀƭƳŀ όЊЎВЋπЊЏЉЉύΣ ЊВВАΣ ǇǇΦ ЌЉπЌЋΣ  ŎƘŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ aŀǊŎŀƴǘƻƴƛƻ .ŀǊōŀǊƻ ƭŀ 
ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ ǇƻǊǊŜ ƭŜ ǇƻǊǘŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǊǘƛƴŜ 
123 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦƛǘκǇŀƭƳŀƴƻǾŀψǇƻǊǘŜΦǇƘǇ  
124 ½!DDL!Σ άCƻǊǘƛǘǳŘƻ Ŝ aŀƛŜǎǘŀǎ wŜƛǇǳōƭƛŎŀŜέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ мпс 

http://www.palmanova.it/palmanova_porte.php


61 

 

tǊƻŎŜŘŜƴŘƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŎŜǊŎƘƛŀ Řƛ ƳǳǊŀΣ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ Řŀƛ 

veneziani tra il 1665 e il 1683 e caratterizzata da nove rivellini posti davanti alle cortine 

della prima cinta, negli spazi tra i bastioni, collegati al primo sistema difensivo con dei 

ponti di legno. I primi ad essere costruiti furono quelli frontali alle porte di accesso alla 

città, che, come si diceva, sono il punto più debole. Gli elementi che ne compongono 

ƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ǎǘŜǎǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŎŜǊŎƘƛŀΥ ǳƴ Ŧƻǎǎŀǘƻ ŀ ǎŜŎŎƻΣ ǳƴŀ ǎǘǊŀŘŀ ŎƻǇŜǊǘŀ Ŝ ǳƴ 

ƳǳǊƻ Řƛ ŎƻƴǘǊƻǎŎŀǊǇŀΤ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊƛǾŜƭƭƛƴƛ ǊƛƳŀƴŘŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ dei bastioni, 

con la differenza che gli ultimi sono più bassi. Come per i bastioni, però, nei rivellini si 

trova uno spiazzo erboso triangolare al centro circondato da due cumuli di terra e delle 

piccole costruzioni in mattoni che contenevano polvere da sparo. Nel muro di 

controscarpa sono ancora visibili le aperture ad arco che portavano al labirinto di tunnel 

sotterranei, utilizzati dai soldati per muoversi segretamente. 

[ΩǳƭǘƛƳŀ ŎŜǊŎƘƛŀ Řƛ ƳǳǊŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ Řŀƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛ ǘǊŀ ƛƭ мтфт Ŝ ƛƭ мумп Ŝ Ǿƛ ǎƛ 

accede gradualmente, attraversando un ondulato spiazzo di terreno che rende la città 

ƛƴǾƛǎƛōƛƭŜΦ vǳŜǎǘŀ Ŏƛƴǘŀ ǊƛǇǊŜƴŘŜ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ŜǎǎŜƴŘƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ 

dalla presenza di nove identiche lunette poste in asse con i bastioni della prima, in modo 

tale che chiunque tentasse di attaccare la città si trovasse immediatamente la difesa sia 

delle lunette che dei rivellini. Le lunette si sono quasi completamente preservate 

interamente e sono dei terrapieni triangolari circondati da un fossato a secco e da muri 

di contenimento, protetti da tre piccoli forti, due secondari a difesa del fossato e uno 

principale diviso in tre piani (uno sottoterra). Dal piano sotterraneo si accedeva ad un 

sistema sotterraneo di tunnel collegato anche con la prima cinta e che serviva anche in 

caso di ritirata. 
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2.2.1.4 Il sistema difensivo di Zadar 

 

Figura 8: veduta della città di Zadar 

 

CƻƴǘŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκȊŀŘŀǊπЋκ 

 

Zadar è stata la più importante e potente roccaforte della Serenissima nel Mar 

Adriatico: aveva in Dalmazia un ruolo primario come capitale economica, politica e 

strategica125. A metà strada tra Venezia e Corfù, difendeva la capitale dagli attacchi dei 

pirati e aiutava a controllare le navigazioni. Inoltre, dal porto di Zadar, la Repubblica 

controllava i suoi vastissimi rapporti commerciali. Per tali motivi i veneziani si 

preoccuparono immediatamente di apportare le modifiche necessarie alla difesa della 

città: il bastione Pinton è il primo ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ ŘƛŦŜƴǎƛǾƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ 

presenti in Dalmazia. 
Zadar si trova proprio alla fine di una penisola lunga e stretta, circondata perciò su 

tre lati da mare. Quello di nord-est corre parallelo alla terraferma ed è separato da 

questa da uno sǘǊŜǘǘƻ ŎƻǊǊƛŘƻƛƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ŘƻǾŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƛƭ ǇƻǊǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŀ ƻǾŜǎǘ ς 

apparentemente il più scoperto dal punto di vista difensivo perché direttamente 

                                                      
125 ¿a9D!2Σ άCƻǊǘŜȊȊŜ ǾŜƴŜǘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нус 
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affacciato sul mare - è naturalmente protetto da una serie di piccole isole. La 

progettazione del sistema difensivo si è perciò dovuta adattare a questa peculiare 

conformazione del territorio su cui sorge la città, che, dal punto di vista militare, la 

rendeva particolarmente vulnerabile agli attacchi da est o dalla costa.  

Il preesistente sistema fortificatorio medievale proteggeva la città con un 

perimetro difensivo munito da torri angolari, mentre un poderoso castello nella parte 

occidentale e una cittadella verso la terraferma costituivano le due fortificazioni agli 

ŜǎǘǊŜƳƛ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜ ŘƛŀƎƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴƛǎola126Φ !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ /ƛƴǉǳŜŎŜƴǘƻΣ ǇŜǊƼΣ ƭŜ ƳǳǊŀ ǎƛ 

ǘǊƻǾŀǾŀƴƻ ƛƴ ǇŜǎǎƛƳƻ ǎǘŀǘƻ Ŝ ƴƻƴ ǇŜǊƳŜǘǘŜǾŀƴƻ ǇƛǴ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ƴŞ 

ŜǊŀƴƻ ŀŘŀǘǘŜ ŀƛ ƴǳƻǾƛ ƳŜǘƻŘƛ ŘΩŀǎǎŜŘƛƻΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻ Řŀƭ мрот ƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀ ƛƴǾƛƼ 

a Zadar Michele Sanmicheli e il nipote Gian Girolamo, che avviarono il progetto di 

ammodernamento del sistema difensivo127. Dopo la guerra di Cipro (1570-173) la 

fortificazione bastionata di Zadar venne terminata con la distruzione del castello e della 

cittadella medievali, sostituiti da un bastione e un mezzobaluardo128. 

                                                      
126 YƻǾŀőƛőΣ ά/ƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέΣ ƛƴ CƛƻǊŜΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нсс 
127 LǾƛΣ ǇΦ ЋАЉ 
128 LōƛŘŜƳ 
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Figura 9: diagramma rappresentante gli elementi difensivi della città di Zadar 

 

CƻƴǘŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκȊŀŘŀǊπЋκ 

 

Le mura della città, composte da sei bastioni collegati da cortine, sono ancora ben 

leggibili. Queste definiscono e circondano la zona abitata con un poligono regolare. 

!ƭƭϥƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ Ψфлл ƭŀ ŎƛǘǘŁ ǾŜƴƴŜ ǎƳƛƭƛǘŀǊƛȊȊŀǘŀ Ŝ ƭŜ ƳǳǊŀ ŎƘŜ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀǾŀƴƻ ǎǳƭ ƳŀǊŜ 

aperto vennero abbattute. Lungo il canale del porto si sviluppa per circa un chilometro 

ininterrottamente il primo segmento di mura, dal bastione Castello (YŀǑǘŜƭŀ) a Nord, 

fino al bastione di forma poligonale che a Sud connette la penisola alla terraferma. 

Anche in questo caso il sistema difensivo è stato progettato in linea con quello urbano e 

questa complementarietà è visibile nelle spaziose terrazze che costeggiano la cima dei 

bastioni. Tutti questi, a parte il bastione Santa Marcella (St Marcele), sono in pietra e col 

profilo caratterizzato da uƴŀ ŘƻǇǇƛŀ ǇŜƴŘŜƴȊŀΣ ƛƴǘŜǊǊƻǘǘƻ ŀ ŎƛǊŎŀ ǳƴ ǘŜǊȊƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ Řŀƭ 

redondone. 
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Esaminando gli elementi che compongono la cinta muraria da nord verso sud, il 

primo che si trova è il bastione Castello, che si collega alla cinta muraria con un peculiare 

grande orecchione semi-circolare. La cortina adiacente attraversa i resti di un 

preesistente perimetro difensivo. Proseguendo si trova il bastione San Crisogono (St 

YǊǑŜǾŀƴ), in corrispondenza della zona centrale della città, ancora visibile nonostante i 

lavori di ristrutturazione degli anni Trenta.  Successivo è il bastione St Marcele, detto 

ŀƴŎƘŜ ōŀǎǘƛƻƴŜ aƻǊƻΣ ŘŀƭƭΩƛǊǊŜƎƻƭŀǊŜ Ǉƛŀƴǘŀ ǇƻƭƛƎƻƴŀƭŜ Ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜ 

da pietra e nella parte superiore da mattoni, separate dal redondone. Questa zona di 

cinta muraria, considerando la vulnerabilità del lato della penisola che proteggeva, è 

interrotta solamente da piccoli passaggi che permettevano di raggiungere il centro 

ǳǊōŀƴƻ ǎŜƴȊŀ ŎƻƳǇǊƻƳŜǘǘŜǊŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀΦ vǳŜǎǘƛ ǎƻƴƻΥ tƻǊǘŀ /ŀǘŜƴŀΤ tƻǊǘŀ 

Marina (Morska vrata), anche chiamata Porta di San Crisogono (±Ǌŀǘŀ {ǾŜǘƻƎ YǊǑŜǾŀƴŀ), 

ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ƴŜƭ мрто ƛƴ ƻƴƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŎǊƛǎǘƛŀƴƻ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ǘǳǊŎƘƛ ŀ [ŜǇŀƴǘƻ 

e Porta San Rocco (St. Roko), costruita nel XVI secolo. 

La seconda sezione di mǳǊŀ ǊŀŎŎƘƛǳŘŜ ƭΩŀǊŜŀ ŀōƛǘŀǘŀ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ {ǳŘ ŜǎǘŜƴŘŜƴŘƻǎƛ 

dal bastione Cittadella (Citadelle) al bastione Ponton. A sud-est si trova il bastione 

Cittadella, costruito nel 1584, che ancora oggi conserva la giuntura di 170 metri verso la 

zona orientale e il bŀǎǎƻǊƛƭƛŜǾƻ ŎƘŜ ŎŜƭŜōǊŀ ƭΩŜǊŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀ Ŏƻƭ ƭŜƻƴŜ ŀƭŀǘƻΦ {ƻǇǊŀ ƛƭ 

redondone, un bassorilievo in pietra, con i nomi dei capitani e conti di Zadar, è 

conservato nella sezione di mura che si trova procedendo verso est e che termina alla 

Porta di Terrafirma. Questa era la principale porta di accesso alla città ed è stata 

ŀǘǘǊƛōǳƛǘŀ ŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Dƛŀƴ DƛǊƻƭŀƳƻ {ŀƴƳƛŎƘŜƭƛΦ : Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ǳƴ ŀǊŎƻ ŎŜƴǘǊŀƭŜ Ŝ ŘǳŜ 

ǎŜŎƻƴŘŀǊƛ Ŝ ǊƛŦƭŜǘǘŜ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŎƭŀǎǎƛŎŀ ŘŜƎƭƛ ŀǊŎƘƛ ǘǊƛƻƴŦŀƭƛ ǊƻƳŀƴƛΦ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ 

ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜΣ nel complesso la composizione è vicina allo stile manierista, come si può 

vedere dalla mancanza di timpani, dal rapporto tra la base e le colonne, dal sapore 

rustico della facciata, dalla plastica eccesiva e dalla superficie vibrante129. A difesa della 

porta ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭΩƛƳǇƻƴŜƴǘŜ ōŀǎǘƛƻƴŜ tƻƴǘƻƴΥ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜǊƛǾŀ Řŀ ǇǳƴǘƻƴŜΣ Ŏƛƻŝ ǳƴŀ 

costruzione con pianta ad angolo acuto130Φ vǳŜǎǘƻ ŝ ƭΩǳƴƛŎƻ ōŀǎǘƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ 

                                                      
129 ¿ƳŜƎŀőΣ άCƻǊǘŜȊȊŜ ǾŜƴŜǘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέΣ ƛƴ CƛƻǊŜΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нуф 
130 LǾƛΣ ǇΦ ЋББ 
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ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ Ŏƻƴ Ƴŀǘǘƻƴƛ Ŝ ƛƭ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ ŘŜƭƭŀ 5ŀƭƳŀȊƛŀΣ ŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǳǊōŀƴŀ ƻŎŎǳǇŀǘŀ 

dal Forte. Tra il lato Ovest del bastione e i resti delle mura medievali, si trova la Piazza 

Cinque Pozzi, con la torre pentagonale Veliki Kapetan. 

Il Forte venne costruito dove la penisola incontra la terraferma come elemento 

esterno ulteriore, per aumentare la difeǎŀ ƎƛŁ ƎŀǊŀƴǘƛǘŀ Řŀƛ ōŀǎǘƛƻƴƛ Ŏƻƴ ǳƴΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 

autonoma. Si tratta di una delle più grandi opere di difesa presenti in Dalmazia, con la 

cinta muraria alta nove metri e inclinata come quella dei bastioni. Attorno alla fortezza 

corre un fossato, per isolarla. Ha una caratteristica forma a tenaglia costituita da due 

ōŀǎǘƛƻƴƛ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛ Řŀ ǳƴŀ ŎƻǊǘƛƴŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜΦ  [ΩŀŎŎŜǎǎƻ ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǘƻ Řŀ ǳƴŀ ǇƻǊǘŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘŀ 

come un tunnel voltato con una facciata in pietra in stile tardorinascimentale.  

Interessante è il rapporto tra il Forte e le mura bastionate: il primo, infatti, è subordinato 

a queste, più alte per permettere una miglior difesa della fortezza da parte 

ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΦ [ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǇƻǊǘŀ Řƛ ŀŎŎŜǎǎƻΣ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ŎƻƳŜ tƻǊǘŀ 9ǊƛȊȊƻΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀ Řƛ 

fronte alla Porte Terrafirma e un tempo era collegata a questa con un ponte sopra il 

fossato (CƻǑŀ), che portava verso est ad un canale artificiale oggi coperto dalla strada. 
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2ΦнΦмΦр Lƭ CƻǊǘŜ Řƛ {ǘΦ bƛƪƻƭŀΣ /ƻƴǘŜŀ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ- Knin 

 

Figura 10: veduta del Forte di St. Nikola 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκǎƛōŜƴƛƪπƪƛƭƴπ

Ŏƻǳƴǘȅκ 

 

~ƛōŜƴƛƪ ŜǊŀ ǳƴŀ ŘŜƭƭŜ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŎƛǘǘŁ ƴŜƭƭŀ Ŏƻǎǘŀ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭ aŀǊ !ŘǊƛŀǘƛŎƻ 

sotto il dominio della Serenissima. Il suo porto era impeƴŜǘǊŀōƛƭŜΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩǳƴƛŎŀ Ǿƛŀ 

ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ ŜǊŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ƭǳƴƎƻ Ŝ ǎǘǊŜǘǘƻ /ŀƴŀƭŜ Řƛ {ǘ !ƴŀ ŎƘŜ ŎƻƴŘǳŎŜ ŀƭƭŀ ōŀƛŀ Řƛ 

~ƛōŜƴƛƪΦ ! ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭ ŎŀƴŀƭŜ ƛ ǾŜƴŜȊƛŀƴƛ Ƙŀƴƴƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƛƭ CƻǊǘŜ Řƛ {ǘΦ bƛƪƻƭŀΣ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ 

ƻǇŜǊŜ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ƛǎƻƭŀǘŜ ƛƴ ƳŀǊe aperto. 

¢Ǌŀ ƛƭ ·± Ŝ ƛƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻ Ŝ Ŧƛƴƻ ŀƭ ·±LLLΣ ~ƛōŜƴƛƪ ŘƛǾŜƴǘƼ ŦŀƳƻǎŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ 

ǎŀƭŜ Ŝ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ǎŀƭƛƴŜ ŎƘŜ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ǎƛǘǳŀǘŜ ǘǊŀ ƛƭ 

/ŀƴŀƭŜ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻ ŀ hǾŜǎǘΣ ƭŜ ŎƻƭƭƛƴŜ ŀ bƻǊŘ ŘŜƭƭŀ ōŀƛŀ Ŝ ƭŀ ǊƛǾa del mare a Est e Sud. 

Nella zona a Nord delle saline un tempo esistevano due borghi, oggi abbandonati, 

WǳǊƪƻǾƛŏƛ Ŝ tŜǊƛǑƛŏΣ ƳŜƴǘǊŜ ƴŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ ŀ {ǳŘ ǎƛ ǘǊƻǾŀǾŀ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ½ŀōƭŀŏŜΦ ¢Ǌŀ 

ǉǳŜǎǘƻ Ŝ ƭŜ ǎŀƭƛƴŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ /ŀƴŀƭŜ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻΣ ŎΩŝ ǳƴa penisola dalla quale si 

può raggiungere ς grazie alla bassa profondità del mare ς ǳƴΩƛǎƻƭŀΣ ŎƻƭƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ 

ƳƻŘƻ ŀƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ [ƧǳƭƧŜǾŀŎ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭŜΣ ƛƴ ŜǇƻŎŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΣ ǾŜƴƴŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ƛƭ ƳƻƴŀǎǘŜǊƻ 

benedettino di St Nikola.  Questo monastero venne trasformato dai veneziani, nel XVI 
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ǎŜŎƻƭƻΣ ƛƴ ǳƴ CƻǊǘŜΣ ǇǊƻƎŜǘǘŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Dƛŀƴ DƛǊƻƭŀƳƻ {ŀƴƳƛŎƘŜƭƛ131, come 

testimonia un documento risalente al 1540 scritto dallo stesso132. 

Figura 11: pianta del sistema difensivo del forte di St. Nikola 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκǎƛōŜƴƛƪπƪƛƭƴπŎƻǳƴǘȅκ 

 

La pianta di base della fortezza è triangolare, col corpo terminante con due 

semibastioni dai vertici arrotondati, uniti da una breve cortina, nel lato meridionale e 

con un baluardo circolare (il torion) verso nord. Interessante è notare come il lato 

orientale, che si affaccia sul mare aperto, sia protetto maggiormente rispetto 

ŀƭƭΩƻǇǇƻǎǘƻ ǊƛǾƻƭǘƻ ǾŜǊǎƻ ~ƛōŜƴƛƪΣ Ŏƻƴ ŎƻǊǘƛƴŜ ǇƛǴ ŀƭǘŜ Ŝ ǎǇŜǎǎŜ ŜΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ 

di un maggior numero di cannoniere e corridoi più larghi per farle passare. La zona di 

mura che comprende il livello sotto il livello del mare e quello secondario appena sopra, 

sono costruite in pietra (la base) e in tufo (le volte), mentre quella in corrispondenza 

della terrazza è di mattoni portati da Venezia. Le parti settentrionali e centrali della 

fortezza dispongono di spazi interni, mentre i mezzi bastioni meridionali sono 

terrapienati133. 

                                                      
131 Yh±!2L2Σ ά/ƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нтн 
132 ¿a9D!2Σ άCƻǊǘŜȊȊŜ ǾŜƴŜǘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нфр 
133 ¿a9D!2Σ άCƻǊǘŜȊȊŜ ǾŜƴŜǘŜ ƛƴ 5ŀƭƳŀȊƛŀέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нлмпΣ ǇΦ нфр 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/parti-del-sito/sibenik-kiln-county/
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!ƭƭΩŜǇƻŎŀ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ŀƭƭŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ŀǾǾŜƴƛǾŀ ǇŜǊ ƳŀǊŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ƎǊŀƴŘŜ 

porta rinascimentale sanmicheliana è situata in corrispondenza della cortina orientale, 

vicino al bastione circolare, protetta il più possibile da questo134. Su progetto di 

{ŀƴƳƛŎƘŜƭƛΣ ƭŀ ǇƻǊǘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ Ŝ ŘŜŎƻǊŀǘŀ Řŀ ƳŀǎǘǊƛ ŎǊƻŀǘƛΥ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭΩŀǊŎƻ 

centrale di pietra, fiancheggiato da due colonne doriche, venne scolpito San Nicola e 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ƭƻ ǎǘŜƳƳŀ Řƛ [ǳŎŀ ½ƻǊȊƛΦ [ΩŀǊŎƘƛǘǊave presenta, invece, motivi decorativi tipici 

rinascimentali: triglifi e metope con bucrani, in basso foglie di quercia e nel medaglione 

al centro, il leone di San Marco. Dal portone si accedeva al livello secondario della 

struttura, un grande salone nel ǉǳŀƭŜΣ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊŜǘŜ ƻǇǇƻǎǘŀ ŀƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀΣ ǎƻƴƻ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀǘƛ 

quattro stemmi di dogi e capitani. Una larga rampa voltata conduce sia alla terrazza che 

al livello inferiore. Questo presenta un grande spazio, un tempo tutto unito e ora diviso 

da mura, dove si trƻǾŀǾŀƴƻ ŘƛǾŜǊǎŜ ŎŀƴƴƻƴƛŜǊŜ ŜΣ ƛƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

ǘǊŀǇŜȊƻƛŘŀƭŜΣ ƭŜ ǊƛǎŜǊǾŜ ŘΩŀŎǉǳŀΦ [ŀ ǾŜƴǘƛƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ƭǳŎŜ ŜǊŀƴƻ ƎŀǊŀƴǘƛǘŜ Řŀ ŦƻǊƛ ƴŜƭ 

soffitto in corrispondenza dei due piani superiori. Il perimetro della terrazza è 

interamente difeso da parapetti e cannonniere. Un tempo la struttura conservava degli 

edifici preesistenti, come la Chiesa di San Nicola, in corrispondenza del torion. 

 

  

                                                      
134 ¿a9D!2Σ [ŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ Řƛ {ŀƴ bƛŎƻƭƼ ǇǊŜǎǎƻ {ŜōŜƴƛŎƻΦ ¦ƴϥƻǇŜǊŀ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ Řƛ DƛŀƴƎƛǊƻƭŀƳƻ 
{ŀƴƳƛŎƘŜƭƛΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ ЊЌЍ 
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2.2.1.6 La città fortificata di Kotor 

 

Figura 12: veduta della città vecchia di Kotor 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκƪƻǘƻǊκ 

 

Al confine tra Oriente e Occidente, si trova il più grande fiordo del Mediterraneo, 

che penetra per 28 chilometri la costa: le bocche di Kotor, costituite da tre baie connesse 

tra loro. La città di Kotor si trova nella punta più interna a sud-est, costituendo uno dei 

porti naturali più sicuri al mondo, ai piedi del Monte St. Ivan. La città si trovò sotto il 

controllo della Serenissima dal XV al XVIII secolo: questa, avendo ormai il dominio nel 

aŀǊŜ !ŘǊƛŀǘƛŎƻΣ ǎƛ ŘƻǾŜǘǘŜ ƻŎŎǳǇŀǊŜ Řƛ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ŘƛŦŜǎŜ ŀŘŜƎǳŀǘŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩLƳǇŜǊƻ 

Ottomano, che nel 1493 conquistò le vicine città di Risan ed Herceg Novi135. 

[ŀ ŎƛǘǘŁ ǾŜŎŎƘƛŜ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ƛƴ ǳƴΩŀǊŜŀ ǘǊƛŀƴƎƻƭŀǊŜΣ ŘŜƭƛƳƛǘŀǘŀ ŀ ǎǳŘ Řŀƭ ƳŀǊŜΣ ŀ ƴƻǊŘ 

dal fiume Skurda e a est dalla Monte St. Ivan. Straordinario è il sistema difensivo ideato 

dalla Repubblica, che si estende con cinte murarie continue fortificate da torrette e 

bastioni sia per proteggere gli attacchi da mare, sia quelli dalle montagne alle spalle di 

                                                      
135 [![h~9±L2Σ ά.ŀȅ ƻŦ YƻǘƻǊ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ǇŜǊƛƻŘ όЊЍЋЉπЊАВАύ ƳƛƭƛǘŀǊȅ ŀǊŎƘƛǘŜŎǘǳǊŜέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЌЌА 
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Kotor. Dal mare, le mura proseguono verso la parte alta della città vecchia, fino alla 

medievale Fortezza di St. Ivan, rialzata di circa trecento metri sopra il livello del mare. 

Queste sono state costruite con le stesse pietre della montagna, in modo che fossero 

ǇƻŎƻ ǾƛǎƛōƛƭƛΣ ǘŀƴǘƻ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ƻƎƎƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭƳŜƴǘŜ ŘƛǎǘƛƴƎǳƛōƛƭƛ Řŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŝ 

cresciuta intorno. La Fortezza è considerata la roccaforte più importante del fiordo, 

esistente già in epoca medievale, ristrutturata e fortificata dai veneziani con baluardi, 

ǊƛƴŦƻǊȊƛ ƛƴŎƭƛƴŀǘƛ Ŝ ŀƭǘǊƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΦ [Ŝ ǾŜŎŎƘƛŜ ƳǳǊŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 

vennero rafforzate anche con argini e speroni e in alcuni casi con un doppio muro 

interno o con sequenze perpendicolari di mura e volte. Parte di queste modifiche sono 

ancora visibili tra i bastioni Bembo e Riva, in prossimità del fiume Skurda. 

 

Figura 13: diagramma rappresentante gli elementi difensivisi della città di Kotor 

 

CƻƴǘŜΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκƪƻǘƻǊκ 

 

Assicurato il controllo della città, i veneziani si occuparono subito della 

fortificazione delle mura, ricostruendo e rinforzando quelle preesistenti per un 

perimetro totale di circa quattro chilometri e mezzo, per un massimo di venti metri di 
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altezza e con spessori dai due ai sedici metri. Le mura vennero costruite con larghi 

blocchi di cemento grigio finemente lavorato. 

La prima, più grande, opera di consolidamento delle difese è stata attuata nel 1470 

nella zona più a sud della città, in corrispondenza di una sorgente, con la costruzione del 

ōŀǎǘƛƻƴŜ DǳǊŘƛŏΣ ŀŦŦƛŀƴŎŀǘƻ ŘŀƭƭΩƻƳƻƴƛƳŀ ǘƻǊǊŜǘǘŀΦ vǳŜǎǘŀ ȊƻƴŀΣ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ƭŜ ƳǳǊŀΣ Ŧǳ 

ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ŎƻƳŜ ŀǊƎƛƴŜ ŜŘ ŝ ǳƴ ǎǳǎǎŜƎǳƛǊǎƛ Řƛ ōŀƭǳŀǊŘƛ Ŝ ǇƛŀǘǘŀŦƻǊƳŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 

connesse tra loro e chiamate con nomi di Supervisori veneziani. Verso ovest, i bastioni 

Corner e Velier e le mura che li collegano furono costruiti dopo il terremoto che colpì la 

città nel 1667, ma al loro interno conservano ancora i resti delle fortificazioni medievali 

e di una porta gotico-romanica ŘŜƭ ·LLL ǎŜŎƻƭƻΦ bŜƭƭŜ ƳǳǊŀ ŘŜƭ ōŀǎǘƛƻƴŜ ±ŜƭƛŜǊ ŎΩŝ ǳƴ 

bassorilievo raffigurante il leone di San Marco136. A nord-ovest si trova il bastione 

Cittadella, chiamato anche Campana per la forma rotonda della torre. Inizialmente 

progettato come fortezza indipendenǘŜΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƎƎƛǳƴǘŜΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 

del XVI secolo, con cortine adiacenti, ma con la possibilità di autodifendersi in caso di 

ŀǎǎŜŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ tǊƻǎŜƎǳŜƴŘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ƳǳǊŀ ǾŜǊǎƻ ƴƻǊŘΣ ŎΩŝ ƛƭ ōŀǎǘƛƻƴŜ .ŜƳōƻΣ 

completato nel 1539, rinforzato da un enorme rivellino, perché situato nella zona 

militarmente più debole. Questo bastione è uno dei primi a forma poligonale della 

ǊŜƎƛƻƴŜΦ [ΩǳƭǘƛƳƻ ōŀǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΣ ǇǊƛƳŀ ŎƘŜ ƭŜ ƳǳǊŀ ǎƛ ŀƭȊƛƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎƻƭƭƛƴŀΣ ŝ ƛƭ 

Riva, costruito nella prima metà del XVI secolo come difesa alla porta di accesso alla città 

da nord, insieme al bastione Bembo, ad un ponte e ad una lunetta.  

Tre sono le porte di accesso alla città attraverso la cinta muraria: la Pota Marina 

(Morska), la Porta sul fiume (Sjevernavrata) e ƭŀ tƻǊǘŀ Řƛ DǳǊŘƛŏ όDǳǊŘƛŏŀ). Situata ad 

ovest, tra i bastioni Velier e Cittadella, alla Porta Marina un tempo si poteva accedere 

ǎƻƭƻ Ǿƛŀ ƳŀǊŜΣ Ƴŀ ƴŜƭ мррр ǾŜƴƴŜǊƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘƛ ƭŀ tƛŀȊȊŀ ŘΩŀǊƳƛ Ŝ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴŀƳŜƴǘƻ ǾŜǊǎƻ 

la costa. Fu restaurata nel 1540 per commemorare la vittoria contro Barbarosa. La 

ŦŀŎŎƛŀǘŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ ŀǊŎƻ Ŏƻƴ ŘǳŜ ŎƻƭƻƴƴŜ ŀƛ ƭŀǘƛ ŎƘŜ ǎƻǊǊŜƎƎƻƴƻ ƭΩŀǊŎƘƛǘǊŀǾŜ ŘƛǾƛǎŀ ƛƴ ǘǊŜ 

spazi. A metà del XIX secolo, venne demolito il leone veneziano che fino a quel momento 

si trovava nel campo centrale, e sostituito con la data 21 novembre 1944, giorno della 

                                                      
136 [![h~9±L2Σ ά.ŀȅ ƻŦ YƻǘƻǊ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ǇŜǊƛƻŘ όЊЍЋЉπЊАВАύ ƳƛƭƛǘŀǊȅ ŀǊŎƘƛǘŜŎǘǳǊŜέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЊЍΣ ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЌЍЊ 
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ƭƛōŜǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ YƻǘƻǊ ŘƻǇƻ ƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜΦ [ΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ tƻǊǘŀ ŝ ǳƴ 

passaggio voltato che nel lato destro presenta un bassorilievo gotico raffigurante la 

Madonna in trono con Cristo e due santi ai lati. Da nord si accedeva alla città tramite un 

ponte levatoio sul fiume Skurda (ora un normale ponte di pietra) che conduceva alla 

Porta sul fiume, difesa dai bastioni Riva e Bembo e costruita nel 1540, come la Porta 

Marina in occasione della vittoǊƛŀ ŎƻƴǘǊƻ .ŀǊōŀǊƻǎŀΦ Lƴ ŎƛƳŀ ŀƭƭΩŀǊŎƻ ŘΩŜƴǘǊŀǘŀ ƴŜƭƭŀ 

ŦŀŎŎƛŀǘŀ ŎΩŝ ǳƴ ƭŜƻƴŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴƻΦ !ƭƭŀ tƻǊǘŀ ǎǳŘ Řƛ DǳǊŘƛŏΣ ŘŜƭ ·±L ǎŜŎƻƭƻΣ ǎƛ ŀŎŎŜŘŜ 

attraverso un ponte attraverso la sorgente. Il fiume era un elemento di difesa ulteriore 

ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊaria: dai bastioni era possibile alzare i ponti e perciò 

controllare gli accessi alla città. 

Il sistema di strade della città vecchia, organizzato secondo una pianta triangolare, 

è distorto e irregolare, così come la disposizione del centro urbano, seguendo le tipiche 

conformazioni dei villaggi fortificati medievali. La maggior parte degli edifici sono 

costruiti in pietra, con facciate in parte intonacate e in parte di pietra. Dalla Porta Marina 

si accede al quartiere dedicato a funzioni militari con la PiaȊȊŀ ŘΩ!ǊƳƛΦ vǳŜǎǘŀΣ ƭŀ ǇƛǴ 

grande della città, è un chiaro esempio di architettura e struttura urbanistica barocca 

che univa strutture pubbliche a quelle funzionali e residenziali. Qui infatti si trovano la 

ǘƻǊǊŜ ŘŜƭƭΩƻǊƻƭƻƎƛƻΣ ƛƭ tŀƭŀȊȊƻ ŘŜƭ wŜǘǘƻǊŜΣ ƭŜ ŎŀǎŜǊƳŜΣ ƛƭ ƳǳƴƛŎƛǇƛƻΣ ƭΩ!ǊǎŜƴŀƭŜ Ŝ tŀƭŀȊȊƻ 

.ƛȊŀƴǘƛΦ ! ƴƻǊŘ ŘŜƭ tŀƭŀȊȊƻ DǊǳōƻƴƧŀΣ ǎƛǘǳŀǘƻ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭŀ tƻǊǘŀ ǎǳƭ ŦƛǳƳŜΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭΩŀŎŎŜǎǎƻ 

ŀƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ŀƭǘŀ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀΦ [ΩŜƴǘǊŀǘŀ ŝ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ Řŀ ǳƴ ŀǊŎƻ Ǿƻƭǘŀǘƻ ǘƛǇƛŎŀƳŜƴǘŜ 

barocco, fatto in mattoni e aǇǇƻƎƎƛŀǘƻ ŀƛ ǇŀƭŀȊȊƛ ŀŘƛŀŎŜƴǘƛΦ  bŜƭƭΩŀǊŎƻ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ǳƴ 

ƳŜŘŀƎƭƛƻƴŜ ǊŀŦŦƛƎǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ƭŜƻƴŜ ŀƭŀǘƻ Ŝ ƭΩŀƴƴƻ Řƛ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣ мтслΣ Ŏƻƴ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 

latina Regia munitae rupis via. Seguono 1350 scalini per accedere alla Fortezza di St. 

Ivan, utilizzata come muro difensivo dagli attacchi provenienti da est. La protezione e 

rivitalizzazione delle fortificazioni sulla collina sono il problema più grande che la 

municipalità di Kotor deve affrontare, in quanto per la maggior parte risultano 

inaccessibili e trascurate137. 

                                                      
137 [![h~9±L2Σ ά.ŀȅ ƻŦ YƻǘƻǊ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ǇŜǊƛƻŘ όЊЍЋЉπЊАВАύ ƳƛƭƛǘŀǊȅ ŀǊŎƘƛǘŜŎǘǳǊŜέΣ ƛƴ CLhw9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ 
ЋЉЊЍΣ ǇΦ ЌЍЎ 
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Diversi terremoti hanno danneggiato più o meno permanentemente il patrimonio 

architettonico della città, tra cui le fortificazioni. Di questi il più recente è stato nel 1979 

e fatto sì che la città di Kotor venisse inserita nella Lista del Patrimonio Mondiale in 

pericolo, dove rimase fino al 2003. 

 

 

2.4 FORME DI TUTELA E PIANI TERRITORIALI 

 

Al fine di poter essere iscritti alla Lista del Patrimonio Mondiale, i beni candidati 

devono godere di un buono stato di conservazione138 e possedere un adeguato 

programma legislativo, normativo, istituzionale e/o tradizionale di protezione e gestione 

a lungo termine (par. 98). Per assicurare le opportune misure di tutela, è necessario 

delineare dei confini che «should be drawn to incorporate all the attributes that convey 

the Outstanding Universal Value and to ensure the integrity and/or authenticity of the 

property139». Per I beni iscritti sotto I criteri (i) ς όǾƛύ ŘŜǾƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

dei confini anche le aree che potrebbero contribuire alla comprensione o accrescimento 

ŘŜƭƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜΣ ŀƭƭŀ ƭǳŎŜ Řƛ ŦǳǘǳǊƛ ŀŎŎŜǊǘŀƳŜƴǘƛ140. Se necessario per 

una migliore protezione del bene candidato, può essere definita anche una buffer zone 

(par. 103) a patto che sia inclusa una chiara spiegazione delle modalità con cui questa 

collabora alla tutela (par. 105).  

In seguito le elaborazioni ufficiali dei confini di core (in viola) e buffer zone (in 

giallo) delle componenti del sito iscritte alla Lista, presentate nel dossier di candidatura 

                                                      
138 tŀǊΦ ВЏ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ 
139 LǾƛ tŀǊΦ ВВ 
140 LǾƛ tŀǊΦ ЊЉЉ 
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Figura 14: città fortificata di Bergamo, core e buffer zone 

 

 

Fonte: Nomination format, pp. 20-21 
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Figura 15: città fortificata di Peschiera del Garda, core e buffer one 

 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇǇΦ ЋЋπЋЌ 
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Figura 16: la città fortezza Palmanova, core e buffer zone 

 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇǇΦ ЌЉπЌЊ 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/candidatura/dossier/
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Figura 17: sistema difensivo di Zadar, core e buffer zone 

 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇǇΦ ЌЋπЌЌ 
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Figura 18: Forte di {ǘΦ bƛƪƻƭŀΣ ŎƻƴǘŜŀ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ- Knin, core e buffer zone 

 

 

CƻƴǘŜΥ Nomination format, ǇǇΦ ЌЍπЌЎ 
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Figura 19: città fortificata di Kotor, core e buffer zone 

 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇǇΦ ЍЍπЍЎ 

 

In generale, le componenti del sito sono state selezionate anche per il loro buono 

stato di conservazione, ma questo varia a causa di diversi fattori quali la normativa in 

fatto di tutela vigente nello Stato in cui ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻΣ ƭΩǳǎƻ ŎƘŜ ƴŜ ŝ ǎǘŀǘƻ Ŧŀǘǘƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ 

piani urbanistici invadenti, sviluppo delle città oltre i confini della cinta muraria, 

pressione turistica e disastri naturali. Comunque, nonostante si tratti di antiche 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/candidatura/dossier/
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fortificazioni che oggi hanno perso il loro scopo originario, in tutte sono ancora 

perfettamente distinguibili la struttura architettonica e le caratteristiche costruttive così 

come erano state inizialmente concepite dai veneziani. Complesso è determinare la 

proprietà dei beni del sito seriale, poiché questa varia da Stato a Stato e di componente 

ƛƴ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜΦ !ƴŎƘŜ ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ƴƻǊƳŀǘƛǾƻ ŎŀƳōƛŀ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƻΣ Ƴŀ ƛƴ 

ognuno di questi sono garantite ai beni buone forme di tutela e misure di monitoraggio. 

Inoltre, la protezione del sito è assicurata da una serie di Convenzioni e Raccomandazioni 

internazionali sulla salvaguardia di patrimonio culturale, città storiche e paesaggio (§ 

Capitolo 1).  

Infine, importante è analizzare in che programmi di sviluppo territoriale e socio-

economico specifici per ogni giurisdizione sono inserite le componenti. Infatti, si vuole 

proporre un approccio integrato tra pianificazione urbanistica e territoriale e la gestione 

e tutela del patrimonio culturale, creando cooperazioni tra le differenti istituzioni di 

riferimento per i due ambiti. 

 

2.4.1 ITALIA 

 

Lƴ Lǘŀƭƛŀ ƛ ōŜƴƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘƛ ǊƛŜƴǘǊŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ Řƛ ǘǊŜ ŘƛǾŜǊǎŜ 

municipalità e sono divisi in percentuale variabile tra pubblico e privato. Nello specifico 

sono cinque le tipologie di proprietà rilevate: dominio pubblico, proprietà inalienabili 

dello Stato, proprietà pubbliche, proprietà private e proprietà ecclesiastiche. La legge 8 

ƎƛǳƎƴƻ мффлΣ ƴΦ мпнΣ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ Řŀƭ мо ƎƛǳƎƴƻ мффлΣ ǎǳƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǳǘƻƴƻƳƛŜ 

locali141, definisce i principi degli ordinamenti di tre entità sub-statali: le regioni, le 

ǇǊƻǾƛƴŎŜ Ŝ ƛ ŎƻƳǳƴƛΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ŎƻƳƳŀ т ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ о ζƭŀ ƭŜƎƎŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Ŧƛǎǎŀ  ƛ  ŎǊƛǘŜǊƛ  Ŝ  

le  procedure  per  la formazione  e  attuazione  degli  atti  e   degli   strumenti   della 

programmazione socio-economica e  della  pianificazione  territoriale dei comuni e delle 

province rilevanti  ai  fini  dell'attuazione  dei programmi regionali» e «comuni e province 

concorrono alla determinazione  degli  obiettivi contenuti nei piani  e  programmi  dello  

                                                      
141 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƎŀȊȊŜǘǘŀǳŦŦƛŎƛŀƭŜΦƛǘκŜƭƛκƎǳκЊВВЉκЉЏκЊЋκЊЌЎκǎƻκЍЋκǎƎκǇŘŦ  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/1990/06/12/135/so/42/sg/pdf
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Stato  e delle  regioni  e provvedono,   per   quanto   di   propria   competenza,   alla   loro 

specificazione ed attuazione142». Si può dedurre come il processo di pianificazione sia 

strutturato gerarchicamente: al livello più alto vengono impostati i mezzi che 

definiscono il programma e le linee strategiche da seguire (tra questi il Piano Territoriale 

Regionale di Coordinamento143 e il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale144), 

che poi vengono messi in atto a livello locale dai comuni col Piano Regolatore Generale 

Comunale145 e i Piani Urbanistici Attuativi146. 

I Piani Paesaggistici hanno rappresentato una radicale innovazione riguardo la 

concezione di tutela dei beni culturali in Italia in quanto adottano una metodologia 

rivolta verso una strategia processuale, che non considera la tutela come mera 

applicazione diretta di una norma, ma come una trasformazione coerente con le 

peculiarità locali: i Piani Paesaggistici sono, pertanto, dei progetti di sviluppo del 

territorio147. 

 

2.4.1.1 La città fortificata di Bergamo 

¢ǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘŀ ǎƻǘǘƻ ǘǳǘŜƭŀ ǊƛŎŀŘŜ ƴŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ 

municipalità di Bergamo, mentre gli elementi che la compongono possono essere 

                                                      
142 !ǊǘΦ Ќ ŎƻƳƳŀ Ў 
143 {ǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭ ƎƻǾŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ 
ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ƭƻǊƻ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ Ŏƻƴ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛΣ 
ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ƻōōƭƛƎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ Б ŀƎƻǎǘƻ ЊВБЎΣ ƴΦ ЍЌЊ 
144 {ǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ŘŜƭƛƴŜŀ Ǝƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Ŝ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜǘǘƻ 
ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀƭŜ 
145 Lǎǘƛǘǳƛǘƻ Ŏƻƴ [ŜƎƎŜ ЊА ŀƎƻǎǘƻ ЊВЍЋΣ ƴΦ ЊЊЎЉ όǇŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦŀƭǘŀƳǳǊŀΦōŀΦƛǘκǎƛǘŜǎκŘŜŦŀǳƭǘκŦƛƭŜǎκǇŀƎŜκŦƛƭŜǎκ[ŜƎƎŜ҈ЋЉЊЊЎЉ҈ЋЉŘŜƭ҈ЋЉЊАΦ
ЉБΦЊВЍЋΦǇŘŦΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ Řƛ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ 
ŎƻƳǳƴŀƭŜΣ ƭŜ Ŏǳƛ ƴƻǊƳŜ Řƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊƻ ǇŜǊ ƭŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ ǊŜƎƻƭŀǘƻǊƛ Ŝ ƭŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ƴƻǊƳŜ 
ǇǊƻŎŜŘǳǊŀƭƛ ǎƻƴƻ ŘŜǘǘŀǘŜ ŘŀƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛΣ ŘƻǇƻ ƛƭ ǘǊŀǎŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŎƻƳǇŜǘŜƴȊŜ 
Řŀƭƭƻ {ǘŀǘƻ 5ΦtΦwΦ ЊЎ ƎŜƴƴŀƛƻ ЊВАЋΣ ƴΦБ ŀǊǘΦ Њ ŎƻƳƳŀ ŀύΦ 
146 : ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Ǿƻƭǘƻ ŀƭƭŀ ƭƻǘǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾŜ ŀǊŜŜ ŜŘ ŀƭ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 
ƴŜƭƭŜ ȊƻƴŜ Řƛ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜΤ ŝ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ Řŀƭƭŀ Dƛǳƴǘŀ /ƻƳǳƴŀƭŜΣ ƻǾŜ ŎƻƴŦƻǊƳŜ ŀƭƭŜ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ 
ƴƻǊƳŀǘƛǾŜΣ ǎǳ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŀǊƛŀ ŘŜƭƭϥŀǊŜŀ Řŀ ƭƻǘǘƛȊȊŀǊŜΦ L ŎŀǊŀǘǘŜǊƛ 
ŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƭƛ ŘŜƛ tƛŀƴƛ ¦ǊōŀƴƛǎǘƛŎƛ !ǘǘǳŀǘƛǾƛ ǎƻƴƻ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǘƛ Řŀƭ tƛŀƴƻ wŜƎƻƭŀǘƻǊŜ /ƻƳǳƴŀƭŜΦ {ƛ 
ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦǇƻƴǘŜƴŜƭƭŜŀƭǇƛΦōƭΦƛǘκȄƘǘƳƭκǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀκБЋπǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀκЊЊБВπƛƭπǇƛŀƴƻπ
ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻπŀǘǘǳŀǘƛǾƻπǇǳŀΦƘǘƳƭ 
147 ±h[t9Σ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀƭ ŦǳǘǳǊƻΦ aŀƴƛŦŜǎǘƻ ǇŜǊ ƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ƛƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ ЋЉЊЎΣ ǇΦ ВА 
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attribuiti a diversi soggetti: dominio pubblico, enti pubblici (Regione Lombardia, 

Provincia di Bergamo, Comune di Bergamo), organizzazioni ecclesiastiche, privati. La 

maggior parte della struttura difensiva è di proprietà pubblica, distribuita tra dominio 

pubblico e comune di Bergamo, mentre le componenti urbane sono principalmente 

private o di proprietà dello Stato. 

Due sono gli strumenti utili ad analizzare la pianificazione territoriale a livello 

regionale e provinciale: 

¶ Il Piano Territoriale Regionale della Lombardia, approvato con Deliberazione del 

Consiglio Regionale 19 gennaio 2019, n. 8/951148, aggiornato annualmente 

mediante il Programma Regionale di Sviluppo (ultimo aggiornamento 28 Luglio 

2018149), si propone di rendere coerente la "visione strategica" della 

programmazione generale e di settore con il contesto fisico, ambientale, 

economico e sociale; ne analizza i punti di forza e di debolezza, evidenzia 

potenzialità ed opportunità per le realtà locali e per i sistemi territoriali150. 

¶ Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Bergamo, 

adottato dal Consiglio provinciale con delibera 22 aprile 2004, n. 40151 ai sensi 

ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ о ŎƻƳƳŀ ос [Φ wΦ мκнлллΣ ƛΣ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭŀ ōŀǎŜ ǇŜǊ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ǳƴ ǇǊƻŦƛŎǳƻ 

lavoro di prospettiva con gli Enti territoriali, le organizzazioni interessate e i 

cittadini, sugli indirizzi strategici di assetto del territorio a livello sovracomunale. 

Mentre a livello comunale: 

                                                      
148 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴƛōǳǊƭΦǎŜǊǾƛȊƛǊƭΦƛǘκǇŘŦκЋЉЊЉκЉЌЉЏЌΦǇŘŦІtŀƎŜҐЋ 
149 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǊŜƎƛƻƴŜΦƭƻƳōŀǊŘƛŀΦƛǘκǿǇǎκǿŎƳκŎƻƴƴŜŎǘκōŦЏōБЊŘБπЏŘŀŎπЍЍВЏπŀЏŀБπ
ЋЌЉŎōŦВŜБАōЋκŘŎǊπЏЍπЋЉЊБπŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻπǇǘǊπЋЉЊБΦǇŘŦΚah5Ґ!Wt9w9{ϧ/!/I9L5ҐōŦЏōБЊŘБπ
ЏŘŀŎπЍЍВЏπŀЏŀБπЋЌЉŎōŦВŜБАōЋ 
150 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǊŜƎƛƻƴŜΦƭƻƳōŀǊŘƛŀΦƛǘκǿǇǎκǇƻǊǘŀƭκƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭŜκItκ5ŜǘǘŀƎƭƛƻwŜŘŀȊƛƻƴŀƭŜκǎŜǊǾƛȊƛπŜπ
ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛκŜƴǘƛπŜπƻǇŜǊŀǘƻǊƛκǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻκǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜπǊŜƎƛƻƴŀƭŜκǇƛŀƴƻπǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜπǊŜƎƛƻƴŀƭŜπ
ǇǘǊ 
151 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇǊƻǾƛƴŎƛŀΦōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκǇǊƻǾǇƻǊŘƻŎǎκŘŎǇψЍЉΦǇŘŦ 
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¶ Il Piano di Governo di Territorio del Comune di Bergamo, introdotto dalla L.R. 11 

marzo 2005, n. 12152, è lo strumento che identifica gli obiettivi ed esprime le 

strategie che servono a perseguire lo sviluppo economico e sociale, nell'ottica di 

una valorizzazione delle risorse ambientali, paesaggistiche e culturali. Indica 

ƭΩŀǊŜŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ŎƻƳŜ ½ƻƴŀ hƳƻƎŜƴŜŀ !Σ Ŏǳƛ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ 

la protezione più alta. Tra i piani attuativi si trova il Piano Particolareggiato di 

Recupero di Citta Alta e Borgo Canale153, che definisce e regola gli interventi che 

possono essere fatti al sistema difensivo e alle componenti urbane associate. Il 

PGT regola anche la ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀƭ Řƛ ŦǳƻǊƛ ŘŜƭƭŜ 

mura, comprendendo perciò il territorio identificato dalla buffer zone. 

Il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco dei Colli154 ŎƘŜ ƛƴŎƭǳŘŜ ƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭŀ ōǳŦŦŜǊ 

zone, considerandola una zona di importante valore paesaggistico e mira alla sua 

costante conservazione e protezione. 

 

2.4.1.2 La città fortificata di Peschiera del Garda 

{ƻǘǘƻ ƭŀ ƎƛǳǊƛǎŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tŜǎŎƘƛŜǊŀ ŘŜƭ DŀǊŘŀΣ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

iscritta alla Lista, sono di proprietà di diversi soggetti. In particolare, le mura sono divise 

tra dominio pubblico, Cassa dei Depositi e Prestiti S.g.r. Investimenti e il comune, mentre 

ƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ǳǊōŀƴŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ƳǳǊŀ ǎƻƴƻ Řƛ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŜŎŎƭŜǎƛŀǎǘƛŎƘŜΣ 

organizzazioni no-profit e proprietari privati. 

                                                      
152 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦƛƴŘƛŎŜƴƻǊƳŀǘƛǾŀΦƛǘκƴƻǊƳŀκǳǊƴ҈Ќ!ƴƛǊ҈Ќ!ǊŜƎƛƻƴŜΦƭƻƳōŀǊŘƛŀ҈Ќ!ƭŜƎƎŜ҈Ќ!ЋЉЉЎπ
ЉЌπЊЊ҈Ќ.ЊЋ 
153 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦŎƻƳǳƴŜΦōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκǘŀȄƻƴƻƳȅκǘŜǊƳκЌЊ 
154 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇŀǊŎƻŎƻƭƭƛōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκL¢!κ5ƻŎǳƳŜƴǘƛκ5ƻŎǳƳŜƴǘƛΦŀǎǇ 
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Figura 20: la divisione delle proprietà a Peschiera del Garda 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЍЉЍ 

 

Per quanto riguarda la pianificazione territoriale a livello regionale e provinciale, 

gli strumenti identificati sono: 

¶ Il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, che, ai sensi dell'art. 24 della 

L.R. 11/04155, «in coerenza con il programma regionale di sviluppo (PRS), indica 

gli obiettivi e le linee principali di organizzazione e di assetto del territorio 

regionale, nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione». 

¶ Il Piano Garda Baldo156, adottato con D.G.R. 15 marzo 2010, n. 827 per creare un 

programma di gestione organico e bilanciato dei territori sul lago di Garda. 

¶ Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Verona, approvato con 

D.G.R. 3 marzo 2015, n. 236, «delinea gli obiettivi e gli elementi fondamentali 

dell'assetto del territorio provinciale in coerenza con gli indirizzi per lo sviluppo 

                                                      
155 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƴǎƛƎƭƛƻǾŜƴŜǘƻΦƛǘκŎǊǾǇƻǊǘŀƭκƭŜƎƎƛκЋЉЉЍκЉЍƭǊЉЉЊЊΦƘǘƳƭІIŜŀŘƛƴƎЌЌВ 
156 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǇǘǊŎΦǊŜƎƛƻƴŜΦǾŜƴŜǘƻΦƛǘκƎŀǊŘŀπōŀƭŘƻ 
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socio-economico provinciale con riguardo alle prevalenti vocazioni, alle sue 

caratteristiche geologiche, geomorfologiche paesaggistiche ed ambientali157». 

A livello comunale, invece: 

¶ Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale158, approvato dal Comune di 

Peschiera del Garda e Castelnuovo del Garda il 5 febbraio 2009 e ratificato con 

D.G.R. 7 aprile 2009, n. 930, è lo «strumento di pianificazione che delinea le 

scelte strategiche di assetto e di sviluppo per il governo del territorio dei Comuni 

di Castelnuovo del Garda e Peschiera del Garda, individua le specifiche vocazioni 

e le invarianti di natura geologica, geomorfologica, idrogeologica, paesaggistica, 

ambientale, storico-monumentale ed architettonica, in conformità agli obiettivi 

ed indirizzi espressi nella pianificazione territoriale di livello superiore ed alle 

esigenze della comunità locale159». 

¶ Il Piano degli Interventi, approvato con delibera di C.C. 2 aprile 2013, n. 2160, 

contiene un prontuario per la qualità architettonica delle opere nel territorio 

comunale di Peschiera del Garda e ha lo scopo di disciplinare gli interventi sul 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǊƛŘǳŎŜƴŘƻƴŜ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŀƳōƛŜƴǘŀƭŜ Ŏƻƴ ŀȊƛƻƴƛ ƳƛǘƛƎŀǘƛǾŜΦ 

 

2.4.1.3 Palmanova 

Attualmente, le mura difensive della città di Palmanova sono per la maggior parte 

di dominio pubblico, gestite da ingegneri civili e dalle Forze Armate, e per il restante del 

                                                      
157 !ǊǘΦ ЋЋ ŎƻƳƳŀ Њ [ΦwΦ ЋЌ ŀǇǊƛƭŜ ЋЉЉЍΣ ƴΦ ЊЊ 
158 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜǇŜǎŎƘƛŜǊŀŘŜƭƎŀǊŘŀΦŎƻƳκƛƳŀƎŜǎκbhwa9ψŀƎƎƛƻǊƴŀǘŜψ/hbC9w9b½!ψ{9w±L
½LψЉЎπЉЋπЉВΦǇŘŦ 
159 !ǊǘƛŎƻƭƻ Њ 
160 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜǇŜǎŎƘƛŜǊŀŘŜƭƎŀǊŘŀΦŎƻƳκƛƴŘŜȄΦǇƘǇκǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ 
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Comune di Palmanova, mentre la fabbrica urbana è divisa tra proprietà pubbliche, 

militari e private. 

 

Figura 21: identificazione delle proprietà della città di Palmanova 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЍЉА 

 

Il Comune di Palmanova si trova in Friuli Venezia Giulia, regione a statuto speciale 

che per quanto riguarda la pianificazione territoriale ha approvato i seguenti strumenti: 

¶ Il Piano di Governo del Territorio161, il cui procedimento di approvazione si è 

concluso con D.R. 16 aprile 2013, n. 84. Si tratta di uno strumento di studio e 

                                                      
161 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκǊŀŦǾƎκŎƳǎκw!C±DκŀƳōƛŜƴǘŜπǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻκǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜπ
ƎŜǎǘƛƻƴŜπǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻκChD[L!Ўκ 
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ǊŜƎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƻƳŜ ǉǳŀŘǊƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ 

pianificazione e la programmazione delle politiche di sviluppo regionale162. 

¶ Le Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali, L.R. 29 aprile 2005, n. 

9163. Queste disposizioni proteggono determinate formazioni erbacee composte 

Řŀ ǇƛŀƴǘŜ ǎŜƭǾŀǘƛŎƘŜ Ƴŀƛ ǎƻǘǘƻǇƻǎǘŜ ŀ ŦǊŜǎŀǘǳǊŀΦ !ƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ п ƴƻƴ ǎƻƴƻ 

ammesse operazioni di riduzione, coltivazione, piantagione, alterazione dei 

terreni o irrigazione. Nel nostro caso tale documento risulta di estrema 

ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩŀǊŜŀ ŎƘŜ ŎƛǊŎƻƴŘŀ ƭŜ ƳǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŝ 

classificata come prato stabile. 

In merito alla pianificazione specifica, il sito è soggetto alle direttive del nuovo Piano 

Regolatore Comunale Generale, approvato con D.C.C. 23 aprile 2001, n. 15164, i cui 

ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘƛ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ǇǊƻƛōŜƴŘƻ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴƛ ƴŜƭƭŜ 

aree circondanti il sistema difensivo, per garantirne la percezione e visibilità degli 

ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ƭƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻΦ wƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴǘŜǊƴŀ ŀƭƭŜ ƳǳǊŀΣ ƛƭ tƛŀƴƻ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀ ǳƴ 

ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǘŜ ǎǘǊŀŘŀƭŜ ǊƛƴŀǎŎƛƳŜƴǘŀƭŜ ŎƘŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǾŀ ƭΩŀǎǎŜǘǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀƭŜ 

della fabbrica urbana. Questa è stata divisa in isole e per ciascuna di esse è stata 

ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘŀ ǳƴΩ¦ƴƛǘŁ Řƛ LƴǘŜǊǾŜƴǘƻΦ ¦ƴ tƛŀƴƻ 5ŜǘǘŀƎƭƛŀǘƻ ǇǊŜǾŜŘŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ 

realizzazione di una nuova rete stradale nel centro storico che punta alla 

pedonalizzazione di Piazza Grande e alla riorganizzazione dei parcheggi nel centro 

storico. Il territorio della buffer zone, è considerato area di salvaguardia ambientale, 

ǊŜƎƻƭŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ нн ŘŜƭ tƛŀƴƻΦ  

 

                                                      
162 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκǊŀŦǾƎκŜȄǇƻǊǘκǎƛǘŜǎκŘŜŦŀǳƭǘκw!C±DκŀƳōƛŜƴǘŜπ
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻκŀƭƭŜƎŀǘƛκtD¢ψŀǎǎŜƳōƭŜŀψŘƛψǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜψtD¢ψ¦ŘƛƴŜЊАψŦŜōōǊŀƛƻψЋЉЊЋΦǇŘŦ 
163 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκƭŜȄǾƛŜǿπ
ƛƴǘΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκŦƻƴǘƛƴƻǊƳŀǘƛǾŜκȄƳƭκȄƳƭƭŜȄΦŀǎǇȄΚŀƴƴƻҐЋЉЉЎϧƭŜƎƎŜҐВ 
164 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦǳŘΦƛǘκŦƛƭŜŀŘƳƛƴκǳǎŜǊψǇŀƭƳŀƴƻǾŀκ!aaLbL{¢w!½Lhb9ψ¢w!{t
!w9b¢9κЊВπψtƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜψŜψƎƻǾŜǊƴƻψŘŜƭψǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻκЊπ
ψtƛŀƴƻψwŜƎƻƭŀǘƻǊŜψDŜƴŜǊŀƭŜψ/ƻƳǳƴŀƭŜκ9ƭŀōƻǊŀǘƛψŘŜƭψtwD/ψ±ƛƎŜƴǘŜκ±ŀǊΦψЎАκЊΦЏπ.Ќπ
bƻǊƳŜψΦǇŘŦ 
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Figura 22: Piano Regolatore Generale Comune di Palmanova 

 

CƻƴǘŜΥ 

ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦǳŘΦƛǘκtƛŀƴƻψwŜƎƻƭŀǘƻǊŜψDŜƴŜǊŀƭŜψ/ƻƳǳƴŀƭŜκΦǇŘŦ 

 

2.4.2 CROAZIA 

 

In Croazia le componenti del sito in esame rientrano nel territorio amministrativo 

Řƛ ŘǳŜ ƳǳƴƛŎƛǇŀƭƛǘŁ ό½ŀŘŀǊ Ŝ ~ƛōŜƴƛƪύ Ŝ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǎƻƴƻ ŘƛǾƛǎe in percentuale variabile 

tra soggetti pubblici e privati. La legislazione croata relativa alla protezione del 

ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ǎǳƻƭƻ ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ŎŜƴǘǊŀƭƛȊȊŀǘŀΥ ǘǳǘǘŜ ƭŜ 

direttive riguardanti la salvaguardia sono emesse dalle autorità centrali dello Stato, in 

particolare da Governo e Parlamento, Ministero della Cultura e Ministero per le 

Costruzioni e la Pianificazione Territoriale. Lo strumento normativo di riferimento è 

lΩ!ǘǘƻ ǎǳƭƭŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ /ƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Culturale165, promulgato il 18 

                                                      
165 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŎǳƭǘǳǊŜκƴŀǘƭŀǿǎκƳŜŘƛŀκǇŘŦκŎǊƻŀǘƛŀκŎǊƻŀǘƛŀψŀŎǘψǇǊƻǘŜŎǘƛƻƴŎƭǘǳǊŀƭƎƻƻ
ŘǎψŜƴƎǘƻŦΦǇŘŦ 
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giugno 1999, che prevede una divisione dei centri urbani delle città secondo le seguenti 

categorie: 

¶ Zona A ς totale protezione delle strutture storiche: tutte le proprietà sono 

valorizzate come parte integrante del patrimonio culturale della città e perciò 

vanno protette controllando severamente ogni tipo di intervento e ne è vietata 

la demolizione o sostituzione. 

¶ Zona B ς parziale protezione delle strutture storiche: gli interventi in questo 

settore sono accettati purchè non iƴǘŜǊŦŜǊƛǎŎŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƛ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛ 

delle strade e rispettino la salvaguardia e valorizzazione degli edifici cui sono 

diretti. Non è permessa la demolizione o sostituzione di strutture. 

¶ Zona C ς protezione ambientale: in queste aree sono permessi tutti i tipi di 

intervento, nel rispetto dei principi di protezione del patrimonio culturale e 

storico. 

{ǳƭƭŜ ōŀǎƛ ŘŜƭƭΩ!ǘǘƻΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǊŜŘŀǘǘƛ ƭŀ Strategia di Sviluppo del Territorio della 

Repubblica croata166, il Programma di Pianificazione Territoriale della Repubblica croata 

e il Piano di Sviluppo per le aree di carattere speciale. 

 

2.4.2.1 Il sistema difensivo di Zadar 

Le mura sono interamente della città di Zadar, mentre i bastioni sono divisi tra 

questa, soggetti privati (proprietari di attività commerciali) e lo Stato croato 

(proprietario del Museo del Vetro ubicato al bastione St. Marcele). Le altre strutture 

difensive (forte e castello) sono della città di Zadar, fatta eccezione per la scuola 

presente nella fortezza ς ǳƴΩŜȄ ŎŀǎŜǊƳŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀ ς che appartiene alla Contea 

di Zadar. 

                                                      
166 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŜŎǘǇπŎŜǳΦŜǳκƛƳŀƎŜǎκǎǘƻǊƛŜǎκ!ǿŀǊŘǎЋЉЊЏκƻƴƭƛƴŜπŦƛƭŜǎκЉЍπ/Ǌƻŀǘƛŀπ
{Ǉŀǘƛŀƭ5ŜǾŜƭƻǇƳŜƴǘ{ǘǊŀǘŜƎȅπŘŜǎ9bΦǇŘŦ 
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¢ǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ƛǎŎǊƛǘǘŀ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ǊƛŎŀŘŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ ǇŜǊƛƳŜǘǊƻ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ŎƻƳŜ ½ƻƴŀ ! 

ŘŀƭƭΩAtto sulla Protezione e la Conservazione del Patrimonio Culturale, mentre la buffer 

zone è regolata dalle normative riferite alla Zona B. 

 

2.4.2.2 Il Forte di St. Nikola 

Il Forte di St. Nikola è di dominio marittimo di interesse per la Repubblica croata. 

In seguito ad un accordo di concessione, la proprietà è stata assegnata per la gestione 

ŀƭƭΩ9ƴǘŜ ǇǳōōƭƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘori naturali protetti e di altri patrimoni naturali 

ǇǊƻǘŜǘǘƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǘŜŀ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ-Knin167. 

Esistono diverse regolamentazioni specifiche a tutela del bene e della sua buffer zone: 

¶ Il tƛŀƴƻ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǘŜŀ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ-Knin168 che definisce i 

principi base per la definizione e la progettazione degli edifici nelle zone protette. 

¶ Il tƛŀƴƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ {ǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ (Emendamento IV agosto 

нлмрύΣ ŀƭƭΩŀǊǘΦ оп ƛƴŘƛǾƛŘǳŀ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǳn tempo 

usate come caserme militari. 

¶ Le {ǘǊŀǘŜƎƛŜ Řƛ {ǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ, direttamente collegate alle 

Strategie di Sviluppo della Contea, identificano gli obiettivi strategici e le misure 

per attuarli in riferimento ai relativi documenti nazionali e comunitari, declinati 

in due orizzonti temporali: il 2020 e il 2030. 

¶ Il Piano Costiero della Contea di ~ƛōŜƴƛƪ-Knin169, che propone una visione di un 

possibile futuro delle zone costiere della Contea, avvalorata da politiche di 

gestione e misure di protezione. Si tratta di un piano pilota non vincolante. 

 

  

                                                      
167 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦȊŀǎǘƛŎŜƴŀǇƻŘǊǳŎƧŀΦŎƻƳκƛǘκǎŜōŜƴƛŎƻπŜπƪƴƛƴκŎƘƛπǎƛŀƳƻκ 
168 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀƛƪπƛƴǾŜǎǘΦƘǊκǿǇπŎƻƴǘŜƴǘκǳǇƭƻŀŘǎκЋЉЊБκЉЏκ{ƛōŜƴƛƪπYƴƛƴπ/ƻǳƴǘȅΦǇŘŦ 
169 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦƳǎǇπǇƭŀǘŦƻǊƳΦŜǳκǇǊŀŎǘƛŎŜǎκŎƻŀǎǘŀƭπǇƭŀƴπǎƛōŜƴƛƪπƪƴƛƴπŎƻǳƴǘȅ 
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2.4.3 MONTENEGRO: LA CITTÀ FORTIFICATA DI KOTOR 

 

Le proprietà iscritte alla Lista possono essere sia pubbliche, le quali quasi 

ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎƻƴƻ ŀƭ /ƻƳǳƴŜΣ ǎƛŀ ǇǊƛǾŀǘŜΦ ¢ǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ƴƻƴ ŎƻǎǘǊǳƛǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

del perimetro analizzato, appartiene alla municipalità di Kotor, mentre la zona restante 

è divisa tra proprietà privata, proprietà ecclesiastica e proprietà pubbliche. 

 

Figura 23: dettaglio delle proprietà della città di Kotor 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЍЊЉ 

 

In Montenegro la pianificazione territoriale è condotta secondo principi di 

coerenza economica, sociale, ecologica, energetica e culturale. Importante è 

ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ Ŝ ǳƴ ŜŦŦƛŎƛŜƴte uso e salvaguardia del territorio 
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e delle risorse naturali. Le costruzioni di nuove strutture o i progetti sulle esistenti non 

devono entrare in conflitto con gli interessi pubblico, la normativa comunitaria e la 

protezione dei valori culturali. Tutto questo è regolamentato dalla Legge 22 agosto 2008, 

n. 51 sullo Sviluppo Territoriale e la Costruzione di Strutture170, che governa il sistema 

della pianificazione territoriale. Il Piano sullo Sviluppo Territoriale del Montenegro171 è 

stato adottato nel 2008 e può essere considerato il documento strategico di base sulla 

pianificazione territoriale del Paese. In seguito a questo sono stati adottati, a livello 

locale, il Piano Territoriale per le Zone Costiere172 e le Strategie di Sviluppo Regionale173, 

che riflettono gli sforzi di coordinamento tra le politiche nazionali e quelle europee174.  

La buffer zone della città di Kotor è protetta dai Piani urbanistici della Città Vecchia 

e da quelli specifici delle municipalità della Baia. Tutti prevedono delle forme di 

protezione in quanto proprietà direttamente collegata ai valori storico-culturali del 

patrimonio che circonda. Il perimetro interno alle mura è invece regolato dai Piani 

urbanistici della Città Vecchia di Kotor. 

 

 

2.5 MODALITÀ DI GESTIONE IN UN PIANO CONDIVISO 

 

2.5.1 FONDAMENTI E MODELLI DEI PIANI DI GESTIONE 

 

Solo una consapevole e appropriata gestione del sito, dipendente dal suo contesto 

naturale e culturale, può assicurarne la protezione per le generazioni presente e futura. 

Per il par. 108 delle Linee Guida «each nominated property should have an appropriate 

                                                      
170 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛƴƎƪƻƳƻǊŀΦƳŜκƛƪŎƎψǎŀƧǘκŎƳǎκǇǳōƭƛŎκƛƳŀƎŜκǳǇƭƻŀŘǎκ[ƻǿψƻƴψ{ǇŀǘƛŀƭψtƭŀƴƴƛƴƎψŀƴ
Řψ/ƻƴǎǘǊǳŎǘƛƻƴψƻŦψ{ǘǊǳŎǘǳǊŜǎΦǇŘŦ 
171 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƳŜƪΦƎƻǾΦƳŜκŦƛƭŜǎκЊЋЊЏЏЌАЎЉЋΦǇŘŦ 
172 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƳŜƪΦƎƻǾΦƳŜκŜƴκƴŜǿǎκЌВЊВЏκЊЎЍАЎЏΦƘǘƳƭ 
173 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦǘƻǘŀƭπƳƻƴǘŜƴŜƎǊƻπƴŜǿǎΦŎƻƳκōǳǎƛƴŜǎǎκЊЌЎБπƳƻƴǘŜƴŜƎǊƻπǊŜƎƛƻƴŀƭπ
ŘŜǾŜƭƻǇƳŜƴǘπǎǘǊŀǘŜƎȅπЋЉЊБ 
174 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƳƻƴǘŜŎŜǇΦƳŜκŜƴκǎǇŀǘƛŀƭπŀƴŘπƳŀǎǘŜǊπǇƭŀƴǎΦƘǘƳƭ 
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management plan or other documented management system which must specify how 

the Outstanding Universal Value of a property should be preserved, preferably through 

participatory means», concetto ribadito anche nella Dichiarazione di Budapest del 2002 

(§ 1.1.3.1), dove i membri del Comitato per il Patrimonio Mondiale si auspicano di 

assicurare «the active involvement of our local communities at all levels in the 

identification, protection and management of our World Heritage properties175». Dalla 

ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ нллр ŘŜƭƭŜ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴǎŜǊƛǘƻ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀǘƛ ŀ 

proporre una candidatura, di presentare anche un «appropriate management plan or 

other documented management system which must specify how the Outstanding 

Universal Value of a property should be preserved, preferably through participatory 

means176». Poichè tale piano può variare in base alle caratteristiche, tipologie, bisogni e 

contesti di ciascuna candidatura, non è stato identificato un modello unico da seguire, 

ma degli elementi comuni da includere, quali: 

a) ¦ƴΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ stakeholder; 

b) Un ciclo di pianificazione, implementazione, monitoraggio, valutazione e 

feedback; 

c) Una valutazione delle debolezze causate dai cambiamenti e dalle pressioni sociali 

Ŝ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜΣ ƴƻƴŎƘŞ ǳƴ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ǇǊƻǇƻǎǘƛΤ 

d) Lo sviluppo di meccanismi per il coinvolgimento e coordinamento delle varie 

attività tra partner e stakeholder; 

e) [ΩŀƭƭƻŎazione delle risorse necessarie; 

f) Il potenziamento delle competenze; 

g) ¦ƴΩŀŎŎǳǊŀǘŀ Ŝ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ 

gestione177. 

Notando come diversi beni iscritti alla Lista non si fossero ancora dotati di piani di 

gestione, nel 2013 ƭΩ¦b9{/hΣ Ŏƻƴ L//whaΣ L¦/b Ŝ L/hah{Σ Ƙŀ ǇǳōōƭƛŎŀǘƻ Il Manuale di 

                                                      
175 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκŘŜŎƛǎƛƻƴǎκЊЋЊАκ 
176 {ƛ ŎŦǊΦ ǇŀǊΦ ЊЉБ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκƻǇƎǳƛŘŜЉЎπŜƴΦǇŘŦ 
177 {ƛ ŎŦǊΦ ǇŀǊΦ ЊЊЊ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ 
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riferimento del Patrimonio Mondiale - Gestione del Patrimonio culturale Mondiale178, di 

Ŏǳƛ ǎƛ Ŏƛǘŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ ! vǳŀŘǊƻ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ 

monitoraggio del Piano di gestione, usato come supporto alla redazione. Rimane, 

comunque, oggettiva la difficoltà di preparazione di un piano di gestione, soprattutto in 

quei Paesi dove non esiste una cultura della tutela e valorizzazione179. 

 

2.5.1.1 Il modello italiano per un piano di gestione integrato 

In Italia si è deciso di elaborare un modello più standard possibile per i piani di 

gestione, in modo da semplificare il processo di candidatura ed evitare linee guida 

differenti per ogni sito. Viene lasciata comunque discrezionalità decisionale e flessibilità 

rispetto alle indicazioni fornite, in quanto ad ogni sito corrispondono esigenze differenti. 

Per dare seguito alle richieste UNESCO sulla necessità di dotarsi di un piano, nel 

2004, dal MiBAC, è stata istituita una Commissione consultiva che ha fornito le Linee 

Guida per la redazione e attuazione dei Piani di Gestione180, ulteriormente definite dalle 

circolari 30 luglio 2004, n. 115 e 21 dicembre 2004, n. 176. Tale documento nasce dal 

lavoro combinato della Commissione Nazionale siti UNESCO e dei Sistemi Turistici Locali, 

ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ Ŝ ǇǊŜŎƛǎŀǘƻ ŘŀƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ ǇŜǊ ƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳǇǇƻǊǘƻ 

della società Ernst & Young181, che ha definito la metodologia e un modello per la 

realizzazione dei piani di gestione182. Questo, partendo dalle migliori esperienze 

                                                      
178 Lƭ /ŜƴǘǊƻ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ƭŜ hǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ {ǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Řŀƭ ЋЉЉЏ 
όŘƻǇƻ ƛƭ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ǘǊŜƴǘŜǎƛƳŀ ǎŜǎǎƛƻƴŜ ŀ ±ƛƭƴƛǳǎύ 
ǊŜŘƛƎƻƴƻ ƛ ŎΦŘΦ wŜǎƻǳǊŎŜ aŀƴǳŀƭǎ ǇŜǊ ŦƻǊƴƛǊŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ƳƛǊŀǘŜ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǎǘŀƪŜƘƻƭŘŜǊ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ 
ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛΦ {ƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ƻƴƭƛƴŜ ƎǊŀǘǳƛǘŀƳŜƴǘŜ 
ǎŎŀǊƛŎŀōƛƭƛ ŀƭ ǎƛǘƻ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκǊŜǎƻǳǊŎŜƳŀƴǳŀƭǎ 
179 tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎǳƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ǎƛ ŎŦǊΦ ƛ Řŀǘƛ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ Řŀ 
YƻǾŜƻǎΣ /ƻƳŜ ŘƛǎƛƴƴŜǎŎƻ ƭΩ¦ƴŜǎŎƻΦ {ŜƴȊŀ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ǎŜŘƛŎƛ ǎƛǘƛ ǇŜǊŘƻƴƻ ƛ ŦƻƴŘƛΣ Ќ ƭǳƎƭƛƻ ЋЉЊЌ 
Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ .ŀŘƛŀΣ aƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ Ŝ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ¦b9{/hΦ Lƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ 
ŎƻƳŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ƳŀƴŎŀǘŀΚΣ ƻǘǘƻōǊŜ ЋЉЊЋΣ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǘŀŦǘŜǊƧƻǳǊƴŀƭΦƛǘκЋЉЊЋκЊЉκЉЊκƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻπŜπŎƻƴǘǊƻƭƭƻπŘŜƭƭŀπƎŜǎǘƛƻƴŜπŘŜƛπǎƛǘƛπ
ǳƴŜǎŎƻπƛƭπǇƛŀƴƻπŘƛπƎŜǎǘƛƻƴŜπŎƻƳŜπƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŀπƳŀƴŎŀǘŀκ 
180  {ƛ ŎŦǊΦ Lƭ ƳƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ .Ŝƴƛ /ǳƭǘǳǊŀƭƛ ƛǎŎǊƛǘǘƛ ŀƭƭŀ ƭƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ 
ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁΦ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκƛƴŘŜȄΦǇƘǇΚƛǘκмрκƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ 
181 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŜȅΦŎƻƳκƛǘκƛǘκƘƻƳŜ 
182 {ƛ ŎŦǊΦ aƛ.!/ Ŝ 9Ǌƴǎǘ ϧ ¸ƻǳƴƎΣ tǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 
tƛŀƴƛ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ¦b9{/hΦ ±ŜǊǎƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭŜΣ ЋЉЉЎ 
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internazionali di realizzazione di piani di gestione per i siti UNESCO, elabora un 

άŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻέ ŎƘŜ ǳƴƛǎŎŜ ƭŜ ŜǎƛƎŜƴȊŜ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜƭƭŜ Řƛ 

sviluppo socio-economico territoriale183. Contributo fondamentale per la metodologia è 

ǎǘŀǘŀ ƭŀ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ά[Ŝ ŎƛǘǘŁ ǘŀǊŘƻ ōŀǊƻŎŎƘŜ ŘŜƭ ±ŀƭ 

di Noto184έΣ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘƻ ŘŀƭƭŜ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ ŀƴƎƭƻǎŀǎǎƻƴƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ Řŀƭ ǎƛǘƻ άFrontiers 

of the Roman Empireέ185, dove viene individuato un percorso che, attraverso un ampio 

coinvolgimento e condivisione del processo, individua una serie di indicatori di 

realizzazione, di monitoraggio e di impatto.  

Il risultato è uno strumento che si configura come un progetto integrato fra oggetti 

e soggetti diversi, sia in termini orizzontali (piani e programmi che appartengono allo 

stesso livello), sia verticali (che appartengono ad una gerarchia)186. Si tratta di un 

processo in varie fasi: «le prime sono rivolte all'acquisizione della conoscenza dei valori 

che hanno motivato o che motiveranno l'iscrizione nella WHL e all'analisi delle risorse 

patrimoniali, del territorio e delle sue connotazioni socio-economiche. Si procede alla 

pianificazione strategica, partendo dalla definizione degli obiettivi di lungo periodo e 

scegliendo le strategie di conservazione del patrimonio e di valorizzazione culturale e 

socio-economica dell'area territoriale interessata187». 

 

  

                                                      
183 Lƭ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ όǎƛ ŎŦǊΦ ƴƻǘŀ ЋЍВ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜύ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŀƭƭŀ 
/ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ tŀŜǎǘǳƳ ŘŜƭ ЋЎ Ŝ ЋЏ ƳŀƎƎƛƻ ЋЉЉЍΦ  
184 tŜǊ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦƛǘκƛǘκtŀǘǊƛƳƻƴƛƻaƻƴŘƛŀƭŜκ5ŜǘŀƛƭκЊЌА 
185 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƭƛǎǘκЍЌЉ 
186 aƛ.!/ Ŝ 9Ǌƴǎǘ ϧ ¸ƻǳƴƎΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ А 
187 {L.L[Lh t!wwLΣ ¦ƴƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΥ ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ¦b9{/hΣ 
ЋЉЊЊΣ ǇΦ ЌЊЌ 
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Figura 24: fasi della metodologia nel modello Ernst & Young 

 

CƻƴǘŜΥ aƛ.!/ Ŝ 9Ǌƴǎǘ ϧ ¸ƻǳƴƎΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ Б 

 

Indispensabile è una corretta mappatura degli stakeholder coinvolti e 

ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ŎǊƛǘŜǊƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ǎǘƻǊƛŎƛΣ 

fisico-geografici, amministrativi, sociali ed economici e che può non corrispondere con 

il perimetro ufficiale del sito (inteso come core e buffer zone indicate nel dossier). 

!ǳƳŜƴǘŀƴŘƻ ƭΩŀǊŜŀΣ ŀǳƳŜƴǘŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ stakeholder coinvolti, che vanno 

classificati in base al grado di implicazione nei processi decisionali di programmazione 

dello sviluppo del sito. Dopo aver individuato il sito, è necessario, seguendo il modello 

MiBAC ς Ernst & Young, impostare la strategia del piano gestionale secondo la 

rilevazione di quattro piani di azione progettuale: 

1. Il piano della conoscenza: elabora un sistema informativo geo-referenziato e 

dinamico, in grado di individuare i punti di debolezza e le opportunità tramite 

ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ {²h¢ όŎƘŜ ǾŜǊǊŁ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻύ 
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2. Il piano di tutela e conservazione: ha come obiettivo la stesura organica delle 

ŀȊƛƻƴƛ Řŀ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇŜǊ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ Ŝ ǘǳǘŜƭŀǊŜ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

di riferimento. 

3. Il piano di valorizzazione: identifica e definisce un processo di valorizzazione 

culturale ed economica delle risorse del territorio in esame per creare una 

dinamica di crescita stabile nel tempo e sostenibile. 

4. Il piano di comunicazione: conseguenza del piano di valorizzazione, la 

ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀ ŜŘ ŜǎǘŜǊƴŀ ŀƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŝ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ǇŜǊ 

promuovere ƛƭ άǎƛǎǘŜƳŀ ǎƛǘƻ ¦b9{/hέ188. 

In ultima fase sarà necessario costruire dei modelli attuativi definendo la struttura 

giuridica più idonea, il sistema gestionale adatto e il processo di program management. 

/ƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ programma che rappresenta «il 

ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǎƛƴǘŜǎƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ ƛƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ Ŝ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ feedback e 

il reporting del Piano di Gestione189». La Legge 20 febbraio 2006, n. 77 Misure speciali di 

tutela e fruizione dei siti italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale, 

ƛƴǎŜǊƛǘƛ ƴŜƭƭŀ ά[ƛǎǘŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜέΣ Ǉƻǎǘƛ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h (§ 

1.3.3.1,) ha definitivamente introdotto i Piani di gestione per i siti nazionali già iscritti 

alla Lista e adeguate misure di sostegno per attuarli. 

 

2.5.1.2 Il piano di gestione di un sito seriale transnazionale 

[ΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǊŜ ǎƛǘƛ ǎŜǊƛŀƭƛΣ Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ 

studiarne le nuove modalità di gestione che comportano. Le buone prassi finora 

utilizzate, trattandosi solitamente di singoli edifici o monumenti, si rifacevano a quelle 

ƳǳǎŜŀƭƛΣ ŎƘŜ ǇŜǊƼ Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ƛƴŀŘŀǘǘŜ ǉǳŀƴŘƻ Ŏƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ŀ ŘƻǾŜǊ ƎŜǎǘƛǊŜ ǳƴΩŀǊŜŀ ŎƘŜ 

comprende più territori, composti da persone, attività, comunità e i relativi, 

interconnessi, problemi sociali, economici e urbanistici. Per tale motivo le pratiche di 

management devono fondersi con quelle di pianificazione urbanistica e progettazione 

                                                      
188 aƛ.!/ Ŝ 9Ǌƴǎǘ ϧ ¸ƻǳƴƎΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ ЊАБ 
189 LǾƛΣ ǇΦ ЋЉЌ 
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ambientale sostenibile, intendendo la sostenibilità «in termini fisici, sociali ed 

economici, cƻǎƜ Řŀ ƎŜƴŜǊŀǊŜ ǳƴŀ ŜŎƻƴƻƳƛŀ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ άŎǳƭǘǳǊŀƭŜέΣ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŀ ǳƴŀ 

ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƭǳƴƎƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŜǊŜŘƛǘŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Ŝ 

ŘŜƭƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ190». Certo è che, la grande diversità tra un tipo di sito seriale 

Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻΣ non può portare alla nascita di modelli gestionali fissi e definiti, ma si può 

cercare comunque di definirne delle caratteristiche comuni. Lo scopo è di individuare 

una gestione integrata del patrimonio culturale, determinando gli strumenti operativi 

che ne consentano la protezione e valorizzazione in tutto il territorio in esame. Per 

ǇŜǊƳŜǘǘŜǊƭŜ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ζŀƭƭΩŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜΣ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ 

ŎƘŜ ǾŀŘŀ Řŀƭ ōŀǎǎƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ Ŝ ŎƘŜ ǎƛ ōŀǎƛ ǎǳƛ ŎƻƴŎŜǘǘƛ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜΣ ǘǊŀǎǇŀǊenza 

ed identità locale191». Questi verranno così concretamente realizzati tramite operazioni 

di integrazione interdisciplinare delle competenze, definizione di approcci organizzativi 

a rete, partecipazione della comunità locale e promozione di iniziative imprenditoriali e 

turistiche sostenibili. Secondo il Manuale di riferimento del Patrimonio Mondiale - 

Gestione del Patrimonio culturale Mondiale ci sono nove elementi che caratterizzano 

tutti i sistemi di gestione: tre elementi ς il quadro legislativo, il quadro istituzionale e le 

risorse necessarie a far funzionare il sistema -, tre processi ς pianificazione, attuazione 

e monitoraggio ς e tre risultati ς gli obiettivi raggiunti, gli obiettivi generali e il 

miglioramento del progetto. Queste nove componenti, nel caso di un sito seriale, 

devono operare insieme ad un macro ƭƛǾŜƭƭƻ ǇŜǊ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ƭŀ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ 

del piano in una visione della gestione del patrimonio culturale ad ampio quadro che ne 

promuova un approccio integrato.  

Nel caso di siti transnazionali, è, inoltre, necessario garantire il coordinamento 

nella gestione delle singole componenti. Il par. 135 delle Linee Guida Operative, 

suggerisce agli Stati parte di creare un «comitato congiunto per la gestione, o un ente 

simile che supervisioni la gestione di tutto il sito transfrontaliero». Si vedrà come, nel 

Protocollo di Intesa firmato tra le Parti del sito in esame, viene creato il Comitato di 

                                                      
190 .L!b/ILΣ ƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀ 5hb!¢h Ŝ .!5L!Σ [ŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΦ 
¦ƴŀ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻπŀȊƛŜƴŘŀƭŜΣ ЋЉЉБΣ ǇΦ ± 
191 5hb!¢hΣ ά[ŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΥ ǇǊƻŦƛƭƛ ƎŜǎǘƛƻƴŀƭƛέΣ ƛƴ 5hb!¢h Ŝ 
.!5L!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉБΣ ǇΦ В 
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Coordinamento Internazionale. Infine, si cita in questo contesto, un recente studio 

sviluppato nelƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǘǊŀƴǎŦǊƻƴǘŀƭƛŜǊƻ Extension of Potentiality of Adriatic 

UNESCO Sites (EX.PO AUS)192Σ ŎƻŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ ŘŀƭƭΩ¦9 ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Lt!-

Adriarico (Adriatic CBC Programme) 2007-2013, cui obiettivo è stabilire una rete di 

cooperazioni tra ƛ ǎƛǘƛ ¦b9{/h ŘŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ, per una strategia comune a medio-lungo 

termine finalizzata alla valorizzazione e alla gestione sostenibile dei propri siti, 

attraverso lo sviluppo trasnazionale di concept e strumenti adatti. Lo studio ha portato 

alla redazione della tƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ {ƛǘƛ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ 

ŘŜƭƭΩ¦b9{/h - [ƛƴŜŜ ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ 

gestione193 dove viene offerto un contributo al miglioramento del processo di gestione 

dei siti UNESCO. 

 

2.5.2 IL PIANO DI GESTIONE DEL SITO άLE OPERE DI DIFESA VENEZIANE TRA 
XVI E XVII SECOLOέ 

 

Tutto il processo di definizione del Piano di gestione si è mosso intorno ad una 

visionΣ Ŏǳƛ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ŝ ƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǎǘƻǊƛŎƻ-culturale dei 

territori coinvolti e il riconoscimento del loro valore universale. Il tentativo degli State 

parte è quello di restituire al sito il suo storico ruolo di modello nella gestione innovativa 

del territorio: il Mar Adriatico, che già dal XV secolo, conosciuto come Golfo di Venezia, 

era teatro di sperimentazioni unico nel mondo, può tranquillamente tornare a essere 

luogo di scambio e dialogo attraverso la creazione di una rete di soggetti, abilità e attività 

sul territorio che si muove in un contesto di sviluppo territoriale sostenibile. [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ 

è quello di rendere il sito «a meeting place, a tourist destination of great cultural 

ƛƴǘŜǊŜǎǘΣ ŀ ƭŀƴŘ ƻŦ ŘƛŀƭƻƎǳŜ ŀƴŘ ŀ ƳƻŘŜǊƴ ǎȅƳōƻƭ ƻŦ ά5Ŝǎǘƛƴŀǘƛƻƴ ƻŦ tŜŀŎŜ ŀƴŘ 

/ǳƭǘǳǊŜέ194». 

                                                      
192 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŜȄǇƻŀǳǎΦƻǊƎκ 
193 {ƛ ŎŦǊΦ Lƭ ǘŜǎǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŜȄǇƻŀǳǎΦƻǊƎκǇǳōƭƛŎŀǘƛƻƴπŀƴŘǉǳƻǘƳŀƴŀƎŜƳŜƴǘπǇƭŀƴƴƛƴƎπƻŦπ
ǘƘŜπǳƴŜǎŎƻπǿƻǊƭŘπƘŜǊƛǘŀƎŜπǎƛǘŜǎŀƴŘǉǳƻǘπƴƻЌВ 
194 ¦b9{/h ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ [ƛǎǘΣ ¢ƘŜ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ²ƻǊƪǎ ƻŦ 5ŜŦŜƴŎŜ ōŜǘǿŜŜƴ ·± ŀƴŘ ·±LL ŎŜƴǘǳǊƛŜǎΦ 
aŀƴŀƎŜƳŜƴǘ tƭŀƴΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ Б 
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Figura 25: l'elaborazione del SiTI dello schema per il Piano di Gestione 

 

CƻƴǘŜΥ aŀƴŀƎŜƳŜƴǘ tƭŀƴΣ ǇΦ А 

 

Dopo aver brevemente descritto le caratteristiche e i valori delle componenti, 

ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭŀ vision, nel Piano vengono analizzati i contesti socio-

economici in cui si trovano, per definirne criticità e potenzialità e, conseguentemente, 

ƻōƛŜǘǘƛǾƛ Řŀ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΦ LƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ŦŀǎŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ƭΩhǊƎŀƴƻ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜ195, 

incaricato di trovare un riscontro concreto e attuativo del piano, definendo e 

descrivendo i progetti pianificati e monitorandoli. Il processo di preparazione del piano 

di gestione, come si può vedere nel grafico, coinvolge più attori: agli esperti il compito 

Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀǊŜ ƭŀ ōƻȊȊŀ ŘŜƭ ǇƛŀƴƻΣ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ƛƴŎŀǊƛŎŀǘŜ ŘŜƭƭΩŜƭaborazione di 

politiche strategiche per lo sviluppo del territorio mentre gli stakeholder partecipano 

alla definizione dei prerequisiti e dei risultati. 

La gestione del sito risulta complicata soprattutto dalla presenza di tre Stati 

diversi, ognuno con una propria legislazione, metodi di pianificazione e struttura socio-

ŜŎƻƴƻƳƛŎŀΦ [ΩƻǎǘŀŎƻƭƻΣ ǇŜǊƼΣ ŝ ǎǘŀǘƻ Ǿƛǎǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǎŦƛŘŀ Ŝ ƭŀ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ 

                                                      
195 Lƭ DǊǳǇǇƻ Řƛ /ƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ 
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la condivisione di opinioni molto differenti per creare un piano per il territorio sinergico 

e coordinato. Fondamentale è stata la realizzazione di una rete di soggetti che tra loro 

comparano esperienze e situazioni, coinvolgendo anche la popolazione attraverso 

processi di bottom-up (per Italia e Montenegro) e top-down (per la Croazia). Già durante 

ƭΩiter di candidatura, gli Stati hanno organizzato diversi momenti di confronto, come lo 

ǎŎŀƳōƛƻ Řƛ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭƛǘŁ ǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎƻǇǊŀƭƭǳƻƎƘƛ in loco, la 

pianificazione di convegni internazionali di studi e iniziative locali per includere e 

informare la cittadinanza. Tra le ricerche più importanti sono da citare quelle 

ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŜ Řŀƭƭŀ ŎƛǘǘŁ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻΣ ŎŀǇƻŦƛƭŀ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ 

candidatura, che, coinvolgendo membri della comunità scientifica, Ministri e 

amministratori locali, hanno portato alla configurazione della struttura gestionale del 

sito. Grazie ai tre convegni internazionali196 sono invece stati definiti meglio i perimetri 

ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ŘŜƭ ǎƛǘƻ Ŝ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜΦ 

Dopo una serie di iniziative locali organizzate dalle singole Municipalità, ora queste 

stanno collaborando per creare progetti condivisi e opportunità di scambio: per esempio 

Palmanova e Bergamo lavorano a un programma di sensibilizzazione degli studenti 

attraverso lezioni, presentazioni della candidatura e visite guidate alle fortificazioni. 

 

2.5.2.1 La struttura gestionale 

Il 1 dicembre 2015, a Roma, i Ministri della cultura di Italia, Croazia e Montenegro 

hanno firmato un Protocollo di Intesa (v. Allegato 1) ƛƴ Ŏǳƛ ǾƛŜƴŜ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘŀ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ 

per un comune impegno gestionale nella protezione del sito con la creazione di un 

apposito Gruppo Internazionale di Coordinamento (v. Allegato 2), organo di governo del 

sito. Ogni Stato parte si dichiara responsabile della salvaguardia dei beni situati nel 

proprio territorio attraverso strumenti manageriali adatti, in accordo con la propria 

ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƭŜƎƛǎƭŀǘƛǾŀΦ {Ŝ ƴŜ ŘŜŘǳŎŜ ŎƻƳŜ ǎƛŀƴƻ ǎǘŀǘƛ ǇǊƻǇƻǎǘƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ Ǉƛŀƴƛ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŀ 

                                                      
196 Lƴ ƻǊŘƛƴŜ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻΥ ²ƻǊƪǎƘƻǇ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ [Ŝ ƳǳǊŀ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻ ƴŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ 
ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ǘǊŀƴǎƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƛƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΣ .ŜǊƎŀƳƻΣ А ŘƛŎŜƳōǊŜ ЋЉЊЉΤ ƎƛƻǊƴŀǘŀ 
Řƛ ǎǘǳŘƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊЌΤ ŎƻƴǾŜƎƴƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 
Řƛ ǎǘǳŘƛ [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ ǘǊŀ ·±L Ŝ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ БπВπ
ЊЉ ƴƻǾŜƳōǊŜ ЋЉЊЌΣ Ŏƻƴ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀǘǘƛΦ 
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livello internazionale, nazionale e locale, uniti nel Piano di Gestione dal Gruppo di 

Coordinamento. 

 

Figura 26: schema della struttura gestionale del sito come proposta nel piano di gestione 

 

CƻƴǘŜΥ aŀƴŀƎŜƳŜƴǘ tƭŀƴΣ ǇΦ ЋА 

 

Il Gruppo Internazionale di Coordinamento è formato da membri, preferibilmente 

esperti nel campo della conservazione del patrimonio culturale, dei tre Stati parte in 

egual numero con un minimo di tre rappresentanti per Stato. La presidenza viene 

ŀŦŦƛŘŀǘŀ ŀ ǘǳǊƴƻ ŀŘ ǳƴƻ {ǘŀǘƻΣ ŎƻƳƛƴŎƛŀƴŘƻ ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ǇŜr un mandato di tre anni. Il 

Gruppo è stato definitivamente costituito 16 gennaio 2019 a Palmanova, dove si sono 

riuniti i rappresentanti dei Ministeri della Cultura di Italia, Croazia e Montenegro e delle 

sei municipalità, ossia Bergamo, Peschiera del GarŘŀΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ½ŀŘŀǊΣ ~ƛōŜƴƛƪ Ŝ YƻǘƻǊΦ 

Primo atto è stata la nomina dei membri: Francesco Martines, Sindaco di Palmanova, è 

ǎǘŀǘƻ Ǿƻǘŀǘƻ ŀƭƭΩǳƴŀƴƛƳƛǘŁ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜΣ ƳŜƴǘǊŜ DƻǊŀƴ tŀǳƪΣ {ƛƴŘŀŎƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǘŜŀ Řƛ 

~ƛōŜƴƛƪ-Knin, e Vladimir Jokic, Sindaco di Kotor, lavoreranno al suo fianco come 

vicepresidenti197. /ƻƴ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƛƭ ǎƛƴŘŀŎƻ aŀǊǘƛƴŜǎ Ƙŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻΥ 

Sono onorato di essere stato scelto e per il riconoscimento a Palmanova per il 

grande lavoro svolto fino a qui. Il mio compito ora è quello di dare slancio alle 

attività del sito transnazionale, proponendo e realizzando collaborazioni tra città e 

                                                      
197 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκƎǊǳǇǇƻπƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜπŘƛπ
ŎƻƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻκ 
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stati diversi. Creare le basi per promuovere le diverse realtà e attivare progetti e 

Ŧƻƴǘƛ Řƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŎƻƳǳƴƛΣ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀƴŘƻ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩ¦b9{/h Ŏƛ Ƙŀ 

dato198. 

Il Gruppo Internazionale è responsabile del coordinamento della gestione del 

patrimonio del sito, sia rapportandosi direttamente col Centro e il Comitato per il 

Patrimonio Mondiale, sia raccogliendo e organizzando informazioni dalle 

amministrazioni nazionali e locali. Inoltre, deve essere sempre al corrente dello stato di 

protezione, valorizzazione e monitoraggio dei beni in modo tale da poter verificare che 

vengano rispettati gli accordi previsti dal Piano di Gestione e, in caso sia necessario, 

emetǘŜǊŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛΦ Lƭ DǊǳǇǇƻ ǎƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀ ŀƭƳŜƴƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻΣ Ƴŀ Ǉƻǎǎƻƴƻ 

essere richiesti meeting straordinari dagli Stati parte. Durante gli incontri il Gruppo può 

avanzare osservazioni e suggerimenti riguardo le attività di conservazione delle 

componenti. Infine, il Gruppo si occupa della promozione e del supporto alla 

presentazione delle proprietà del sito, organizzando analisi scientifiche in loco e 

pubblicando ogni anno un report ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŜΦ ! ǎŜƎǳƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘƻ 

istituito il Segretariato Permanente199, con sede presso il Comune di Bergamo e un ruolo 

ŜǎŜŎǳǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ŘƛǊŜǘǘƛǾŜ 

del Gruppo Internazionale di Coordinamento. Il Segretariato supporta il Gruppo di 

CoordinŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΣ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇǊŜǇŀǊŀ ƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǇŜǊ 

i meeting annuali e gestisce il sito web ufficiale (www.unesco-venetianfortresses.com). 

 

2.5.2.2 Livelli e fonti di finanziamento 

Il diverso sviluppo socio-economico degli Stati coinvolti causa una differenziazione 

ƴŜƭƭΩƛƴǘŜƴǎƛǘŁ Ŝ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘŜƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƛΦ ¢ǳǘǘŀǾƛŀΣ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻΣ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ 

possono accedere a dei fondi diretti (gestiti direttamente dalla Direzione Generale della 

                                                      
198 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛƳŀƎŀȊƛƴŜΦƛǘκƴƻǘƛȊƛŜπǘǊƛŜǎǘŜπƎƻǊƛȊƛŀπǳŘƛƴŜπŦǊƛǳƭƛκЏЎЋА 
199 Lǎǘƛǘǳƛǘƻ Ŏƻƴ 5ŜƭƛōŜǊŀ Řƛ Dƛǳƴǘŀ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻ ЊБ ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊБ όŜǎŜŎǳȊƛƻƴŜ ЊВ 
ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊБύ ǇŜǊ ƭΩLŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ {ŜƎǊŜǘŀǊƛŀǘƻ tŜǊƳŀƴŜƴǘŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ¦b9{/h ŘŜƭ ϥǎƻƎƎŜǘǘƻ 
ǊŜŦŜǊŜƴǘŜϥ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀŘŜƳǇƛƳŜƴǘƛ ǇǊŜǾƛǎǘƛ Řŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ЋЉ ŦŜōōǊŀƛƻ ЋЉЉЏΣ ƴΦ АΦ tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ 
ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκǳǇƭƻŀŘκōŜǊƎŀƳƻψŜŎƳБκŘŜƭƛōŜǊŜκЉЉЉЍπЊБπ
БψЋЋЎψЊЉЋЋЉБΦǇŘŦ 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/
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Commissione europea o da Agenzie Nazionali) e dei fondi indiretti (finanziati dalla 

Commissione Europea, ma gestiti dalle autorità locali nazionali).  Tra i primi, diversi sono 

i programmi transfrontalieri previsti nel Financial Framework 2014-2020200 ŘŜƭƭΩ¦9 Ŏǳƛ 

congiuntamente partecipano Italia, Croazia e Montenegro, di cui i programmi di 

cooperazione territoriale sono quelli che maggiormente aiutano nella costruzione di una 

ǊŜǘŜ ŜŦŦƛŎŀŎŜΦ {ƛ Ŏƛǘŀƴƻ ƭΩInterreg Mediterrean Programme (cui il Montenegro partecipa 

ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩEuropean funds of Instrument for Pre-accesion Assistence ς IPA201) e ƭΩLƴǘŜǊǊŜƎ 

Adriatic Ionian Programme. Italia e Croazia, inoltre, partecipano anche al Central Europe 

ProgrammeΣ ŀƭƭΩEPSON 2020 Cooperation ProgrammeΣ ŀƭƭΩUrbact III Ŝ ŀƭƭΩInteract 

Programme, mentre Croazia e Montenegro fanno parte del Danube Transnational 

ProgrammeΦ tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ŦƻƴŘƛ ƛƴŘƛǊŜǘǘƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛ ŀǾǾŀƭŜ ŘŜƛ tǊƻƎǊŀƳƳƛ 

Operativi Nazionali (PON) per le Reti e Infrastrutture, le Città Metropolitane, la Ricerca 

Ŝ /ƻƳǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁΣ ƭŀ DƻǾŜǊƴŀŎŜ Ŝ !ǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ¢ŜŎƴƛŎŀ Ŝ ƭΩ9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ŘŜƎƭƛ 

specifici Programmi Operativi Regionali (POR) FESR (Fondo Europeo Sviluppo Regionale) 

e FSE (Fondo Sociale Europeo)202, mentre la Croazia del Programma Operativo Nazionale 

per la Competitività e la Coesione. 

tŜǊ ǉǳŀƴŘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƛƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ 

i fondi stanziati dal MiBACT ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ άDǊŀƴŘƛ wŜǎǘŀǳǊƛέ ǇŜǊ ƛƭ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ŘŜƛ 

più importanti moƴǳƳŜƴǘƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ LƴƻƭǘǊŜ ƭΩŀǊǘ п ŘŜƭƭŀ [ŜƎƎŜ нл ŦŜōōǊŀƛƻ нллсΣ ƴΦ ттΣ 

prevede «ai fini di una gestione compatibile dei siti italiani UNESCO e di un corretto 

rapporto tra flussi turistici e servizi culturali offerti» una serie di interventi finanziati con 

decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, d'intesa con il Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio e con la Conferenza permanente per i rapporti 

fra lo Stato e le regioni. A livello regionale i fondi fanno parte di un piano specifico per 

ƭΩŜǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Ŝ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

patrimonio ambientale, culturale e naturale. In particolare: la L.R. Lombardia 7 ottobre 

                                                      
200 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκŜŎΦŜǳǊƻǇŀΦŜǳκōǳŘƎŜǘκōƛōƭƛƻκŘƻŎǳƳŜƴǘǎκŦƛƴψŦǿƪЊЍЋЉκŦƛƴψŦǿƪЊЍЋЉψŜƴΦŎŦƳ 
201 {ǘǊǳƳŜƴǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ Řŀƭ ЋЉЉА ŘŀƭƭΩ¦9 ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀƛ ǇŀŜǎƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘƛ Ŝ ŀƛ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛ ǇŀŜǎƛ 
ŎŀƴŘƛŘŀǘƛΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƛƭ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκŜŎΦŜǳǊƻǇŀΦŜǳκǊŜƎƛƻƴŀƭψǇƻƭƛŎȅκƛǘκŦǳƴŘƛƴƎκƛǇŀκ 
202 {ƛ ŎŦǊΦ ƴƻǘŀ ЎЋ 
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2016, n. 25203, Politiche regionali in materia culturaleΣ ŀƭƭΩŀǊǘΦ пнΣ Ŏomma c) definisce le 

risorse destinate ai siti UNESCO; il Veneto assegna dei fondi al progetto europeo 

Associazione Città Murate del Veneto204, di cui fa parte anche il Comune di Peschiera del 

DŀǊŘŀΤ Ŝ ƛƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ DƛǳƭƛŀΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩŀǊǘΦ му ŘŜƭƭŀ [ΦwΦ н5 settembre 2015, n. 23 

Norme regionali in materia di beni culturali (§ 1.4), regola la valorizzazione del siti 

UNESCO mediante la previsione, in legge finanziaria o di assestamento del bilancio, di 

specifici finanziamenti, regolati come da art. 50 comma 9. Infine, diversi sono stati e 

continuano a essere le donazioni dei soggetti privati per la realizzazione di progetti volti 

al miglioramento della protezione e valorizzazione del patrimonio culturale italiano. 

!ƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩAtto sul Finanziamento delle NecŜǎǎƛǘŁ tǳōōƭƛŎƘŜ ƴŜƭƭΩ!Ƴōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ 

Cultura, il Ministro della Cultura croato ogni anno prepara lΩLƴǾƛǘƻ ǇŜǊ ƭŀ tǊƻǇƻǎǘŀ ŘŜƭ 

Programma di Utilizzo Pubblico della Cultura nella Repubblica di Croazia e in base alle 

risposte ricevute, redige il Programma per la Protezione e Conversazione dei Beni 

CulturaliΣ Ŏǳƛ ƭƻ {ǘŀǘƻ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎŜ ŘŜƛ ŦƻƴŘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΦ !ƴŎƘŜ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭ 

Turismo si occupa del finanziamento del patrimonio culturale, supportando progetti di 

riabilitazione che possono offrire vantaggi economici aggiunti, così come le istituzioni a 

ǘǳǘŜƭŀ Řƛ tŀǊŎƘƛ bŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ bŀǘǳǊŀƭƛΦ LƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƴƴǳŀƭƛǘŁ ǎǳƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛΥ 

persone fisiche o giuridiche che possiedono attività commerciali in un edificio 

considerato bene culturale immobile, pagaƴƻ ǳƴΩŀƴƴǳŀƭƛǘŁ ǇŀǊƛ ŀƭ н҈ ŘŜƛ ǊƛŎŀǾƛΣ Řƛ Ŏǳƛ ƛƭ 

60% va al bilancio cittadino e il 40% a quello statale a disposizione del Ministro della 

Cultura205. 

In Montenegro, la Legge sulla Cultura, prevede che a questa venga riservato 

almeno il 2,5% del bilancio nazionale, inoltre fondi statali sono regolati anche dal 

                                                      
203 [ŀ ƭŜƎƎŜ Ƙŀ ǊƛƻǊŘƛƴŀǘƻ Ŝ ǳƴƛŦƛŎŀǘƻ ƭŀ ƴƻǊƳŀǘƛǾŀ ǾƛƎŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ [ƻƳōŀǊŘƛŀ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ 
ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΦ tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκƴƻǊƳŜƭƻƳōŀǊŘƛŀΦŎƻƴǎƛƎƭƛƻΦǊŜƎƛƻƴŜΦƭƻƳōŀǊŘƛŀΦƛǘκbƻǊƳŜ[ƻƳōŀǊŘƛŀκ!ŎŎŜǎǎƛōƛƭŜκƳŀƛƴΦŀǎǇ
ȄΚǾƛŜǿҐǎƘƻǿǇŀǊǘϧǎŜƭƴƻŘŜҐƭǊЉЉЋЉЊЏЊЉЉАЉЉЉЋЎϧƛŘǇŀǊǘŜҐƭǊЉЉЋЉЊЏЊЉЉАЉЉЉЋЎ 
204 bŀǘŀ ƴŜƭ ЊВВА Ŏƻƴ ƭƻ ǎŎƻǇƻ Řƛ ǇǊƻƳǳƻǾŜǊŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ǘǳǘŜƭŀΣ 
ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƳǳƴƛ ŎƘŜ Ǿƛ ŀŘŜǊƛǎŎƻƴƻΦ {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƛǘǘŀƳǳǊŀǘŜǾŜƴŜǘƻΦƛǘ 
205 tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŎǊƻŀǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ǎƛ ŎŦǊΦ LƴǎǘƛǘǳǘŜ ŦƻǊ 
5ŜǾŜƭƻǇƳŜƴǘ ŀƴŘ LƴǘŜǊƴŀǘƛƻƴŀƭ wŜƭŀǘƛƻƴǎΣ !ŎŎŜǎǎ ǘƻ /ǳƭǘǳǊŜ π tƻƭƛŎȅ !ƴŀƭȅǎƛǎΦ /ƻǳƴǘǊȅ ǊŜǇƻǊǘΥ 
/ǊƻŀǘƛŀΣ ЋЉЊЍ 
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Programma Annuale per la Protezione e la Conservazione del Patrimonio Culturale, su 

ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŀ /ǳƭǘǳǊŀΦ [ΩŀǊǘΦ мнр ŘŜƭƭŀ Legge a tutela del patrimonio 

culturale, 27 luglio 2010, n. 18, regola le fonti da cui derivano le risorse per la protezione 

ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ƛƴ ƻǎǎŜǊǾŀƴȊŀ ŘŜƛ ǇŀǊǊΦ м Ŝ н ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ н ŘŜƭƭŀ [ŜƎƎŜ ǎǳƭƭΩLƳǇƻǎǘŀ ǎǳƭ 

Reddito delle Persone Fisiche, 6 dicembre 2013, n. 36, per i quali il ricavato dalle tasse 

sulle proprietà immobiliari appartiene al bilancio dello Stato, dei governi locali e del 

Fondo di Bilanciamento (rapporto 10% - 80% - 10%). Del 10% statale, parte viene 

ridistribuito per la protezione del patrimonio culturale, secondo le direttive del 

Programma Annuale per la Protezione e la Conservazione del Patrimonio Culturale. 

LƴƻƭǘǊŜΣ ƭΩIPA Component II ς Cross-Border Cooperation, ha finanziato nel periodo 2007-

2013 diversi progetti di cui ha fa parte il Montenegro, tra i quali quattro programmi 

transfrontalieri bilŀǘŜǊŀƭƛΣ ƭΩAdriatic cross-border program, il South East European 

European Space e il Mediterrean Programme. 

 

2ΦрΦнΦо [Ωŀƴŀƭƛǎƛ {²h¢ 

Lo strumento di pianificazione strategica più utilizzato per le diagnosi territoriali e 

le valutazioni dei fenomeni che riguŀǊŘŀƴƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ SWOT206. Attraverso 

questo sistema è possibile analizzare i punti di forza (Strenghts) e debolezza (Weakness) 

del contesto di riferimento e valutare le opportunità (Opportunities) e le minacce 

(Threatsύ ŎƘŜ ŘŜǊƛǾŀƴƻ ŘŀƭƭΩŀƳōƛente esterno cui sono esposte le realtà. Evidenziando, 

quindi, i fattori principali ς sia interni che esterni ς che possono influenzare il 

ǊŀƎƎƛǳƴƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻōōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ όƻ Řƛ ǳƴŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜύΣ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ 

ŎƘŜ ƻŦŦǊŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ SWOT è di soddisfare le esigenze di ottimizzazione dei processi 

decisionali, offrendosi come supporto per la ricerca di modelli di sviluppo alternativi. 

wƛŀǎǎǳƳŜƴŘƻΣ ǉǳŜǎǘƻ ǘƛǇƻ Řƛ ŘƛŀƎƴƻǎǘƛŎŀ ŎƻƴǎŜƴǘŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƭƛƴŜŜ 

guida strategiche in relazione ad un generale obiettivo di sviluppo territoriale. 

 

                                                      
206 LŘŜŀǘŀ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀƴƴƛ ΩЏЉ Ŝ ΩАЉ ŘŀƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛǎǘŀ !ƭōŜǊǘ IǳƳǇƘǊŜȅ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ 
ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ {ǘŀƴŘŦƻǊŘ ǳǘƛƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛ Řŀǘƛ ŦƻǊƴƛǘƛ Řŀƭƭŀ CƻǊǘǳƴŜ рллΦ 
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Figura 27: il ruolo dell'analisi SWOT per il Piano di Gestione del sito 

 

CƻƴǘŜΥ aŀƴŀƎŜƳŜƴǘ tƭŀƴΣ ǇΦ ЌА 

 

bŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ SWOT è stata intesa come un primo passo verso 

ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŘƛƴŀƳƛŎƻ Ǉƛŀƴƻ ƎŜǎǘƛƻƴŀƭŜΣ ŀŘŀǘǘƻ ŀ ŎŀǘŀƭƻƎŀǊŜ 

e monitorare costantemente lo stato delle risorse a disposizione e del patrimonio 

culturale. Inoltre, grazie a questo strumento è stato possibile identificare le 

problematiche da risolvere per aree territoriali e comprendere, attraverso il 

riconoscimento dei fattori di criticità, i fenomeni responsabili dei cambiamenti delle 

ǎƛƴƎƻƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛΦ {Ŝ ƴŜ ŘŜŘǳŎŜ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŀōōƛŀ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǌiferimento 

per la definizione dei requisiti e degli elementi che necessitano una valorizzazione per 

realizzare una gestione corretta e sostenibile del sito. Una lettura integrata dei risultati 

ottenuti, evidenzia come sia alcune situazioni critiche, che diversi punti di forza siano 

trasversali tra i tre gli Stati coinvolti. Per tale motivo si è resa sempre più evidente la 

necessità di consolidare una rete che consenta uno scambio di know-how e best 

practises, nonché un costante confronto al fine di fornire un potenziamento e 

ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴǘƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƛƴǘŜƎǊŀǘƛ ŘŜƭ ǎƛǘƻΦ LƴŦƛƴŜΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ƙŀ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ 

opportunità comuni che sono state trasformate in progetti condivisi proposti nel Piano 
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di Gestione e alcune minacce che colpiscono determinate componenti che verranno 

supervisionate utilizzando un consolidato programma di monitoraggio. 

5ƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ƭŜ ǘŀōŜƭƭŜ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ SWOT del sito in esame. 

 

Tabella 1: Analisi dei punti di forza 
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Tabella 2: Analisi delle debolezze 
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Tabella 3: Analisi delle opportunità 

 

Tabella 4: Analisi delle minacce 
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2.5.2.4 Sistema di monitoraggio 

Per determinare una strategia a medio-lungo termine è necessario definire un 

sistema di monitoraggio. Si tratta, infatti, di esaminare gli impatti prodotti 

ŘŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜΦ LƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ 

un piano gestionale è predisporre un buon programma di monitoraggio207 che verifichi 

ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀǘŜ Ŝ ƴŜ Ǿŀƭǳǘƛ ƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǊŀƎƎƛǳƴǘƛΣ 

organizzando un sistema di azioni correttive degli obiettivi o dei comportamenti nel caso 

si presentassero degli scostamenti rispetto quanto preventivato208. Il modello proposto 

dalle Linee Guida del MiBAC ς Ernst & Young, prevede un doppio monitoraggio basato 

su indicatori di perfomance e report209, sia in fase di implementazione del Piano di 

Gestione, sia di impatto a medio-ƭǳƴƎƻ ǘŜǊƳƛƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ210. Ogni indicatore scelto 

ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ŀǎǎƻŎƛŀǘƻ ŀŘ ǳƴ άƭƛǾŜƭƭƻ ȊŜǊƻέΣ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ Řŀ ǎǘǳŘƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘƛ in situ e 

ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŀǘƛΣ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǇŀǊŀƎƻƴŀǊŜ ƻƎƴƛ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ŜΣ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀΣ 

compilare dei report. Importante è che il processo venga ripetuto continuamente, in 

modo tale da poter comparare i cambiamenti per creare un andamento che, analizzato 

nel tempo, offra nel dettaglio una sintesi dei fattori che modificano il territorio. 

                                                      
207 [ŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ōǳƻƴ ƳŜǘƻŘƻ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ǎǘǳŘƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ 
aƛ.!/¢ όŀƭƭƻǊŀ ŀƴŎƻǊŀ ŎƻƳŜ aƛ.!/ύΣ ŎƻƴŦƭǳƛǘƛ ǇǊƛƳŀ ƴŜƭƭŜ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ ǇŜǊ ƛƭ aƻŘŜƭƭƻ ŘŜƭ tƛŀƴƻ 
Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŜ ŀ tŜŀǎǘǳƳ ƴŜƭ ЋЉЉЍ Ŝ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ŦƛƴŀƭŜ 
Ŝ ŀƎƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŜƭ ЋЉЉЎΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƭŀ 5ƛǊŜȊƛƻƴŜ DŜƴŜǊŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩLƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ 
CƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻΣ ƴŜƭ ЋЉЉБ Ƙŀ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘƻ ŀƭ {ƛ¢L ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ ǇŜǊ ƭŀ 
ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƳŜǘƻŘƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŀ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜΦ L 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ ǎƛ ǊƛŦŀƴƴƻ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ ƭŜ ŀǘǘǳŀƭƛ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ 
ŦƻǊƳŜ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ǇǊŜǾƛǎǘŜ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h ǇŜǊ ƛ tƛŀƴƛ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƭŀ L¦/bΣ ²ƻǊƭŘ 
/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴ ƻƴ tǊƻǘŜŎǘŜŘ !ǊŜŀǎπ²/t!Σ CǊŀƳŜǿƻǊƪ ŦƻǊ ŀǎǎŜǎǎƛƴƎ ǘƘŜ ƳŀƴŀƎŜƳŜƴǘ ŜŦŦŜŎǘƛǾŜƴŜǎǎ 
ƻŦ ǇǊƻǘŜŎǘŜŘ ŀǊŜŀǎΣ ЋЉЉЏ Ŝ ƛƭ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ 9ƴƘŀƴŎƛƴƎ ƻǳǊ IŜǊƛǘŀƎŜπ aƻƴƛǘƻǊƛƴƎ ŀƴŘ aŀƴŀƎƛƴƎ ŦƻǊ 
{ǳŎŎŜǎǎ ƛƴ ²ƻǊƭŘ bŀǘǳǊŜ IŜǊƛǘŀƎŜ {ƛǘŜǎΦ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ tŀǇŜǊǎΣ ƴΦ ЋЌΣ ЋЉЉБ ŎǳǊŀǘƻ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h 
ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩL¦/b Ŝ ŦƛƴŀƴȊƛŀǘƻ Řŀƭƭŀ ¦ƴƛǘŜŘ bŀǘƛƻƴǎ CƻǳƴŘŀǘƛƻƴΦ ! ǘŀƭ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǎƛǘƛΦǇƻƭƛǘƻΦƛǘκƛƴŘŜȄΦǇƘǇΚƛŘҐЋϧǘҐǘǇƭψЏϧƭҐL¢!ϧƛŘǇҐЌЉ Φ  
208 {ƛ ŎŦǊΦ .!5L!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЋ 
209 tŜǊ ǳƴŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŘŜƎƭƛ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ ǎƛ ŎŦǊΦ C9ww!w9{9Σ [ƛƴŜŀƳŜƴǘƛ Řƛ ǊŜǇƻǊǘ ǇŜǊ 
ƭŜ ŀȊƛŜƴŘŜ Řƛ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ЋЉЊЋΣ ±ŜƴŜȊƛŀΣ /ŀŦƻǎŎŀǊƛƴŀ ǇΣ ЊЋА Ŝ ǎǎΦ Ŝ C9ww!w9{9Σ άaƻŘŜƭƭƛ Řƛ ǊŜǇƻǊǘ ƴŜƭ 
ǎŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊŦƻǊƳƛƴƎ ŀǊǘǎέΣ ƛƴ wL{th[L Ŝ .w¦b9¢¢L όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 9ŎƻƴƻƳƛŀ Ŝ ƳŀƴŀƎŜƳŜƴǘ ŘŜƭƭŜ 
ŀȊƛŜƴŘŜ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ЋЉЉВΣ .ƻƭƻƎƴŀΣ Lƭ ƳǳƭƛƴƻΣ ǇǇΦ оут ς посΦ 
210 {ƛ ŎŦǊΦ aƛ.!/ Ŝ 9Ǌƴǎǘϧ¸ƻǳƴƎΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЎΣ ǇΦ ЋЉБ  
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Il modello scelto per il monitoraggio del sito in esame è il DPSIR211 (Driving forces, 

Pressures, States, Impacts and Responses), che fornisce un quadro logico per 

approfondire e analizzare problemi socio-economico-ambientali e, successivamente, 

verificare attraverso gli indicatori il livello di qualità e le alternative progettuali di 

miglioramento212. 

 

Figura 28: il modello DPSIR come applicato alla candidatura in esame 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЍАА 

 

Nel Piano di Gestione viene sottolineato come il sistema proposto si focalizzi sul 

monitoraggiƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ 

ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ Ŝ ŘǳƴǉǳŜ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƎƭƛ ƛƴŘƛŎŀǘƻǊƛ ǎƛŀ ƻǊƛŜƴǘŀǘŀ ǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǘƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 

di queste213. Gli indicatori delle forze determinanti e delle pressioni identificano i 

fenomeni che hanno un impatto sul valore del sito, quantificati da quelli di, appunto, 

ƛƳǇŀǘǘƻΦ tŜǊ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 

                                                      
211 [ƻ ǎŎƘŜƳŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀŘƻǘǘŀǘƻ Řŀƭƭŀ 9ǳǊƻǇŜŀƴ 9ƴǾƛǊƻƳŜƴǘŀƭ !ƎŜƴŎȅ Řŀƭ ЊВВЎ ǇŜǊ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ǳƴŀ 
ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǇŜǊ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƛƴǘŜƎǊŀǘƻ ƴŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ ǊŜǇƻǊǘƛƴƎ ǎǳƭƭƻ ǎǘŀǘƻ 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 
212 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀǊǇŀǘΦǘƻǎŎŀƴŀΦƛǘκƴƻǘƛȊƛŜκŀǊǇŀǘƴŜǿǎκЋЉЉЏκŎƻǇȅψƻŦψЉЎБπЉЏπ.ŀƭŘǳŎŎƛΦǇŘŦ 
213 bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЍАБ 
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vengono utilizzati gli indicatori di stato. I provvedimenti e le azioni attuate per gestire e 

moderare i problemi evidenziati vengono, infine, rilevati dagli indicatori di risposta. 

vǳŜǎǘƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀƴƻ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ŀǘǘƻ ŘŜƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǇǊƻǇƻǎǘƛ ƴŜƭ tƛŀƴƻ 

di Gestione e la realizzazione degli obiettivi che lo caratterizzano. 

tŜǊ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƛƭ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻΣ ƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ǘŜŎƴƛŎƻ ŘŜƭ 

Comune di Bergamo, supervisionato dal Gruppo di Coordinamento Internazionale, è 

stato incaricato di raccogliere gli indicatori, confrontare i risultati nel tempo e preparare 

le bozze di report. 

 

2.5.2.5 La ricostruzione dei legami culturali della rete territoriale 

Cinque sono gli obiettivi, strettamente interconnessi tra loro, identificati dai tre 

Stati parte, verso cui indirizzare le attività di pianificazione:  

1. Ricostruire e potenziare i legami culturali tra i beni coinvolti nella rete; 

2. Aumentare la conoscenza del sito; 

3. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito; 

4. Attuare azioni di valorizzazione e uso del patrimonio difensivo; 

5. Aumentare la partecipazione e consapevolezza della comunità. 

Importante per le finalità del presente lavoro è soprattutto il primo obiettivo. 

[ΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ƻŦŦŜǊǘŀ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h Ŏƻƴ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ǳƴ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ 

transnazionale è la creazione di un spazio condiviso, dove avvienŜ ǳƴΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ 

ƛƴǘŜƎǊŀǘŀ ǘǊŀ ŀƳōƛŜƴǘŜΣ ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ŀǘǘƻǊƛ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛΦ /ƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ ƻōƛŜǘǘƛǾƛ ōŀǎŀǘƛ ǎǳƭ άōŜƴŜ 

ŎƻƳǳƴŜέ Ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǳƴΩŜǉǳŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇŀǊǘƛ ŎƻƛƴǾƻƭǘŜ ŝ ƛƭ ŦƛƴŜ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ 

di questa rete, che si è venuta a formare sulle basi di una democrazia deliberativa214, 

ŘƻǾŜ ǾƛƎƻƴƻ ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ Ŝ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ Ŝ Ǉƛŀƴƛ ŘΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀǘǘƻǊƛ 

coinvolti. 

Ricostruire dei legami culturali, sociopolitici ed economici che derivano da un 

passato condiviso, attraverso una risignificazione della rete territoriale, si è rivelato uno 

                                                      
214 tŜǊ ǳƴŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ ŘŜƭƛōŜǊŀǘƛǾŀ ǎƛ ŎŦǊΦ I!.9wa!{Σ {ǘƻǊƛŀ Ŝ ŎǊƛǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ 
ǇǳōōƭƛŎŀΣ wƻƳŀΣ [ŀ¢ŜǊȊŀΣ ЊВВЉΣ ǇǇΦ ЌБπЌВ  
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ŘŜƛ Ŧƛƴƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀΦ [ΩƛƴǘŜƴǘƻ ǇŜǊŎƛƼ ŝ Řƛ ŎǊŜŀǊŜ Ŝ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ 

nel tempo una rete che permetta condivisioni incrociate di informazioni, saperi e 

conoscenze tecniche, gestionali e culturali. 

 

 

2.6 UNO SGUARDO SU PALMANOVA 

 

/ƻƳŜ ǎƛ ǾŜŘǊŁ ǇƛǴ ŀǾŀƴǘƛ όŎŀǇƛǘƻƭƻ пύΣ ƎƛŁ ƴŜƭ мффс ƭΩŀƭƭƻǊŀ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ 

ŎƻƳǳƴŀƭŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŀǾǾƛƼ ƭΩiter di candidatura per iscrivere la città alla Lista del 

Patrimonio Mondiale. Tale proposta non andò a buon fine e la questione venne riaperta 

nel 2011, quando il 20 ottobre Palmanova ha siglato un accordo di partecipazione al sito 

in esame. Dietro ogni fase della candidatura si trova una questione normativa che va 

continuamente richiamata e confermata, a paǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜΣ Ŧƛƴƻ 

ai singoli protocolli di intesa con Stato e Regione. 

Il primo passo fondamentale per la città di Palmanova è stato sottoscrivere degli 

accordi con i proprietari dei beni che sarebbero diventati patrimonio UNESCO sotto 

forma di protocolli di intesa, in cui vengono delineate le questioni relative alla loro 

conservazione e tutela. Come evidenziato anche in precedenza, uno dei problemi è la 

determinazione delle responsabilità derivanti dalla proprietà dei beni. Per tale motivo, 

ƛƭ мл ƭǳƎƭƛƻ нлмр ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ DƛǳƭƛŀΣ ƛƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ŘŜƭ 

5ŜƳŀƴƛƻ Ŝ ƛƭ aƛ.!/¢ Ƙŀƴƴƻ ŦƛǊƳŀǘƻ ƛƭ tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩLƴǘŜǎŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 

Programma Unitario di Valorizzazione Territoriale di immobili pubblici (PUVaT)215. Si 

ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩƛƴǘŜǎŀ ōƛŜƴƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ ƛƭ ǊŜǎǘŀǳǊƻ Ŝ ǊƛǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƎƭƛ ŜŘƛŦƛŎƛ 

pubblici della città di Palmanova. Il 1 ottobre 2015 è stato costituito il Tavolo Tecnico 

hǇŜǊŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ Řƛ ǊƛǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴe del patrimonio 

architettonico e urbanistico. Sono stati identificati tre assi di intervento: il sistema delle 

mura, bastioni e fossato, il sistema urbano e rigenerazione e il sistema di marketing 

                                                      
215 /ƻƴǎǳƭǘŀōƛƭŜ ƻƴƭƛƴŜ ƛƴΥ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀƎŜƴȊƛŀŘŜƳŀƴƛƻΦƛǘκŜȄǇƻǊǘκǎƛǘŜǎκŘŜƳŀƴƛƻκŘƻǿƴƭƻŀŘκǾŀǊƛŜκtǳǾŀǘπtŀƭƳŀƴƻǾŀΦǇŘŦ 



116 

 

territoriale. È stato inoltre deciso di attivare una consultazione pubblica online216 per i 

soggetti potenzialmente interessati a contribuire, raccogliendo idee rivolte alle 

operazioni di recupero e valorizzazione di venti immobili pubblici. 

 

Figura 29: dettaglio immobili della consultazione pubblica di Palmanova 

 

CƻƴǘŜΥ /ƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΦ LƴŦƻǊƳŀǘƛƻƴ aŜƳǳǊŀƴŘǳƳ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ǇΦ ЌЉ 

Per quanto riguarda i finanziamenti, invece, in parte arrivano dallo Stato, in parte 

direttamente dalla Regione, per un totale di oltre 10 milioni di euro stanziati per la 

ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀΣ ƛƭ Ǌƛǳǎƻ Ŝ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁΦ Lƭ мс ƳŀǊȊƻ 

нлмс ŝ ǎǘŀǘƻ ŦƛǊƳŀǘƻ ǳƴ tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩLƴǘŜǎŀ ǘǊŀ ƭΩŀƭƭƻǊŀ aƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƛ .Ŝƴƛ /ǳƭǘǳǊŀƭƛ 5ŀǊƛƻ 

CǊŀƴŎŜǎŎƘƛƴƛΣ ƭΩex presidente della Regione Friuli Venezia Giulia Debora Serracchiani e il 

sindaco di Palmanova Francesco Martines. Si tratta del primo atto scritto ufficiale di 

sostegno alla città che prevede un finanziamento di tre milioni di euro da parte del 

MiBACT e due dalla Regione per il triennio 2016-2018 (suddivisi in cinquecentomila euro 

                                                      
216 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀƎŜƴȊƛŀŘŜƳŀƴƛƻΦƛǘκŜȄǇƻǊǘκǎƛǘŜǎκŘŜƳŀƴƛƻκŘƻǿƴƭƻŀŘκŀƎŜƴȊƛŀψŀψƭκLƴŦƻǊƳŀǘƛƻƴπ
aŜƳƻǊŀƴŘǳƳπtŀƭƳŀƴƻǾŀΦǇŘŦ 
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nel 2016, un milione e mezzo nel 2017 e un milione nel 2018) a favore delle attività di 

ripristino dei bastioni, delle lunette e delle caserme napoleoniche217. Il riparto dei 

finanziamenti del MiBACT del 2017, ha previsto che altri tre milioni venissero concessi 

direttamente al Comune di Palmanova per il restauro delle mura218 e infine, nel 2018, 

grazie al Piano antisismico per i musei statali, riqualificazione delle periferie e recupero 

del patrimonio culturale, che attinge al Fondo per gli investimenti e lo sviluppo 

infrastrutturale219, altri due milioni sono stati destinati alla città. Ha commentato 

ƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜΥ 

Mai così tanti finanziamenti sono stati destinati al restauro della Fortezza di 

tŀƭƳŀƴƻǾŀΦ tƻǊǘŀǊŜ ƭΩŀǘǘŜnzione nazionale sul caso Palmanova è servito. Questo è 

un momento di vera rinascita per tutta la città, per la sua storia, per i tanti beni 

architettonici che qui sono conservati220.  

LƴƻƭǘǊŜΣ ƭŀ wŜƎƛƻƴŜ Ƙŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘƻ ŘŜƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƛ Řŀ ǾŜƴǘƛƳƛƭŀ ŜǳǊƻ ƭΩŀƴno, mirati al 

ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƭŜƎŀǘŜ ŀƭƭΩiter di candidatura e alla realizzazione di un clima 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŀŘŜƎǳŀǘƻ ŎƻƳŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻǎǘǊŜΣ ƭŀ ǇǳƭƛȊƛŀ ŘŜƛ ōŀǎǘƛƻƴƛ Ŝ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ 

di consapevolezza tra la cittadinanza. Infine, la pulizia delle undici statue dei Provveditori 

Generali di Piazza Grande è stata possibile grazie al Decreto Art Bonus del 2014, un 

ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƻŦŦǊŜ ŀƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ Ŝ ŀƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎǊŜŘƛǘƻ ŘΩƛƳǇƻǎǘŀ 

per sostenere con donazioni liberali la salvaguardia del patrimonio pubblico italiano221. 

La pulizia delle statue222 è uno dei tre progetti di intervento individuati 

ŘŀƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴŀƭŜ ǎǳƭƭŜ ǉǳŀƭƛ ŘŜǎǘƛƴŀǊŜ ƭΩ!Ǌǘ .ƻƴǳǎΥ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ŘǳŜ ǎƻƴƻ ƛƭ 

restauro delle superfici esterne di Palazzo Nicolò Trevisan (sede del Museo Civico)223 e il 

restauro della facciata interna e degli elementi ornamentali della Loggia dei mercanti in  

                                                      
217 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǘƛƴȅǳǊƭΦŎƻƳκȅЏǾŎЎǉȅƎ 
218 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκŜǳǊƻǊŜƎƛƻƴŜƴŜǿǎΦŜǳκƳƛōŀŎǘπǳƭǘŜǊƛƻǊƛπЌπƳƛƭƛƻƴƛπŀπǇŀƭƳŀƴƻǾŀπЍπƳƛƭƛƻƴƛπŀπ
ƳƛǊŀƳŀǊŜκ 
219 Lǎǘƛǘǳƛǘƻ Ŏƻƴ ƭŜƎƎŜ Řƛ ōƛƭŀƴŎƛƻ ЋЉЊА 
220 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳŘƛƴŜǘƻŘŀȅΦƛǘκŎǊƻƴŀŎŀκƴǳƻǾƛπŦƻƴŘƛπōŀǎǘƛƻƴƛπǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦƘǘƳƭ 
221 [ŜƎƎŜ ЋВ ƭǳƎƭƛƻ ЋЉЊЍΣ ƴΦ ЊЉЏ Ŝ ǎΦƳΦƛΦ /ƻƴǾŜǊǎƛƻƴŜΣ Ŏƻƴ ƳƻŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛΣ ŘŜƭ 5Φ[Φ ЌЊ ƳŀƎƎƛƻ ЋЉЊЍΣ 
ƴΦ БЌ 5ƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǳǊƎŜƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ƛƭ 
ǊƛƭŀƴŎƛƻ ŘŜƭ ǘǳǊƛǎƳƻΦ tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκŀǊǘōƻƴǳǎΦƎƻǾΦƛǘκƭŀπƴƻǊƳŀǘƛǾŀΦƘǘƳƭ 
222 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκŀǊǘōƻƴǳǎΦƎƻǾΦƛǘκЊЊЏπЋБπǎǘŀǘǳŜπŘŜƛπǇǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊƛπƛƴπǇƛŀȊȊŀπƎǊŀƴŘŜΦƘǘƳƭ 
223 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκŀǊǘōƻƴǳǎΦƎƻǾΦƛǘκЊЊЏπЊЊπǇŀƭŀȊȊƻπƴƛŎƻƭ҈/Ќ҈.ЋπǘǊŜǾƛǎŀƴΦƘǘƳƭ 
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Piazza Grande224. Per ora è stata accolta solo la manutenzione delle statue, resa possibile 

Řŀƭ ƳŜŎŜƴŀǘƛǎƳƻ ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ /ŜǎǇŜŘ {ΦǇΦ!Φ Řƛ Pavia di Udine che ha donato i 40.000 

euro necessari per il restauro, affidato nel 2017 alla ditta A.RE.CON. s.n.c.. 

 

Figura 30: esempio dello stato delle statue prima e dopo il restauro 

 

Fonte: Le statue dei Provveditori Generali di Palma. Intervento conservativo, 2017 

Altra questione è la definizione delle responsabilità relative al campo di studi 

tecnico-scientifici. A tal fine è stato firmato un atto formale di impegno tra il Comune, la 

Regione e lo Stato. Si tratta di accordi formali che hanno sancito i soggetti preposti ai 

ŎƻƳǇƛǘƛ ŀǎǎǳƴǘƛ ŀƭƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀΣ ǊŜƎƻƭŀǘƛ Řŀƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 

UNESCO e le sue Linee Guida. Per quanto riguarda lo studio e le ricerche tecnico-

scientifiche, sono affidate alla Soprintendenza regionale che attua un servizio di 

assistenza al comune consigliando il miglior modo di agire rispetto ai beni. 

 

 

  

                                                      
224 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκŀǊǘōƻƴǳǎΦƎƻǾΦƛǘκЊЊЏπЊЊπƭƻƎƎƛŀπŘŜƛπƳŜǊŎŀƴǘƛΣπǇƛŀȊȊŀπƎǊŀƴŘŜΦƘǘƳƭ 
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CAPITOLO 3: I RECENTI SVILUPPI DELLA 
CONVENZIONE SUL PATRIMONIO MONDIALE E LA 

CANDIDATURA DEL SITO IN ESAME 

 

 

3.1 PREMESSA 

 

Quando si pŀǊƭŀ Řƛ άƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜέ ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ǳƴ 

ƭǳƴƎƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ŎƘŜ ƛƴƛȊƛŀ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǇǊƻǇƻǎǘƻ Ŝ ǘŜǊƳƛƴŀ 

Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ LƴǘŜǊƎƻǾŜǊƴŀǘƛǾƻ 

per il Patrimonio Mondiale.  

Questo capitolo è diviso in due sezioni: nella prima verrà analizzato il dettaglio 

della normativa di riferimento, ovvero la Convenzione per la protezione del patrimonio 

mondiale culturale e naturale, con un focus sui suoi recenti sviluppi, soprattutto a 

seguito della Strategia Globale per una maggiore rappresentatività nella lista adottata 

ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ bƻǾŀƴǘŀΦ bŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ǎǘǳŘƛŀǘŜ ƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 

alla lista del sito in esame, verificando prima le giustificazioni adottate dagli Stati parte 

per ottenere una dichiarazione di eccezionale valore universale del sito (criteri scelti, 

dichiarazione di integrità e dichiarazione di autenticità) e poi le valutazioni effettuate 

ŘŀƭƭΩL/hah{ όhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ {ǳǎǎƛŘƛŀǊƛŀ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h ƛƴŎŀǊƛŎŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǘŜŎƴƛŎƻ-

scientifica delle candidature definite come patrimonio culturale) che ne hanno 

determinato una revisione dei contesti storici e geografici in cui era stato inizialmente 

identificato. 
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3.2 I RECENTI SVILUPPI DELLA CONVENZIONE 

 

3.2.1 IL CONTESTO 

 

La Convenzione sul Patrimonio Mondiale, con 193 Stati parte225, è lo strumento 

UNESCO maggiormente ratificato e di successo. La Lista del Patrimonio Mondiale è 

attualmente costituita da 1092 siti, di cui 845 culturali, 209 naturali e 38 misti, 

appartenenti a 167 Stati, mentre 54 siti sono inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale 

in Pericolo226. Dal 1978, primo anno di iscrizioni nella Lista, la media è stata di circa una 

ǘǊŜƴǘƛƴŀ Řƛ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ƭΩŀƴƴƻΣ Ŏƻƴ ǳƴ Ŏŀƭƻ ƴŜƭ м989 (solo 7 siti registrati) e un picco di 61 

siti accettati nel 2000. La prima iscrizione italiana è avvenuta nel 1979 con ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ 

ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜ ά[мArte Rupestre della Valle Camonicaέ. Attualmente l'Italia è lo Stato che 

detiene il maggior numero di siti (49 siti culturali, di cui 7 paesaggi culturali, e 5 siti 

ƴŀǘǳǊŀƭƛύ ƛƴŎƭǳǎƛ ƴŜƭƭŀ ƭƛǎǘŀ ŘŜƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛ ŘŜƭƭϥǳƳŀƴƛǘŁΦ [ΩLǘŀƭƛŀΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘƻ 

dal Ministero degli Affari Esteri, è tra gli Stati Membri che maggiormente sostengono le 

attività ŘŜƭƭΩ¦b9{/h227, non solo finanziariamente, ma anche per le competenze e il 

know-how ŘŜƭƭΩexpertise professionale italiana. Tali capacità hanno permesso al nostro 

Paese di diventare una figura di riferimento nel panorama UNESCO, permettendogli di 

essere spesso protagonista in molti organismi che lo compongono, a partire dal Consiglio 

Esecutivo228. 

Negli anni, la Convenzione, tramite la modifica delle sue Linee Guida Operative, ha 

subito delle correzioni che le hanno permesso di mantenersi aggiornata coi cambiamenti 

ǎƻŎƛŀƭƛ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘƛ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛΣ ǉǳŀǎƛΣ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛΦ L ǇƛǴ 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛΣ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎŜŘŜ ǎƻƴƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀΣ 

                                                      
225 {ƛ ŎŦǊΦ ƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭŜ ǊŀǘƛŦƛŎƘŜ ƛƴ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκǎǘŀǘŜǎǇŀǊǘƛŜǎκ όŀƭ ЌЊ ƎŜƴƴŀƛƻ 
ЋЉЊАύ 
226 tŜǊ ƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ŀƭƭŜ [ƛǎǘŜ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƭƛǎǘκ όƛ Řŀǘƛ ǊƛǇƻǊǘŀǘƛ 
ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀƭ Њ ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊВύ 
227 Lƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ǎƻǎǇŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŎƻƳŜ ǇǊƻǘŜǎǘŀ ŎƻƴǘǊƻ 
ƭΩŀƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ tŀƭŜǎǘƛƴŀ ŀ {ǘŀǘƻ ǇŀǊǘŜΦ 
228 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŜǎǘŜǊƛΦƛǘκƳŀŜκƛǘκǇƻƭƛǘƛŎŀψŜǎǘŜǊŀκŎǳƭǘǳǊŀκŎƻƻǇŜǊŎǳƭǘǳǊŀƭŜκǳƴŜǎŎƻΦƘǘƳƭ 

https://whc.unesco.org/en/list/
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ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŜΣ ǇƛǴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ǇŜǊ ƭΩŜƭŀōƻǊŀǘƻΣ la possibilità per gli 

Stati parte di proporre nomine seriali e transfrontaliere.  

 

3.2.2 EXCURSUS STORICO 

 

3.2.2.1 LΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ 

Nel 1959 lo Stato egiziano decise di costruire una diga nella zona di Assuan, che 

avrebbe inondato la valle in cui si trovava il complesso archeologico di Abu Simbel: due 

enormi templi in roccia ricavati dal fianco della montagna per volontà del faraone 

Ramses II nel XIII secolo a.C., eretti per intimidire i vicini Nubiani e per commemorare la 

vittoria nella Battaglia di KŀŘŜǎƘΣ ǇŜǊŎƛƼ ƎǊŀƴŘƛƻǎŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ŎƛǾƛƭǘŁ 

ŜƎƛȊƛŀƴŀΦ 5ƻǇƻ ǳƴ ŀǇǇŜƭƭƻ ǊƛǾƻƭǘƻ ŀ 9Ǝƛǘǘƻ Ŝ {ǳŘŀƴΣ ƭΩ¦b9{/h ƭŀƴŎƛƼ ǳƴŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ 

internazionale a favore della salvaguardia di tale patrimonio: con un costo di circa 80 

milioni di dollari, donati da una cinquantina di Paesi, tra il 1964 e il 1968 il complesso 

ǾŜƴƴŜ ǎƳŀƴǘŜƭƭŀǘƻ Ŝ ǎǇƻǎǘŀǘƻ ƛƴ ǳƴŀ Ȋƻƴŀ ǎƛŎǳǊŀΦ ¢ŀƭŜ ŜǾŜƴǘƻ ŜǾƛŘŜƴȊƛƼ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ 

della solidarietà e cooperazione internazionale nella protezione del patrimonio culturale 

e il successo della campagna diede vita ad altre iniziative che ebbero come oggetto la 

ƭŀƎǳƴŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀΣ ƛƭ ǊŜǎǘŀǳǊƻ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ǊƻǾƛƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀƭƭǳǾƛƻƴŜ ŘŜƭ мфсс ŀ CƛǊŜƴȊŜΣ 

le rovine archeologiche di Moenjodaro in Pakistan e il restauro del complesso dei tempi 

di BoroboduǊ ƛƴ LƴŘƛŀΦ Lƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻ Řƛ ǘŀƭƛ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ ŦŜŎŜ ǎƜ ŎƘŜ ƭΩ¦b9{/hΣ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ 

Ŏƻƴ ƭΩInternational Council on Monuments and Sites (ICOMOS)229, iniziasse la 

preparazione di una bozza di convenzione avente a soggetto la protezione del 

patrimonio culturale230 e, in seguito alla proposta degli Stati Uniti durante una 

conferenza della Casa Bianca nel 1965, naturale. La proposta, accolta nel 1968 

ŘŀƭƭΩInternational Union for Conservation of Nature (IUCN)231, era quella di legare la 

volontà di proteggere il patrimonƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŏƻƴ ƭΩƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ 

                                                      
229 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛŎƻƳƻǎΦƻǊƎκΦ 
230 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ ЏЎ  
231 {ƛ ŎŦǊ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛǳŎƴΦƻǊƎκΦ 
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attraverso la creazione di un World Heritage Trust che incentivasse la cooperazione 

internazionale alla protezione di entrambi i patrimoni:  

A Trust for the World Heritage that would be responsible to the world 

community for the stimulation of international cooperative efforts to 

identify, establish, develop and manage the world superb natural and scenic 

areas and historic sites for the present and future benefit of the entire world 

citizenry232.  

 

Alla fine fu concordato un testo unico, approvato dalla XVII Conferenza generale 

UNESCO il 16 novembre 1972: la Convenzione sulla protezione del patrimonio mondiale, 

culturale e naturale. 

 

3.2.2.2 I contenuti 

/ƻƳŜ ŘŜǘǘƻ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀ όϠ мΦмΦнΦмύΣ ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŘŜlla Convenzione sono i beni, 

culturali e naturali (definiti agli artt. 1 e 2), situati nel territorio di uno Stato parte. 

Gli artt. 4 ς 7 definiscono i doveri ricadenti sugli Stati parte, da applicare sia a livello 

nazionale che internazionale. La prima forma di tutela del bene sottoposto a protezione, 

spetta allo Stato cui il bene appartiene il quale ha «ƭΩƻōōƭƛƎƻ Řƛ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ 

protezione, conservazione, valorizzazione e trasmissione alle generazioni future» del 

patrimonio sia con le propǊƛŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ƳŜȊȊƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ 

internazionali (art. 4).  

Per garantire una protezione e una conservazione le più efficaci possibili e 

una valorizzazione la più attiva possibile del patrimonio culturale e naturale 

situato sul loro territorio, gli Stati partecipi della presente Convenzione, nelle 

condizioni appropriate ad ogni paese, si sforzano quanto possibile: 

a) di adottare una politica generale intesa ad assegnare una funzione al 

patrimonio culturale e naturale nella vita collettiva e a integrare la 

                                                      
232 ¦b9{/hΣ tǊƻǘŜŎǘƛƻƴ ƻŦ aŀƴƪƛƴŘΩǎ /ǳƭǘǳǊŀƭ IŜǊƛǘŀƎŜΦ {ƛǘŜǎ ŀƴŘ aƻƴǳƳŜƴǘǎΣ мфтлΣ ǇΦ пл 
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protezione di questo patrimonio nei programmi di pianificazione 

generale; 

b) di istituire sul loro territorio, in quanto non ne esistano ancora, uno o più 

servizi di protezione, conservazione e valorizzazione del patrimonio 

culturale e naturale, dotati di personale appropriato, provvisto dei mezzi 

necessari per adempiere i compiti che gli incombono; 

c) di sviluppare gli studi e le ricerche scientifiche e tecniche e perfezionare i 

metodi di intervento che permettono a uno Stato di far fronte ai pericoli 

che minacciano il proprio patrimonio culturale o naturale; 

d) di prendere i provvedimenti giuridici, scientifici, tecnici, amministrativi e 

ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛ ŀŘŜƎǳŀǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜΣ 

valorizzazione e rianimazione di questo patrimonio; 

e) Řƛ ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ƻ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ŎŜƴǘǊƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛ ƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛ Řƛ 

formazione nel campo della protezione, conservazione e valorizzazione 

del patrimonio culturale e naturale e promuovere la ricerca scientifica in 

questo campo233 

È interessante notare come spicchi il tema della valorizzazione: questa soddisfa nuove 

forme di intervento che uniscono alle tradizionali necessità di conservazione e tutela, la 

ricerca di migliori forme di fruizione e accessibilità del patrimonio. La valorizzazione 

viene richiamata, anche se indirettamente, aƭƭΩŀǊǘΦ нтΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ŀƎƭƛ Stati parte di 

intraprendere programmi educativi e informativi per consolidare «il rispetto e 

ƭΩŀǘǘŀŎŎŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƭƻǊƻ ǇƻǇƻƭƛ ŀƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜηΦ  

[ΩŀǊǘΦ т ŀǳǎǇƛŎŀ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ «un sistema di cooperazione e assistenza 

internazionali, intesi a secondare gli Stati partecipi della presente Convenzione negli 

sforzi da loro svolti per preservare ed identificare questo patrimonio»: la Convenzione 

ha dunque inteso «creare un regime di cooperazione e interesse internazionale su alcuni 

beni meritevoli di particolare riguardo, che possa sostenere la tutela già attuata dagli 

                                                      
233 !ǊǘΦ Ў ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 
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Stati a livello nazionale, ed eventualmente aggiungersi ad essa, in uno sforzo condiviso 

con gli Stati ed i popoli del mondo»234 

Lƭ ŎƻǊǊŜǘǘƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ ǾƛŜƴŜ ƎŀǊŀƴǘƛǘƻ ŘŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ 

di obblighi in capo agli Stati parte, ma anche di mezzi. Si tratta della Lista del Patrimonio 

Mondiale (World Heritage List) e quella del Patrimonio Mondiale in pericolo (World 

Heritage List in Danger), il Fondo rispondente alla protezione di entrambi e il Comitato 

Intergovernativo per la protezione del Patrimonio Mondiale (questi ultimi, attivati a 

partire dal 1976). Nello specifico235, lo Stato interessato prepara una Tentative List236 

nella quale inserisce delle candidature di beni che a suo parere soddisfano i criteri 

ǊƛŎƘƛŜǎǘƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ƭŜ ŎƻǊǊŜƭŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ 

dossier in cui vengono elencate le motivazioni a favore della proposta e lo stato di 

conservazione del bene, nonché il suo piano di gestione. Fondamentale per 

ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŝΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǳƴŀ ƎƛŁ ŀǾǾƛŀǘŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǘǳǘŜƭŀ ǇǊƻƛŜǘǘŀǘŀ ŀƭ ƭǳƴƎƻ 

termine del bene interessato. Le Tentative List vengono poi sottoposte al Comitato che 

le indirizza al Segretariato il quale, a sua volta, le inoltra alle Organizzazioni Sussidiarie 

ŘŜƭƭΩ¦b9{/h όL/hah{ Ŝ L¦/bύΣ Ŏui spetta un esame puntuale delle candidature. Al 

termine di questo, le Organizzazioni emanano una raccomandazione al Comitato 

attraverso cui gli confermano la possibilità di iscrizione del bene alla Lista, la negano, o 

la rinviano allo Stato con una richiesta di implementazione di informazioni. Nonostante 

la decisione finale spetti al Comitato, questo solitamente si rifà alle raccomandazioni 

delle Organizzazioni Sussidiarie. Durante la riunione annuale il Comitato, quindi, 

ŎƻƴŦŜǊƛǎŎŜ ƭŀ ά5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜέ ŘŜƭ ōŜƴŜΣ ƻǇǇǳǊŜ Ŏƻƴǎǳƭǘŀ 

lo Stato e consiglia di ritirare la proposta poiché nel caso venga respinta non è più 

concesso includere il bene nella Tentative List eccetto per eccezionali circostanze237. Il 

ƭƛƳƛǘŜ ŀƴƴǳŀƭŜ Řƛ ŘƻƳŀƴŘŜ ŘΩŜǎŀƳŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŎƘŜ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ ǇǳƼ 

proporre è fissato a 45238.  Dal 1996 è stata introdotta anche la possibilità per gli Stati 

                                                      
234 ½!D!¢hΣ tLb¢hbΣ DL!atL9w9¢¢LΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊАΣ ǇΦ ЏВ 
235 Lƭ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƻ ŝ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƴŜƭƭŀ LLL {ŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ 
236 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκǘŜƴǘŀǘƛǾŜƭƛǎǘǎκ Ŝ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƴƻƳƛƴŀǘƛƻƴǎκ 
237 tŀǊΦ ЊЎБ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ 
238 LǾƛ ǇŀǊΦ ЏЉ ƭŜǘǘΦ ōύ 
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parte di cancellare un bene dalla Lista. La Lista del Patrimonio Mondiale in pericolo, 

ŘŜŦƛƴƛǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊǘΦ мп ǇŀǊΦ пΣ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ƛƴǾŜŎŜ ƛ ōŜƴƛ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ 

minacciati da gravi e precisi pericoli e la loro iscrizione può avvenire su richiesta dello 

Stato in cui si trovano, oppure direttamente su urgenza dal Comitato. 

La Parte III della Convenzione (artt. 8 ς 14) si occupa del Comitato e ne chiarisce la 

struttura e i compiti: questo, neƭƭŀ ŎƻƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜŎƛǎŀ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƎƭƛ 

Stati parte (che si riunisce a margine delle sessioni di riunione della Conferenza Generale 

ŘŜƭƭΩ¦ƴŜǎŎƻύΣ ƛǎǘƛǘǳƛǘŀ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ у ŎƻƳƳŀ мΣ ŝ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ нм ƳŜƳōǊƛ ŜŘ ƛǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƛƭ 

proprio Bureau, composto da 7 membri e che si riunisce ogni qualvolta sia necessario. Il 

Comitato resta in carica 6 anni, ma per garantire una più equa rappresentatività, nelle 

ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ ŀŘƻǘǘŀǘŜ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ƴŜƭ нллмΣ ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ 

del Comitato di ridurre volontariamente la durata della carica da 6 a 4 anni e ad evitare 

successive ricandidature. Inoltre, un certo numero di seggi sono assegnati agli Stati che 

non hanno beni inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale239.  Il Comitato si riunisce 

alƳŜƴƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻ όǘǊŀ ƎƛǳƎƴƻ Ŝ ƭǳƎƭƛƻύ Ŝ ŀƭƭŜ ǎǳŜ Ǌƛǳƴƛƻƴƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴƻ όŀǊǘΦ у ǇŀǊΦ 

3) anche, con funzione consultiva, rappresentati delle Organizzazioni Sussidiarie: 

ƭΩInternational Centre For The Study Of The Preservation And Restoration Of Cultural 

Property (ICCROM)240, l'ICOMOS e l'IUCN, oltre ai referenti di altre organizzazioni 

governative e non, su richiesta dell'Assemblea stessa. 

Al Comitato spetta un ventaglio di compiti eterogenei tra loro: il vaglio, la 

selezione, il reporting e il monitoring relativi tanto alla Lista del Patrimonio Mondiale 

quanto alla Lista del Patrimonio Mondiale in Pericolo, oltre che il periodico 

aggiornamento delle Linee Guida OperativeΦ LƴƻƭǘǊŜ ŘŜŎƛŘŜ ǎǳƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 

richieste di assistenza internazionale, invia un rapporto annuale sulle sue attività 

ŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƎƭƛ Stati parte Ŝ ŀƭƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΣ Ǿŀƭǳǘŀ 

lo stato di effettiva messa in atto delle disposizioni della Convenzione e determina i modi 

di impiego del Fondo a sostegno del PŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜΦ vǳŜǎǘƻΣ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ мр 

e articolato negli artt. 15 - 18, è sostenuto dai contributi, volontari e obbligatori, degli 

                                                      
239 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴΦκŎƻƳƳƛǘǘŜŜǊǳƭŜǎκ 
240 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛŎŎǊƻƳΦƻǊƎκ 
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Stati parte, da donazioni, versamenti o legati di altri Stati, di organismi pubblici o privati, 

di persone privaǘŜΣ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Ŝ ŀƭǘǊŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩhb¦Σ Řŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛ Ƴǳǘǳŀǘƛ 

dallo stesso Fondo e dal provento di collette e manifestazioni organizzate a favore di 

questo. Nel caso di mancato pagamento, obbligatorio per ogni Stato parte ogni due anni, 

ƭΩŀǊǘΦ мс ǇŀǊΦ р ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴŀ ƳƛǎǳǊŀ ǎŀƴȊƛƻƴŀǘƻǊƛŀ ŀǘǘǳŀōƛƭŜ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h ǾŜǊǎƻ ƭƻ {ǘŀǘƻΥ 

questo non sarà eleggibile alla successiva elezione del Comitato e dal 1989 agli Stati 

ƛƴŀŘŜƳǇƛŜƴǘƛ ƴƻƴ ǎŀǊŁ ŎƻƴŎŜǎǎŀ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 5ŀƭ мффнΣ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻΣ ƴŜƭƭŜ 

sue attività, è affiancato da un Segretariato (art. 14), che viene designato dal Direttore 

DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h Ŝ ŎƘŜ ŀǎǎƛǎǘŜ Ŝ ŎƻƭƭŀōƻǊŀ Ŏƻƴ ƭŜ hǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ {ǳǎǎƛŘƛŀǊŜ Ŝ Ǝƭƛ 

Stati parte. 

La IV sezione della Convenzione (artt. 19 ς 26) è dedicata alle condizioni e modalità 

ŘŜƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ Řŀ ƻƎƴƛ Stato parte della 

Convenzione in favore di beni del patrimonio culturale o naturale presenti nel loro 

territorio e che il Comitato ha inserito in una delle due Liste. La richiesta deve essere 

ǎƻǘǘƻǇƻǎǘŀ ŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ŘŜǎŎǊƛǾŜƴŘƻ ζƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾƛǎǘŀΣ ƛ ƭŀǾƻǊƛ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛΣ ǳƴŀ 

ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻǎǘƻΣ ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ Ŝ ƛ ƳƻǘƛǾƛ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻ ǊƛŎƘƛŜŘŜƴǘŜ ƴƻƴ 

permettono di far fronte alla totalità delle spese»241. Ogni richiesta accettata prevede 

un accordo tra UNESCO e Stato parte Ŝ ŘƻǇƻ ǘǊŜ ƳŜǎƛ ŘŀƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ƛƭ {ŜƎǊŜǘŀǊƛŀǘƻ ƴŜ 

ǾŀƭǳǘŜǊŁ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ hǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ {ǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜΣ Ŝ 

ƛƴǾƛŜǊŁ ǳƴ ǊŜǎƻŎƻƴǘƻ ŀƭ /ƻƳƛǘŀǘƻΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǇǊŜƴŘŜ ƛƴ Ŏarico le domande di 

assistenza, ne precisa gli elementi a sostegno e decide sulla base di studi e consultazioni. 

[ΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŀŎŎƻǊŘŀǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǎǘǳŘƛΣ ŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŜŎƴƛŎƛ ǇŜǊ 

sorvegliare lo svolgimento del progetto, formazione di specialisti, fornitura di 

attrezzature che lo Stato interessato non possiede, mutui e concessione di sussidi non 

rimborsabili. Le risorse del Fondo assicurano la parte principale di assistenza, ma allo 

Stato parte Ŏǳƛ ƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ǾƛŜƴŜ ŎƻƴŎŜǎǎŀΣ ŎŀŘŜ ǇŜǊƼ ƭŀ ƳŀƎƎior parte di sostegno 

finanziario del progetto o programma. Naturalmente la priorità degli interventi è 

garantita ai beni iscritti alla Lista del Patrimonio in Pericolo cui è concessa la maggior 

parte del Fondo. Se le domande di assistenza degli Stati supeǊŀƴƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘƻ ŘŜƛ рΦллл 

                                                      
241 !ǊǘΦ ЋЊ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ 
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ŘƻƭƭŀǊƛΣ ŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŎƻƴŎƻǊǊƻƴƻ ƭŜ hǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴƛ {ǳǎǎƛŘƛŀǊƛŜΣ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ 

Intergovernativo e i rappresentanti degli uffici regionali del Segretariato. 

 

3.2.2.3 Sviluppi storici 

Il successo della Convenzione è stato pressoché immediato: gli Stati subito hanno 

ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ƎǊŀƴŘŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭŜ Ŝ ǇǊŜǎǘƛƎƛƻ ŘŜƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ Řƛ άŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ 

ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜέ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛ ǎƛǘƛΦ ¦ƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩL/hah{ Ƙŀ ǇŜǊƼ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ŎƻƳŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ 

1987 ς 1993 le città storiche e i monumenti religiosi europei, così come la cristianità, 

intesa come periodo storico e architettura vernacolare, fossero troppo rappresentanti 

nella Lista rispetto ad altre aree geografiche e alle culture viventi: nel 1994 più del 50% 

dei beni iscritti in Lista apǇŀǊǘŜƴŜǾŀƴƻ ŀƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ hŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜΣ Ŝ ǎǳ пмл 

siti registrati, 304 erano culturali e solo 90 naturali, mentre i siti misti 16. Nel 1994, per 

sanare tali lacune, il Comitato per il Patrimonio Mondiale ha lanciato la Strategia Globale 

per una Lista del Patrimonio Rappresentativa, Equilibrata e Credibile242, il cui obiettivo è 

assicurare una Lista mondiale che rifletta davvero le diversità culturali e naturali di 

eccezionale valore universale. Indispensabile, innanzitutto, fu incoraggiare i Paesi meno 

rappresentati a ratificare la Convenzione e redigere le Tentative List. Per facilitare il 

processo, venne richiesto agli Stati maggiormente presenti di sospendere 

volontariamente le proprie candidature, specialmente quelle culturali. Nel 1999, 

durante la ventitreesima sessione del Comitato, come seguito alla dodicesima 

Assemblea Generale, venne istituito il Gruppo di Lavoro per la Rappresentatività della 

Lista del Patrimonio Mondiale243 (lo stesso che si occupò anche della preparazione della 

Dichiarazione di Budapest244), che introdusse diversi elementi innovativi a favore, 

appunto, di una maggiore rappresentatività, come ad esempio: un limite annuo di una 

candidatura presentabile da ogni Stato parte (aumentato a due nel 2004), ad eccezione 

dei Paesi senza beni iscritti in Lista il cui tetto annuale è fissato a tre candidature, e un 

                                                      
242 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƎƭƻōŀƭǎǘǊŀǘŜƎȅκ  
243 tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǎƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκŀŎǘƛǾƛǘƛŜǎκЍВЍκ 
244 Ϡ ЊΦЊΦЌΦЊ 

https://whc.unesco.org/en/globalstrategy/
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massimo di 45 nomine valutabili annualmente dal Comitato245Φ 5ŀƭƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭƭŀ {ǘǊŀǘŜƎƛŀ 

Globale, 39 nuovi Stati hanno ratificato la Convenzione e il numero di Paesi che ha 

presentato delle Tentative List al Comitato è aumentato da 33 a 132, «the avarage yearly 

increase between 1978 and 1994 was about 26 sites per year, but this amount has 

increased drastically to around 36 new sites per year since 1995246». Per quanto riguarda 

il problema della predominanza di siti appartenenti al patrimonio culturale, invece, nel 

1992, durante la revisione delle Linee Guida Operative, è stato introdotto il concetto di 

άǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέΣ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ǾŜǊǊŁ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜΦ !Ř ƻƎƎƛΣ млн ǎƛǘi, di 

cui 4 transfrontalieri, della Lista del Patrimonio Mondiale, sono stati inclusi come 

paesaggi culturali. 

{ŜŎƻƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǎŀƴŎƛǘƻ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ нф ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΣ Ǝƭƛ ƻōōƭƛƎƘƛ ƛƴ ŎŀǇƻ ŀƎƭƛ 

{ǘŀǘƛ ƴƻƴ ǘŜǊƳƛƴŀƴƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ōŜƴŜ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀΥ ǉǳŜǎti devono fornire al 

/ƻƳƛǘŀǘƻΣ ƻƎƴƛ ǎŜƛ ŀƴƴƛΣ ǇŜǊƛƻŘƛŎƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ǎǳƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ Ŝ ǎǳƭƭƻ 

stato di conservazione dei beni appartenenti al Patrimonio Mondiale. I Rapporti 

vengono esaminati dal Centro del Patrimonio Mondiale247, il quale, con una visione 

ŘΩƛƴǎƛŜƳŜΣ ŎƻƻǊŘƛƴŀ ƛƭ reporting sulle condizioni dei siti, trasmettendo i dati analizzati al 

Comitato. Questo, con database ŀƎƎƛƻǊƴŀǘƛΣ ǇǳƼ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ Ǉƛŀƴƛ ŘΩŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀȊƛƻƴƛ 

strategiche più consapevoli, concernenti la gestione e tutela dei beni in Lista. Il primo 

ciclo dei rapporti è stato tra il 2000 e il 2006, anni durante i quali, in tempi diversi, le 

cinque regioni del mondo (Paesi Arabi, Africa, Asia e il Pacifico, America Latina e Caraibi, 

Europa e Nord America) hanno presentato i loro report. Al termine di questo ciclo, il 

Comitato, ha deciso di prendere un anno di riflessione, il 2007, per valutare i risultati e 

le informazioni ottenute durante il monitoraggio dei rapporti, prima di iniziare il secondo 

ŎƛŎƭƻΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ Řŀǘƛ Ƙŀ ǇƻǊtato alla luce criticità, così come aspetti positivi. 

Cominciando da questi, molti Stati parte hanno evidenziato come la stesura dei rapporti 

sia stata utile alla creazione di network professionali e di cooperazione internazionale. 

                                                      
245 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǳƴŜǎŘƻŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκƛƳŀƎŜǎκЉЉЊЋκЉЉЊЋЉЍκЊЋЉЍБЎŜΦǇŘŦ 
246 {¢w!{{9wΣ tǳǘǘƛƴƎ ǊŜŦƻǊƳ ƛƴǘƻ ŀŎǘƛƻƴ π ¢ƘƛǊǘȅ ȅŜŀǊǎ ƻŦ ǘƘŜ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ /ƻƴǾŜƴǘƛƻƴΥ Ƙƻǿ ǘƻ 
ǊŜŦƻǊƳ ŀ ŎƻƴǾŜƴǘƛƻƴ ǿƛǘƘƻǳǘ ŎƘŀƴƎƛƴƎ ƛǘǎ ǊŜƎǳƭŀǘƛƻƴǎΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЋЋЏ 
247 Lǎǘƛǘǳƛǘƻ ƴŜƭ ЊВВЋ ƛƭ /ŜƴǘǊƻ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ŦƻŎŀƭŜ Ŝ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜ 
ŎƻƻǊŘƛƴŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h ǇŜǊ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘƛ ƛƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜΦ 
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Per quanto riguarda invece le criticità, il principale difetto riscontrato riguarda delle 

difficoltà nel processo di monitoraggio e compilazione del questionario248. Per tale 

motivo è stato istituito un Gruppo di Lavoro per la semplificazione del questionario e del 

sistema di indicatori del Rapporto Periodico, le cui iniziative sono state approvate 

durante la trentunesima sessione del Comitato, nel mentre della quale è stato 

introdotto anche il c.d. meccanismo del reinforce monitoring per favorire la 

cooperazione tra Comitato, Centro del Patrimonio Mondiale e lo Stato in cui si trova il 

ǎƛǘƻ Ŝ ƳƻƴƛǘƻǊŀǊŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ249. In questa sessione il 

Comitato, riconoscendo nuovamente la centrale importanza della Dichiarazione di 

Eccezionale Valore Universale in tutti i processi del Patrimonio Mondiale, ha sollecitato 

gli Stati a preparare tutte le mancanti Dichiarazioni per i siti in Lista presenti nei loro 

territori prima di cominciare il secondo ciclo di monitoraggio. Anche dopo il secondo 

ciclo (2008 ς 2015) il CƻƳƛǘŀǘƻ Ƙŀ ŘŜŎƛǎƻ Řƛ ŀǎǇŜǘǘŀǊŜ ǳƴ Ǉŀƛƻ ŘΩŀƴƴƛ όнлмр ς 2017) prima 

di iniziare nuovamente i reporting, per riflettere sugli esiti di quello appena concluso.  

5ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŝ ŜƳŜǊǎƻ ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ǎŦƻǊȊƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ Ŧŀǘǘƛ ǇŜǊ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭŀ 

protezione, conservazione e gestione dei beni appartenenti alla Lista. Tuttavia, 

nuovamente, sono state riscontrate delle difficoltà riguardanti i processi di preparazione 

dei Rapporti Periodici che necessitano un ulteriore perfezionamento delle modalità di 

esercizio. Anche in questo caso è stato creato un Gruppo di Lavoro di esperti per rivedere 

e potenziare il format del questionario e formulare proposte per affinare il processo, la 

ǇŜǊǘƛƴŜƴȊŀ Ŝ ƭΩǳǎƻ ŘŜƛ ŘŀǘƛΦ bŜƭ ōƛŜƴƴƛƻ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ Ƙŀ ƛƴƻƭǘǊŜ Řeciso di 

raccogliere commenti dagli Stati parte attraverso un sondaggio250 riguardante le attività 

del reporting tra cui il processo, il formatΣ ƭΩǳǎƻ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ŘŀǘƛΣ ƭŀ ǇŜǊǘƛƴŜƴȊŀ Ŝ 

ƭΩŜŦŦƛŎŀŎƛŀΦ Lƴ ŘǳŜ ƳŜǎƛ ƻƭǘǊŜ тр Stati parte hanno partecipato al sondaggio e i feedback 

raccolti sono stati di grande importanza per aiutare il gruppo di lavoro nella revisione 

del processo di monitoraggio. Durante la quarantesima sessione del Comitato nel 2016, 

                                                      
248 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκǇǊπǉǳŜǎǘƛƻƴƴŀƛǊŜκ 
249 {ƛ ŎŦǊΦ ƭŀ ЌЊϲ ǎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ ό/ƘǊƛǎǘŎƘǳǊŎƘΣ ЋЉЉАύ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκЋЉЉАκǿƘŎЉАπЌЊŎƻƳπЋЍŜΦǇŘŦ 
250 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇǎΥκκŘƻŎǎΦƎƻƻƎƭŜΦŎƻƳκŦƻǊƳǎκŘκŜκЊC!LǇv[{Ř·²CЌŎЏvvaǳǾЌȊ.ЏƭDБ[ƻ¦5[½¢¦ЋЍБ½!ВВ½ǿ
ǿ5Њ½Ƙ¦ŀǳYЋǉ!κǾƛŜǿŦƻǊƳ 
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fu presentata al Centro del Patrimonio Mondiale una relazione251 sullo stato del periodo 

di riflessione, in cui erano inclusi i risultati del sondaggio e i termini del mandato del 

Gruppo di Lavoro, che si è incontrato tre volte nel corso del 2016 (giugno, settembre e 

dicembre) per sviluppare nuove proposte e raccomandazioni per la revisione e 

ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ wŀǇǇƻǊǘƻ tŜǊƛƻŘƻ Ŝ ŘŜƭ ǉǳŜǎǘƛƻƴŀǊƛƻΦ Lƭ ƴǳƻǾƻ Ŝ ǊƛǾƛǎǘƻ ǉǳŜǎǘƛƻƴŀǊƛƻ 

è utilizzato nel terzo ciclo di reporting, che si terrà tra il 2017 e il 2022. 

Nel 2012, seguendo il tema World Heritage and Sustainable Development: the Role 

of Local Communities scelto dal Comitato, si sono svolti i festeggiamenti per il 

ǉǳŀǊŀƴǘŜǎƛƳƻ ŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŀƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎƻƴƻ 

stati organizzati più di 120 eventi in tutto il mondo, la maggior parte dei quali si è 

focalizzata sulla relazione tra gli sviluppi economici e sociali e il coinvolgimento delle 

comunità locali, che sta diventando un punto cruciale per quanto riguarda la protezione 

del patrimonio culturale e naturale. Molti Stati parte durante ƭΩŀƴƴƻ Ƙŀƴƴƻ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƻ 

delle attività nazionali indirizzate alla sensibilizzazione della comunità locale verso le 

sfide che presenta la Convenzione. Si sono inoltre tenuti molti convegni, simposi e tavole 

rotonde a livello nazionale, regionale e/o locale con esperti e stakeholders, coinvolgendo 

anche i site manager, con i quali si è discusso sulle prove quotidiane che comporta la 

gestione di un sito in Lista, su specifiche tecniche di restauro e ripristino di beni che lo 

necessitano, sullo stato della Convenzione e sui bisogni delle comunità locali. Molti degli 

eventi organizzati erano rivolti ai giovani, per educarli alla Convenzione e incoraggiare il 

loro coinvolgimento. Durante la cerimonia di chiusura delle celebrazioni, tenutasi a 

Yȅƻǘƻ ǘǊŀ ƛƭ с Ŝ ƭΩ8 novembre 2012, si è discusso anche del futuro della Convenzione. La 

ŘƛǊŜǘǘǊƛŎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h LǊƛƴŀ .ƻƪƻǾŀΣ Ƙŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ ŎƘŜ ƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǳƴ 

άƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ Ŝ ŎƘŜ ƴŜƭ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜōōŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊǎƛ ǎǳ ǘǊŜ Ǉǳƴǘƛ 

chiave: migliorare e rinforzare le capacità degli Stati riguardo la protezione dei siti; 

coinvolgere le autorità locali, le comunità indigene e i giovani nella gestione dei siti; e, 

come obiettivo generale, rinforzare la credibilità della Convenzione sul Patrimonio 

Mondiale252. 

                                                      
251 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκЋЉЊЏκǿƘŎЊЏπЍЉŎƻƳπЊЉ!πŜƴΦǇŘŦ 
252 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκЍЉȅŜŀǊǎ 
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3.2.3 GLI AGGIORNAMENTI 

 

3.2.3.1 LΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 

Come detto in precedenza, nel 1992, a seguito della decisione della sedicesima 

sessione del Comitato, la Convenzione sul patrimonio mondiale culturale e naturale è 

stata il primo strumento internazionale a riconoscere i paesaggi culturali e delinearne la 

loro protezione. Il Comitato li ha definiti come rappresentativi del «lavoro combinato di 

uomo e natura» (art. 1 Convenzione). Il riconoscimento di tali beni paesaggistici, si 

inserisce nel filone che, a partire dagli anni Novanta, riflette sulla consapevolezza del 

valore che il contesto può rivestire: il singolo bene culturale è collegato con la storia e 

ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭƻ ŎƛǊŎƻƴŘŀΣ ŝ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŜǾƻƭǳǘƛǾƻ ƛƴ cui si 

rappresentano comunità e individui. Inoltre, spesso i paesaggi culturali, poiché riflesso 

Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŏƻƭ ǎǳƻ ŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜΣ ǊƛǎǇŜŎŎƘƛŀƴƻ ǘŜŎƴƛŎƘŜ 

specifiche di uso sostenibile del territorio e una distinta relazione quasi spirituale con 

questo. Per tale motivo la loro protezione può anche contribuire a migliorare le moderne 

tecniche di uso sostenibile del territorio o aiutare a valorizzare le qualità del paesaggio. 

L ǇŀŜǎŀƎƎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ umana e le sue forme di 

ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƛ ǾƛƴŎƻƭƛ ŦƛǎƛŎƛ Ŝκƻ ŘŜƭƭŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ƻŦŦŜǊǘŜ 

dal loro ambiente naturale e dalle successive forze economiche e sociali di origine sia 

interna che esterna253. I paesaggi culturali non sono una categoria a sé stante, ma 

ŀŦŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŘŜŦƛƴƛǘƛ ŘŀƭƭΩŀǊǘΦ м ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΦ !ƭ 

par. 10 del terzo allegato alle attuali Linee Guida Operative, vengono definite tre 

categorie di paesaggi culturali: il più facilmente identificabile è il paesaggio progettato e 

ŎǊŜŀǘƻ ƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ όǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƎƛŀǊŘƛƴƛ ƻ ǇŀǊŎƘƛ ŎƻǎǘǊǳƛǘƛ ǇŜǊ ǊŀƎƛƻƴƛ 

estetiche associati a monumenti religiosi); la seconda categoria è il paesaggio evolutosi 

organicamente, risultato da iniziali imperativi sociali, economici o amministrativi che 

Ƙŀƴƴƻ ǇŜǊƼ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ ƭŀ ƭƻǊƻ ŦƻǊƳŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Ŝκƻ ƛƴ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀƭ ƭƻǊƻ 

                                                      
253 aL¢/I9[[Σ wm{{[9wΣ ¢wL/!¦5Σ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ /ǳƭǘǳǊŀƭ [ŀƴŘǎŎŀǇŜǎΦ ! IŀƴŘōƻƻƪ ŦƻǊ 
/ƻƴǎŜǊǾŀǘƛƻƴ ŀƴŘ aŀƴŀƎŜƳŜƴǘΣ ЋЉЉВΣ ǇΦ ЋЉ 



132 

 

ambiente naturale (si dividono ulteriormente in paesaggi fossili e paesaggi continuativi); 

ed infine il paesaggio culturale associativo, il quale presenta una forte associazione tra 

gli elementi religiosi, artistici e culturali con quello naturale anziché una testimonianza 

di cultura materiale, che può essere insignificante o addirittura inesistente. Anche per i 

paesaggi culturali indispensabile è la Dichiarazione di eccezionale valore universale, che, 

ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǎƻΣ ǾƛŜƴŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŀ ǎŜ Řƛ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ ŝ ƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƭΩǳƻƳƻ Ŝ ƭŀ 

natura.  

In Italia sono stati otto i siti iscritti come paesaggi culturali: la Costiera Amalfitana; 

tƻǊǘƻǾŜƴŜǊŜΣ /ƛƴǉǳŜ ¢ŜǊǊŜΣ Ŝ ƭŜ ƛǎƻƭŜ όtŀƭƳŀǊƛŀΣ ¢ƛƴƻ Ŝ ¢ƛƴŜǘǘƻύΤ ƭŀ ±ŀƭ ŘΩhǊŎƛŀΤ ƛƭ tŀǊŎƻ 

Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, con i Siti Archeologici di Pestum e Velia e la 

Certosa di Padula; i Sacri Monti di Piemonte e Lombardia; le Ville medicee e Giardini in 

Toscana; il paesaggio viti-vinicolo del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato e le Opere 

di difesa veneziane tra il XV e il XVII secolo. 

{ƛƴ ŘŀƎƭƛ ŀƴƴƛ {ŜǎǎŀƴǘŀΣ ƭΩL//wha ǎƛ ŝ ƻŎŎǳǇŀǘŀ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎŜƴǘǊƛ ǎǘƻǊƛŎƛ Ŝ ƛ 

lorƻ ǇŀŜǎŀƎƎƛΣ ƛƴǎŜǊŜƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǇǊƻǇǊƛ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ ŀƴŎƘŜ ƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Řŀƭ 

momento della loro comparsa nella Convenzione. Importanti convegni e training 

activities sono stati organizzati per sensibilizzare sulla difficoltà di conservazione e 

gesǘƛƻƴŜ Řƛ ǘŀƭƛ ǎƛǘƛΥ ζǎŜ Řŀ ǳƴ ƭŀǘƻ ǎƻƴƻ ŘƛǾŜƴǘŀǘƛ άŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ƳƛǊŀōƛƭŜ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǎǳƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀέ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǎŀǇƛŜƴȊŀ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛ Ƙŀƴƴƻ ǎŦǊǳǘǘŀǘƻ ƭŜ 

ǇƻŎƘŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŎƘŜΣ ǎcarso di 

capitali, ne ha impedito per secoli la trasformazione254». Dal momento del 

ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜΣ ǇŜǊƼΣ ƭŀ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘΩǳǎƻ Řƛ ǘŀƭƛ ǎƛǘƛ 

ŎŀƳōƛŀΥ ƭŜ ƛƴǎǘŀōƛƭƛ ŀǊƎƛƭƭŜ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭ ŘΩhǊŎƛŀ ƴƻƴ ǾŜƴƎƻƴƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ƭŜ ŎƻƭǘƛǾŀȊƛoni, ma 

ǎƻƴƻ άƛƴǾŀǎŜέ Řŀƭ ǘǳǊƛǎƳƻΤ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŜ /ƛƴǉǳŜ ¢ŜǊǊŜΣ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǇƛǴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛ 

alla coltura dei vitigni o alla costruzione e riparazione dei muretti a secco e per tale 

motivo i terrazzamenti si deteriorano rapidamente, per di più le pressioni turistiche 

costringono le comunità locali a sviluppare nuovi sistemi di gestione. Per questi motivi 

ƭΩ¦b9{/h Ŝ ƭΩL//wha ƻǊƎŀƴƛȊȊŀƴƻ ǇǊƻƎǊŀƳƳƛ ƛƴŘƛǊƛȊȊŀǘƛ ŀƭƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǎƻ ǳƴŀ 

                                                      
254 C9wwLDbLΣ [ŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇŀŜǎŀƎƎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΥ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΣ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ƻƭƛǎǘƛŎƻΣ ЋЉЊЌΣ ǇΦ 
ЋЋ 
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gestione sostenibile dei paesaggi culturali, consigliando la cooperazione internazionale 

ǇŜǊ ƭŀ ŎƻƴŘƛǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŜ Řƛ ǎǳŎŎŜǎǎƻ Ŝ ƭΩŀƛǳǘƻ ǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴŀƭŜΦ 

 

3.2.3.2 [Ωevoluzione storica dei criteri 

Per essere inseriti nella Lista e quindi ottenere una dichiarazione di eccezionale 

valore universale, i beni devono soddisfare almeno un criterio tra i dieci individuati nel 

corso degli anni dal Comitato e presenti nelle Linee Guida Operative255. Nella prima 

versione di queste del 1977256, compaiono al par. 7 sei criteri di inclusione per i beni 

culturali e al par. 10 quattro criteri per i beni naturali. Inoltre, ciascun sito deve 

ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ Řƛ ƛƴǘŜƎǊƛǘŁ όǇŀǊΦ ммύΣ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ Ŝ ǇƻǎǎŜŘŜǊŜ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ 

protezione. Nelle Linee Guida del 1994257 importanti cambiamenti sono avvenuti nella 

definizione dei criteri, iƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ άtŀŜǎŀƎƎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέΥ ǎƛ ŝ 

ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ ŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ǳƻƳƻ-natura, a favore di una 

miglior precisazione del concetto di paesaggio culturale, e sono stati maggiormente 

differenziati i criteri per i beni culturali da quelli per i beni naturali. Per esempio nelle 

Linee Guida del 1977, il criterio (ii) dei beni naturali recitava «be outstanding examples 

representing significant ongoing geological processes, biological evolution and man's 

interaction with his natural environment»258, mentre in quelle del 1994 è diventato «be 

outstanding examples representing significant on-going ecological and biological 

process in the evolution and development of terrestrial, fresh water, coastal and marine 

ecosystems and communities of plants and animals»259. Nella revisione delle Linee Guida 

Operative del 2005260, viene completamente eliminata questa distinzione concettuale 

ƴŜƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎǊƛǘŜǊƛΣ ŀ ŦŀǾƻǊŜ Řƛ ǳƴΩǳƴƛŎŀ [ƛǎǘŀ ŎƘŜ ƭƛ ŎƻƴǘŜƴƎŀ ǘǳǘǘƛ Ŝ ŘƛŜŎƛ261. 

Come sottolineato dal par. 78, «per essere ritenuto di eccezionale valore universale, un 

                                                      
255 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκŎǊƛǘŜǊƛŀκ 
256 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκƻǳǘκƻǇƎǳААΦƘǘƳ 
257 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκƻǇƎǳƛŘŜВЍΦǇŘŦ 
258 [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ ŘŜƭ ЊВААΣ ǇŀǊΦ ЊЉ 
259 [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ ŘŜƭ ЊВВЍΣ ǇŀǊΦ ЍЍ 
260 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκƻǇƎǳƛŘŜЉЎπŜƴΦǇŘŦ 
261 [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ ŘŜƭ ЋЉЉЎΣ ǇŀǊΦ АА 



134 

 

bene deve soddisfare anche le condizioni di autenticità e/o integrità e deve avere 

ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴŜ ŀǎǎƛŎǳǊƛ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀηΦ I parr. 

79-86 definiscono le condizioni di autenticità, mentre quelli 87-95 definiscono quelle di 

integrità, distinguendole in base ai criteri per i quali i beni sono stati nominati. Ad oggi i 

criteri sono gli stessi della versione del 2005: 

i. Rappresentare ǳƴ ŎŀǇƻƭŀǾƻǊƻ ŘŜƭ ƎŜƴƛƻ ŎǊŜŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ 

ii. Mostrare un importante interscambio di valori umani in un lungo arco 

ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴΩŀǊŜŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ǎǳƎƭƛ ǎǾƛƭǳǇǇƛ 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀΣ ƴŜƭƭŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀΣ ƴŜƭƭŜ ŀǊǘƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭƛΣ ƴŜƭƭŀ 

pianificazione urbana e nel disegno del paesaggio 

iii. Essere testimonianza unica o eccezionale di una tradizione culturale o 

di una civiltà vivente o scomparsa 

iv. Costituire un esempio straordinario di una tipologia edilizia, di un 

insieme architettonico o tecnologico o di un paesaggio che illustri uno 

o più importanti fasi nella storia umana 

v. Essere un esempio eccezionale di un insediamento umano tradizionale, 

ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ƻ ƳŀǊƛƴŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾƻ Řƛ ǳƴŀ 

ŎǳƭǘǳǊŀ όƻ ǇƛǴ ŎǳƭǘǳǊŜύ ƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ 

soprattutto quando lo stesso è divenuto per effetto delle trasformazioni 

irreversibili 

vi. Essere direttamente o materialmente associati con avvenimenti o 

tradizioni viventi, idee o credenze, opere artistiche o letterarie dotate di 

un significato universale eccezionale 

vii. Presentare fenomeni naturali eccezionali o aree di eccezionale bellezza 

naturale o importanza estetica 

viii. Costituire una testimonianza straordinaria dei principali periodi 

ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀΣ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀnze di vita, di processi 

geologici in atto nello sviluppo delle caratteristiche fisiche della 

superficie terrestre o di caratteristiche geomorfologiche o fisiografiche 

significative 
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ix. Costituire esempi significativi di importanti processi ecologici e biologici 

ƛƴ ŀǘǘƻ ƴŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƴŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ Řƛ ŜŎƻǎƛǎǘŜƳƛ Ŝ Řƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ 

vegetali e animali terrestri, di acqua dolce, costieri e marini 

x. Presentare gli habitat naturali più importanti e significativi, adatti per 

la conservazione in situ della diversità biologica, compresi quelli in cui 

sopravvivono specie minacciate di eccezionale valore universale dal 

punto di vista della scienza o della conservazione 

 

3.2.3.3 La possibilità di nominare siti seriali e transfrontalieri 

Nelle Linee Guida Operative del 1980262, ai parr. 14 e 15, si trova la più importante 

novità per questo elaborato: la possibilità per gli Stati parte di candidare siti seriali e 

transfrontalieri purché siano collegati dallo stesso gruppo storico-culturale o dallo stesso 

tipo di proprietà caratteristica della zona geografica. Inoltre, non devono essere i singoli 

componenti ad avere eccezionale valore universale, ma il sito nel suo insieme. Se tali siti 

ŘƻǾŜǎǎŜǊƻ ǘǊƻǾŀǊǎƛ ƛƴ {ǘŀǘƛ ŘƛǾŜǊǎƛΣ ǉǳŜǎǘƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŎƻƻǇŜǊŀǊŜ ǇŜǊ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ǳƴΩǳƴƛŎŀ 

nomina. Dalla revisione del 2005 delle Linee Guida è stata inserita la sezione III.C 

Requirements for the nomination of different types of properties, che definisce in modo 

preciso le condizioni e i requisiti necessari per la nomina di siti transfrontalieri e seriali. 

Per quanto riguarda i siti transfrontalieri (parr. 134-мосύΣ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴ 

comitato di gestione congiunta per sorvegliare lo stato, appunto, di gestione della 

proprietà nel suo insieme. Inoltre, è possibile richiedere che un bene iscritto nella Lista 

del Patrimonio Mondiale, presente in uno Stato parte, venga proposto in una nomina di 

siti transfrontalieri. A proposito dei siti seriali (parr. 137-139), invece, è stata inserita una 

ǘŜǊȊŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ƻǾǾŜǊƻ ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŎƻƴŦƻǊƳŀzione geologica e 

geomorfologica, alla stessa provenienza biogeografica o allo stesso tipo di ecosistema. 

A differenza dei siti transfrontalieri, la candidatura di un bene seriale può avvenire anche 

per beni situati in territori di Stati membri non necessariamente contigui. 

                                                      
262 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκƻǇƎǳƛŘŜБЉΦǇŘŦ 
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La maggior parte di candidature da parte degli Stati rientra, comunque, nella 

vecchia logica di intendere il bene culturale come un singolo monumento, area 

ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀ ƻΣ ŀƭ ƳŀǎǎƛƳƻΣ ŎƛǘǘŁ ǎǘƻǊƛŎŀΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻǘƛǾƻΣ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛo Patrimonio 

Mondiale UNESCO presso il MiBACT, ha vivamente consigliato di avanzare candidature 

seriali, anche per evitare che le nomine non venissero prese in considerazione da parte 

del Comitato, ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ƎƛŁ ōŜƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ [ƛǎǘŀΦ [Ω¦ŦŦƛŎƛƻ ƛƴ 

ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ ƛǎǘƛǘǳƛǘƻ ƴŜƭ нллпΣ ŝ ƛƭ ǘǊŀƳƛǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ wŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴȊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩ¦b9{/h 

e il Centro del Patrimonio Mondiale, gestisce le richieste di nuove candidature italiane, 

fornendo anche supporto tecnico ai gestori dei siti già iscritti, coordina le attività di 

monitoraggio per la stesura del rapporto periodico e promuove il Patrimonio Mondiale 

UNESCO attraverso attività e manifestazioni263. 

bŜƭ нлмсΣ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀ /ǊƻŀȊƛŀ Ŝ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ Ƙŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ƭŀ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ŘŜ 

ά[Ŝ opere di difesa veneziane tra il XVI Ŝ ƛƭ ·±LL {ŜŎƻƭƻέΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ǎƛǘƻ seriale 

transfrontaliero italiano e comprende le più rappresentative testimonianze delle 

ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ǘǊŀ ƭƻ ά{ǘŀǘƻ Řŀ ¢ŜǊŀέ Ŝ ƭƻ ά{ǘŀǘƻ 

Řŀ aŀǊέΦ bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀǊŀƴǘǳƴŜǎƛƳŀ ǎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƳƛǘŀǘƻΣ ǘŜƴǳǘŀǎƛ ŀ /ǊŀŎƻǾƛŀ ƛƭ 

12 luglio 2017, la candidatura è stata approvata, portando a 53 i siti italiani iscritti alla 

Lista del Patrimonio Mondiale. Il sito comprende le città di Bergamo, Palmanova e 

tŜǎŎƘƛŜǊŀ ŘŜƭ DŀǊŘŀ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ½ŀŘŀǊ Ŝ ~ƛōŜƴƛƪ ƛƴ /ǊƻŀȊƛŀ Ŝ YƻǘƻǊ ƛƴ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻΦ 

 

 

3.3 LA CANDIDATURA UFFICIALE 

 

3.3.1 GIUSTIFICAZIONE PER [ΩL{/w½Lhb9 

 

Come spiegato supra per poter essere inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale 

e, perciò, ottenere una dichiarazione di valore universale, i beni candidati devono 

                                                      
263 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκ 
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soddisfare almeno uno dei dieci criteri presentanti al par. 77 delle Linee Guida 

Operative, nonché rispettare condizioni di autenticità e/o integrità e ricevere 

ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻne.  

In sintesi, diverse sono le qualità che gli Stati parte hanno riconosciuto alle 

componenti del sito. Innanzitutto, queste si trovano in località che permettono sia di 

ricostruire la linea difensiva concepita dalla Repubblica attraverso una rete fortificatoria 

ǘǊŀƴǎƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ Řƛ ŀǾŜǊŜ ǳƴŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎǘƻǊƛŎŀ ŘŜƭƭŜ 

ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŜ ŘŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΦ ¢ŀƭƛ ƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴƛ ŦǳǊƻƴƻ ƛƭ ŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭ 

lavoro congiunto di specialisti e governatori che operavano su diversi frƻƴǘƛΥ ŘŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ 

del territorio alla stesura del progetto, così come la gestione delle risorse umane e 

ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƛƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ƎƭƻōŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ 

ŘŜǊƛǾŀ ŀƴŎƘŜ ŘŀƭƭΩƛƴƎŜƴǘŜ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǊŜŘŀǘǘƛ ŀƭƭΩŜǇoca ς e ritrovati ora non 

solo nei tre Stati coinvolti, ma in molti altri Stati europei ς e utilizzati per comunicare tra 

ƭŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ Ŝ ƭŀ ŎƛǘǘŁ ŎƻƛƴǾƻƭǘŀ Řŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΦ LƴŦƛƴŜΣ ǉǳŜǎǘŜ ƻǇŜǊŜ ŀƴŎƻǊŀ 

oggi caratterizzano i luoghi in cui sono state realizzate e sono considerate, dalla 

comunità e dalle amministrazioni comunali, i punti di forza da preservare e valorizzare. 

 
3.3.1.1 criteri di candidatura 

Secondo quanto riportato dal dossier, la proposta degli Stati parte è stata quella 

di giustifiŎŀǊŜ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜ ǇŜǊŎƘŞ ǎƻŘŘƛǎŦŀŎŜƴǘŜ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ όƛƛύΣ όƛƛƛύ 

e (iv). 

¶ Criterio (ii) 

Mostrare un importante interscambio di valori umani in un lungo arco 

ǘŜƳǇƻǊŀƭŜ ƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴΩŀǊŜŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻΣ ǎǳƎƭƛ ǎǾƛƭǳǇǇƛ 

dellΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀΣ ƴŜƭƭŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀΣ ƴŜƭƭŜ ŀǊǘƛ ƳƻƴǳƳŜƴǘŀƭƛΣ ƴŜƭƭŀ 

pianificazione urbana e nel disegno del paesaggio 

Il sito può essere considerato un eccezionale esempio di continuo interscambio di valori 

tra la Repubblica di Venezia e le aree geo-culturali da essa dominate tra il XV e il XVI 

secolo. Questo interscambio fonda le sue radici da quando la Serenissima ha cominciato 
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ad imporsi come potenza commerciale tra Oriente e Occidente, tanto da entrare in 

conflitto con gli Imperi che ne minacciavano i confini a tal punto da costringerla ad 

avviare un piano di rinnovamento del sistema difensivo sia in terraferma che oltremare. 

Il controllo verticale esercitato dalla capitale verso ogni fase dei processi costruttivi, ha 

permesso la creazione di un complesso, ma razionalmente unito, apparato fortificatorio 

transnazionale. Ancora oggi, dal Nord Italia fino alle coste dei Balcani, si ritrovano le 

tracce della rete culturale creata dai veneziani: una straordinaria integrazione di 

tradizioni sociali e religiose e di pratiche costruttive. Modelli dove coesistono differenti 

ƛƴŦƭǳŜƴȊŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦ !ǊŎƘƛǘŜǘǘƛ ŜŘ ƛƴƎŜƎƴŜǊƛ ǎǇŜǎǎƻ ǾƛŀƎƎƛŀǾŀƴƻ Řŀ ǳƴƻ {ǘŀǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ 

esportando il modus operandi ǾŜƴŜȊƛŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ Ŝ ǊŜƴŘŜƴŘƻΣ ƛƴ ǘŀƭ ƳƻŘƻΣ ƛƭ 

complesso metodo fortificatƻǊƛƻ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ǳƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 

¶ Criterio (iii) 

Essere testimonianza unica o eccezionale di una tradizione culturale o di una 

civiltà vivente o scomparsa 

Lƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭ ŎƻƭƻǎǎŀƭŜ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ǎƛ ǇǳƼ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭƭŜ 

numerose tracce (edifici militari e civili, progetti urbani, documenti), tra loro 

interconnesse, lasciate dai veneziani nei vari Paesi coinvolti nel progetto di 

ŀƳƳƻŘŜǊƴŀƳŜƴǘƻΦ [ŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŜŎƻƴƻƳƛŎƘŜ Ŝ ƭΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŀƛ 

continui cambi degli scenari geo-politici dimostrano la lungimiranza politica e la 

ƴŀǘǳǊŀ ǳƴƛŎŀ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ǎƻǎǘŜƴǳǘŀ Řŀƛ ǾŜƴŜȊƛŀƴƛΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀōƛƭŜ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛŀ 

dal punto di vista progettuale, amministrativo, esecutivo e tecnologico. È per tali 

motivi che il sito, costituito da un insieme di esempi rappresentativi, può essere 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ǳƴΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴŀΦ 

¶ Criterio (iv) 

Costituire un esempio straordinario di una tipologia edilizia, di un insieme 

architettonico o tecnologico o di un paesaggio che illustri uno o più 

importanti fasi nella storia umana 
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Lƭ ǎƛǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǳƴŀ ǊŜǘŜ Řƛ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ 

ŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ƭŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŜ ǇƛǴ ƛƴƴƻǾŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ 

della poƭǾŜǊŜ Řŀ ǎǇŀǊƻΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀΣ ƴŜƭƭŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ōŜƭƭƛŎƘŜΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ 

ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ άǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ƳƛƭƛǘŀǊŜέ ƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀ ǎƛ ŝ ƛƳǇƻǎǘŀ ŎƻƳŜ ŦƛƎǳǊŀ Řƛ 

riferimento per abilità logistica e sapere tecnico, arrivando ad elaborare criteri 

costruttivi pioneristici, fondati non più su un sistema di attacco, ma su quello di difesa. 

Lƴ ǘǳǘǘƻ ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ŜǎŜƳǇƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŜƴƛǎǎƛƳŀΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ 

selezionate le opere che, con le proprie peculiari caratteristiche, simboleggiano questo 

importante cambiamento, divise in quattro categorie: città fortificate, città fortezza, 

sistemi difensivi e singoli forti. La cultura militare promossa dai veneziani non si limita 

ŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ Ƴŀ Ƙŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ ǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ōasato su fasi 

ŘƛǎǘƛƴǘŜ Ŝ ǇǊŜŎƛǎŜΥ ƭŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻΣ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎƛŀ Řŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŦƛǎƛŎƻ ŎƘŜ 

socio-economico, la scelta del progetto in seguito a lunghi dibattiti tra esperti, il 

reclutamento delle risorse umane e infine la costruzione vera e propria. Questo nuovo 

approccio alle modalità costruttive degli edifici difensivi portò anche ad una rivoluzione 

nel rapporto tra le fortificazioni e sia il paesaggio urbano costruito ex novo che quello 

preesistente. In conclusione, il fatto che questi modelli fossero destinati ad essere 

esportati e copiati ne dimostra la straordinaria qualità e importanza. 

 
3.3.1.2 Dichiarazione di integrità 

Lƭ ǇŀǊΦ уу ŘŜƭƭŜ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ «a measure of the wholeness and 

intactness of the natural and/or cultural heritage and its attributes». Esaminare le 

condizioni di integrità, perciò, significa fare una valutazione del modo in cui il sito 

candidato: 

a) include tutti gli elementi necessari per esprimere il suo eccezionale valore 

universale; 

b) è di dimensioni adeguate ad assicurare la completa rappresentazione delle 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ Ŝ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ ŎƘŜ ƴŜ ŜǎǇǊƛƳƻƴƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀΤ 
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c) soffre di effetti avversi a causa dello sviluppo e/o della negligenza (qualora 

ve ne siano). 

Come già ripetuto più volte, con la costruzione del colossale sistema fortificatorio la 

Repubblica di Venezia è riuscita non solo a difendere per secoli le sue rotte commerciali 

sia in terraferma che in mare, ma anche a creare una rete transfrontaliera caratterizzata 

da nuovi modelli architettonici, comunicativi e gestionali. Di questo progetto, le 

componenti del sito in esame sono gli esempi più rappresentativi, e, nel suo insieme, il 

ǎƛǘƻ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǎŎŜ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭ ǉǳŀŘǊƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Ŝ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƻ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΦ hƎƴƛ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŝ 

stato scelto in quanto testimonianza del contesto storico-culturale e delle determinate 

circostanze che portarono alla sua realizzazione: la selezione è stata ragionata, infatti, 

distinguendo le opere tra quelle con una determinata connotazione militare (Peschiera 

del Garda o il Forte di St. Nikola), quelle che hanno necessitato di una pianificazione su 

scala urbana (vedi la città fortificata di Bergamo o di Kotor), le produzioni individuali 

progettate per celebrare il potere della Serenissima e realizzazioni dove le esigenze civili 

e quelle militari convivono in una composizione ideale di forte impostazione classica 

όtŀƭƳŀƴƻǾŀύΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƛ ŘƛǾŜǊǎƛǎǎƛƳƛ 

contesti geomorfologici in cui si trovano tali componenti, che spaziano dalla laguna alla 

pianura fino alle colline e il mare aperto e dalle differenti soluzioni tipologiche adottate 

(città fortificate, città fortezze, sistemi difensivi, singoli forti), dimostrando la versatilità 

degli architetti e ingegneri veneziani. 

Le soluzioni tecnologiche adottate e le eccellenti competenze costruttive hanno 

assicurato la sopravvivenza di queste opere che sono state utilizzate anche dopo la 

ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭŀ wŜǇǳōōƭƛŎŀΦ bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛƴ ŀƭŎǳƴƛ Ŏŀǎƛ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŀōōƛŀ 

determinato delle revisƛƻƴƛ ŎƘŜ ǎƛ ŘƛǎŎƻǎǘŀƴƻ ŘŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜΣ ǉǳŜǎǘŜ ǎƻƴƻ ŀǊǊƛǾŀǘŜ Ŧƛƴƻ ŀ 

noi in buono stato di conservazione, anche se è necessario tenere in considerazione che 

sono totalmente integrate nel contesto urbano e per tale motivo, soggette a specifiche 

situazioni che ne hanno influito su alcuni elementi (come ad esempio la distruzione di 

alcune parti a causa della guerra). Come previsto dalle Linee Guida (parr. 99 e 103) le 

ŀǊŜŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǊƛƎƻǊƻǎŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭƛƳƛǘŀǘŜ ŜŘ ŝ ǎǘŀǘŀ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ buffer zone in 

modo da ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǘƻΦ 
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3.3.1.3 Dichiarazione di autenticità 

La dichiarazione di autenticità è richiesta solo per i siti candidati tra i criteri (i) e 

(iv)264 ŜŘ ŝ ǊŜƎƻƭŀǘŀ ŘŀƭƭΩ!ƭƭŜƎŀǘƻ п ŀƭƭŜ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀΣ ƛƭ Nara Document on 

Authenticitym265 ǎǘƛƭŀǘƻ ƴŜƭ мффп ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ Řƛ bŀǊŀ ǎǳƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ƛƴ 

relazione alla Convenzione sul patrimonio mondiale, in cooperazione tra UNESCO, 

ICOMOS e ICCROM. Al par. 9 si legge che «knowledge and understanding of the sources 

of information, in relation to original and subsequent characteristics of the cultural 

heritage, and their meaning, is a requisite basis for assessing all aspects of authenticity». 

Infatti, a seconda della natura del patrimonio culturale e del suo contest storico, le 

dichiarazioni di autenticità possono essere collegate ad una grande varietà di fonti di 

ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ƴŜ ŘŜǾƻƴƻ ŘƛŎƘƛŀǊŀǊŜ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ǇŜǊ ƭŀ ŦƻǊƳŀ Ŝ ƛƭ design, i materiali 

ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛΣ ƭΩǳǎƻ Ŝ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΣ ƭŜ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜ ǘecniche del luogo, la posizione 

geografica e molti altri fattori interni ed esterni. «The use of these sources permits 

elaboration of the specific artistic, historic, social, and scientific dimensions of the 

cultural heritage being examined266». 

La straordinaria corrispondenza tra le fonti documentarie (fonti indirette) e le 

opere di difesa veneziane ancora in situ (fonti dirette) non lascia alcun dubbio riguardo 

ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ Řƛ ƻƎƴƛ ǎƛƴƎƻƭƻ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƛƴ ŜǎŀƳŜΣ ŘŜƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ 

e del Ǌǳƻƭƻ ŎƘŜ ǊƛǾŜǎǘƛǾŀƴƻΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇǊƻǾŀǘŀ Ŏƻƴ 

diverse fasi: 

¶ Un censimento del patrimonio culturale da parte dei Ministri di ogni Stato parte 

¶ Censimento e catalogazione rispetto al tema specifico delle fortificazioni da 

parte di istituti culturali e associazioni 

¶ Rilevamenti in loco delle specifiche componenti da parte degli uffici tecnici e le 

municipalità per scopi conservativi 

                                                      
264 tŀǊΦ АВ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ 
265 {ƛ ŎŦǊΦ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ 5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ bŀǊŀ ƛƴ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǿŜōŀƭƛŎŜΦƛǘκƛƴŦƻǊŜǎǘŀǳǊƻκƴŀǊŀψЊВВЍΦƘǘƳ 
266 tŀǊΦ ЊЌ !ƭƭŜƎŀǘƻ Ѝ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ hǇŜǊŀǘƛǾŜ 
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¶ Numerosi studi internazionali organizzati dalla comunità scientifica sul tema 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ Ŝ ƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƛ Řŀǘƛ ŀ ǉǳŜǎǘŀ Řŀƭƭŀ 

Repubblica di Venezia attraverso la costruzione del suo sistema difensivo 

¶ Studi tematici sulle fortezze supportati da un vasto repertorio iconografico e 

fotografico  

Tutte le autorità coinvolte coƴŎƻǊŘŀƴƻ ǎǳƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǘƻΣ ǎƛŀ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŎƘŜ 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛΦ vǳŜǎǘƛ ǎǘǳŘƛΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ǎƻƴƻ ǎǳǇǇƻǊǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩƛƳƳŜƴǎƻ 

ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Řƛ Ŧƻƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ όǎŎǊƛǘǘƛΣ ŘƛǎŜƎƴƛ Ŝ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ƭŜƎƴƻύ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƎƭƛ ŀǊŎƘƛǾƛΣ 

biblioteche e musei delle singole città coinvolte, ma rintracciabili anche in tutti i Paesi 

europei. 

In riferimento alle caratteristiche specifiche: 

¶ Forma e design: sia lo sviluppo geografico del sito nel suo insieme che le originali 

impostazioni delle singole componenti sono perfettamente distinguibili e 

corrispondono con i disegni progettuali e i resoconti descrittivi databili dal XVI al 

XVII secolo 

¶ aŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ ǎƻǎǘŀƴȊŜΥ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŘǳǊŀǘǳǊƛΣ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ ǊƻŎŎƛŀΣ Ƙŀ 

permesso alle strutture di sopravvivere per secoli. 

¶ ¦ǎƻ Ŝ ŦǳƴȊƛƻƴŜΥ Řŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ŎƘŜ ǎǇŀȊƛŀƴƻ ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ŀ ǘŜƳƛ ǎƻŎƛƻ-

economici, si evince come queste opere siano state costruite e in che modo 

venissero utilizzate dai governi. Inoltre, la maggior parte di queste vennero 

utilizzate per scopi militari anche dai domini che seguirono quello veneziano, 

permettendone, in alcuni casi, la salvaguardia. 

¶ ¢ǊŀŘƛȊƛƻƴƛΣ ǘŜŎƴƛŎƘŜ Ŝ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜΥ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ Ƙŀ 

ǊƛǾŜƭŀǘƻ ƭΩǳǎƻ Řƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾŜ ŀƭƭΩŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛa da parte di architetti e 

ingegneri veneziani, che hanno saputo adattarle si più diversi contesti 

geomorfologici su cui si trovano le fortificazioni. Gli studi sugli inventori e i 

ǇǊƻƎŜǘǘƛ ǎǘƻǊƛŎƛΣ Ƙŀƴƴƻ ƛƴǾŜŎŜ ǎŎƻǇŜǊǘƻ ŎƻƳŜ ƭŜ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜ Ŝ ƭΩǳǎƻ dei 

materiali venissero preservati e tramandati sia dagli Stati che dai singoli individui. 

Inoltre, la fortuna del sistema inventato dai veneziani dipese anche dalla 
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ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ǳǊōŀƴƻ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜΣ 

ǊŜƴŘŜƴŘƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǎǘƻǊƛŎŀ Ŝ Ǉǳƴǘƻ Řƛ 

riferimento per la comunità. 

¶ Location e posizione: tutte le componenti del sito hanno mantenuto la stessa 

posizione geografica e contesto morfologico da quando sono state costruite, in 

ǳƴΩŀǊŜŀ Ŏhe spazia dal Nord Italia alle coste balcane. 

¶ Linguaggio e altre forme di patrimonio culturale intangibile: ancora oggi la 

maggior parte degli elementi che formano le singole componenti sono conosciuti 

con il loro nome originale che, solitamente, era un omaggio alle alte cariche 

istituzionali veneziane presenti al momento della costruzione (per esempio i 

Soprintendenti alle Fortezze) o ai luoghi della capitale (per esempio Piazza San 

Marco a Peschiera del Garda). Inoltre, in alcune città vengono organizzate delle 

rievocazioni storiche collegate al periodo del dominio veneziano. 

¶ Spirito e sensibilizzazione: dopo la smilitarizzazione delle fortezze, la maggior 

parte di queste vennero aperte al pubblico e, in particolare, i camminamenti 

delle mura sono considerate dei punti di riferimento e ritrovo da parte delle 

comunità. 

 

3.3.1.4 PǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ 

Le opere di difesa veneziane tra il XV e il XVII secolo rappresentano un eccezionale 

sistema fortificatorio di dimensioni transfrontaliere, risultato di un progetto innovativo 

che coniuga le competenze tecniche degli specialisti con le capacità gestionali della 

Serenissima, la quale è riuscita a realizzare una pianificazione unitaria, focalizzata 

ǎǳƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ƳƛƭƛǘŀǊŜ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΣ ŎƘŜ Ƙŀ ǊƛŜƭŀōƻǊŀǘƻ ŀǎǇŜǘǘƛ ǎƻŎƛŀƭƛΣ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ Ŝ 

politici in contesti geograficamente molto distanti dalla capitale operativa. 

Sono state selezionate e candidate quindici componenti che rappresentino al 

ƳŜƎƭƛƻ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ ƴŜƭƭΩŜǇƛŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜ 

e politico della Repubblica di Venezia tra il XV e il XVII secolo: lo Stato da Tera (Nord 
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Italia) e lo Stato da Mar Occidentale (Mar Adriatico, nello specifico Croazia e 

Montenegro). 

 

3.3.2 LA VALUTAZIONE DELLA CANDIDATURA DA P!w¢9 59[[ΩL/hah{ 

 

3.3.2.1 Il processo di valutazione 

Nel sesto allegato delle attuali (2017) Linee Guida operative per 

ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ267, vengono descritte le 

procedure di valutazione delle candidature da parte delle Organizzazioni Sussidiarie e, 

ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ !ύ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ǉǳŜƭƭŜ ŘŜƭƭΩL/hah{ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ 

regolate dalle Policy for the implementation of the ICOMOS World Heritage mandate268 

όǳƭǘƛƳŀ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ нлмнύΦ vǳŜǎǘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ǇǳōōƭƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ 

ŜǉǳƻΣ ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜ Ŝ ŎǊŜŘƛōƛƭŜ ŎƘŜ ƭΩL/hah{ ŀŘƻǘǘŀ ƴŜƭƭΩŀŘŜƳǇƛŜǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƳǇƛǘƻ ǇŜǊ 

ƭΩ¦b9{/h Ŝ ƛƭ ƳƻŘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ŜǾƛǘŀ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛ ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜΦ [ŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŜ ŝ 

coordinata dal World Heritge Unit ŘŜƭ {ŜƎǊŜǘŀǊƛŀǘƻ LƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩL/hah{Σ ƛƴ 

ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩL/hah{ World Heritage Working Group269 Ŝ ƭΩL/hah{ World 

Heritage Panel270.  

Dopo aver studiato i dossier, fatto dei sopralluoghi in loco ǇŜǊ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾƻ 

stato dei beni candidati e chiesto il parere ad esperti, viene stilata una bozza di 

valutazione esaminata dal World Heritage Panel, il quale può richiedere agli Stati parte 

delle informazioni aggiuntive, o fare delle raccomandazioni di modifica al dossier. Tutti i 

documenti raccolti durante questa fase vengono riuniti dal World Heritage Working 

Group che invia il documento finale rivisto e definitivo al Centro del Patrimonio 

                                                      
267 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƎǳƛŘŜƭƛƴŜǎκ 
268 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦƛŎƻƳƻǎΦƻǊƎκƛƳŀƎŜǎκ5h/¦a9b¢{κ²ƻǊƭŘψIŜǊƛǘŀƎŜκL/hah{ψ²IψtƻƭƛŎȅψǇŀǇŜǊψǊ
ŜǾЋЉЊЋЊЉψ9bΦǇŘŦ  
269 Lƭ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ ²ƻǊƪƛƴƎ DǊƻǳǇ ŝ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ ŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛ ŘŜƭƭΩL/hah{Σ Řŀƭ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ 
¦ƴƛǘ Ŝ Řŀ ŎƻƴǎǳƭŜƴǘƛ L/hah{Φ {ƛ ǊƛǳƴƛǎŎŜ ŘǳŜ ƻ ǘǊŜ ǾƻƭǘŜ ƭΩŀƴƴƻ ŜŘ ŝ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ ŘŜƭƭŀ ƎǳƛŘŀ Ŝ 
ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ 
270 Lƭ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ tŀƴŜƭ ŝ ŎƻƳǇƻǎǘƻ Řŀ ƳŜƳōǊƛ ŘŜƭ ŎƻƳƛǘŀǘƻ ŜǎŜŎǳǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩL/hah{ Ŝ Řŀ 
ŜǎǇŜǊǘƛ ƛƴǾƛǘŀǘƛ ƻƎƴƛ ŀƴƴƻ ƛƴ ōŀǎŜ ŀƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘƛΦ 

https://www.icomos.org/images/DOCUMENTS/World_Heritage/ICOMOS_WH_Policy_paper_rev201210_EN.pdf
https://www.icomos.org/images/DOCUMENTS/World_Heritage/ICOMOS_WH_Policy_paper_rev201210_EN.pdf
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Mondiale, il quale, a sua volta, lo farà analizzare dal Comitato per il Patrimonio 

Mondiale. Come OrƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ {ǳǎǎƛŘƛŀǊƛŀΣ ƭΩL/hah{ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ŘŜƭƭŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ 

basate su analisi oggettive, rigorose e scientifiche, ma la decisione finale spetta al 

Comitato. 

 

3.3.2.2 [ŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ƭŜ άhǇŜǊŜ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ ·± Ŝ ·±LL 
ǎŜŎƻƭƻέ 

Diverse sono le perplessità e le critiche mosse agli Stati parte che si leggono nelle 

considerazioni finali271, per rispondere alle quali i Paesi hanno redatto un allegato272 al 

dossier di candidatura con tutte le informazioni supplementari richieste. 

Il primo dubbio ŜǎǇǊŜǎǎƻ ŘŀƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ Řƛ ƴƻƴ 

candidare le opere di difesa veneziane costruite in quel periodo storico in tutto il Mar 

Mediterraneo, soprattutto considerando che gli avamposti della Repubblica nel Levante 

furono fondamentali per ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ Ŝ ŘƛŦŜƴŘŜǊŜ ƭŜ ǊƻǘǘŜ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩhǊƛŜƴǘŜΦ bŜƭƭŜ 

ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ŀƎƎƛǳƴǘƛǾŜ ŦƻǊƴƛǘŜ ŀƭƭΩL/hah{Σ Ǝƭƛ Stati parte Ƙŀƴƴƻ ŎƘƛŀǊƛǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ 

difensivo della Serenissima, costruito tra il XV e il XVI nel Mar Mediterraneo, può essere 

raggruppato in tre segmenti: lo Stato da Tera, lo Stato da Mar Occidentale (il Mare 

!ŘǊƛŀǘƛŎƻΣ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ ŎƻƳŜ ƛƭ άDƻƭŦƻ Řƛ ±ŜƴŜȊƛŀέύ Ŝ ƭƻ {ǘŀǘƻ Řŀ aŀǊ hǊƛŜƴǘŀƭŜΦ 

La candidatura include solo i primi due in quanto furono per un periodo più lungo sotto 

dominio veneziano, lasciando, però, aperta la possibilità di una futura aggiunta anche 

dei siti presenti nel Levante. Nel febbraio 2017, per eliminare ogni dubbio, venne 

ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŀƭ ǘƛǘƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻƳƛƴŀ ά{ǘŀǘƻ Řŀ ¢ŜǊŀ ς {ǘŀǘƻ Řŀ aŀǊ hŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜέΦ 

                                                      
271 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκƭƛǎǘκЊЎЌЌκŘƻŎǳƳŜƴǘǎ 
272 ¦b9{/h ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ [ƛǎǘΣ ¢ƘŜ ǾŜƴŜǘƛŀƴ ǿƻǊƪǎ ƻŦ ŘŜŦŜƴŎŜ ōŜǘǿŜŜƴ ·± ŀƴŘ ·±LL ŎŜƴǘǳǊƛŜǎΦ 
!ŘŘƛǘƛƻƴŀƭ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛƻƴΣ ЋЉЊА 
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Figura 31: mappa rappresentante la divisione in settori del dominio veneziano tra XV e XVII secolo 

 

CƻƴǘŜΥ !ŘŘƛǘƛƻƴŀƭ ƛƴŦƻǊƳŀǘƛƻƴΣ ǇΦ Б 

 

Secondo gli Stati parte, le 15 città sono state scelte, tra tutte le opere difensive 

presenti nel contesto geografico e storico selezionato, perché rappresentative dei 

ǎƛǎǘŜƳƛ ŎƻǎǘǊǳǘǘƛǾƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎƻ-tipologiche. 

bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩL/hah{ ǊƛŎƻƴƻǎŎŀ ƭŀ ŎƻǊǊŜǘǘŜȊȊŀ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ 

nelle opere candidate, ƭΩŀƳǇƛŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ǇŜǊ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǊƴŜ ƭŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ 

risulta essere confusionaria. Una prima considerazione riguarda la diversità quantitativa 

di esempi nella divisione tipologica proposta dagli Stati - città fortificate (Bergamo, 

Peschiera deƭ DŀǊŘŀΣ YƻǘƻǊΣ ¦ƭŎƛƴƧΣ YƻǊőǳƭŀύΣ ŎƛǘǘŁ ŦƻǊǘŜȊȊŀ όtŀƭƳŀƴƻǾŀύΣ ǎƛǎǘŜƳƛ ŘƛŦŜƴǎƛǾƛ 

delle città di Venezia, Hvar e Zadar e singoli forti (Forte Mare di Herceg Novi e Forte di 

{ǘΦ bƛƪƻƭŀ ŀ ~ƛōŜƴƛƪ ς giustificata da criteri basati sulla diversità geomorfologica delle 

componenti che si estendono tra la montagna (Bergamo), i laghi (Peschiera del Garda) 

Ŝ ƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ όtŀƭƳŀƴƻǾŀύ Ŝ ƴŜƭ ƳŀǊŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ǎǳ ǇŜƴƛǎƻƭŜ ό½ŀŘŀǊύΣ ƛǎƻƭŜ όYƻǊőǳƭŀΣ IǾŀǊύ 

e laguna (Venezia). In secondo luogo vengono espresse perplessità circa la 

ǎƻǾǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǘƛǇƻƭƻƎƛŎŀ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛΣ ǉǳŀƭƛ ƛƭ CƻǊǘŜ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀ ŀ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ƛƭ 
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CƻǊǘŜ Řƛ {ǘΦ bƛƪƻƭŀ ŀ ~ƛōŜƴƛƪ Ŝ ƭŜ ŎƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŜ Řƛ YƻǊőǳƭŀ Ŝ ¦ƭŎƛƴƧΦ LƴŦƛƴŜΣ ǾŜƴƎƻƴƻ 

sollevate delle critiche riguardo lo stato di conservazione di alcune opere nominate: nel 

ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŝ ƎŀǊŀƴǘƛǘŀΣ Ƴŀ ŀƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛ ǎƛǘƛ ǎƛƴƎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘŀ 

varia a causa della pressione turistica e dalle trasformazioni subite negli anni (danni 

causati da conflitti, rifacimento di alcune parte sotto altri domini, restauri aggressivi). 

Seppur riconoscendo la volontà degli Stati di non ricostruire interamente la rete 

commerciale della Repubblica di Venezia, ma di fornire una selezione di opere che 

possano comunicare il funzionamento del sistema di difesa progettato dalla questa, 

ƭΩL/hah{ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ŀōōƛŀ ŎǊŜŀǘƻ ǳƴ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ƭƻƎƛŎƻ 

disorganico.  

[ΩǳƭǘƛƳƻ Ǉǳƴǘƻ ŎƻƴǘǊƻǾŜǊǎƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ·± ǎŜŎƻƭƻΥ ŀŎŎǊŜŘƛǘŀǘƻ ŎƘŜ 

siano avvenuti importanti cambiamenti storici e geo-politici che hanno gettato le 

fondamenta per le innovazioni che seguirono, questi non si riflettono nelle opere 

costruite nello stesso periodo, che sicuramente non possono essere considerate 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾŜ ŘŜƭƭŜ ƴƻǾƛǘŁ ǇƻǊǘŀǘŜ ŘŀƭƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ άŀƭƭŀ ƳƻŘŜǊƴŀέΦ 

Per tali ƳƻǘƛǾƛΣ ƛƴ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ŎƻƳǇŀǊŀǘƛǾŀΣ ƭΩL/hah{ Ƙŀ ǊƛǘŜƴǳǘƻ 

ŎƘŜ ƴƻƴ Ŏƛ ŦƻǎǎŜǊƻ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘƛ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ Ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ Řƛ ǘǳǘǘŜ 

le componenti e la denominazione dovesse nuovamente cambiare escludendo il XV 

secolo. 

 

3.3.3 PROPOSTA DI MODIFICA DEI CONFINI 

 

Neppure ǳƴ ŀƴƴƻ ŘƻǇƻ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜΣ Ǝƭƛ 

{ǘŀǘƛ Ƙŀƴƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻ ŀƭƭΩ¦b9{/h ǳƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ Řƛ ƳƻŘƛŦƛŎŀ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ƴŜƭƭŀ buffer zone 

di Kotor, per includere anche il Forte Mare di Herceg Novi. La motivazione proposta dal 

aƻƴǘŜƴŜƎǊƻ ǎƛ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀ ǎǳƭƭΩǳƴƛŎƛǘŁ Ŝ ǎǘƻǊƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀΥ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻ Řƛ 

Herceg Novi ha sempre difeso le Bocche di Kotor (Boka Kotorska) tanto quanto la città 

già iscritta alla Lista. Inoltre, Forte Mare è il bene più importante e meglio conservato 

ŘŜƭƭŀ Ȋƻƴŀ Ŝ Ƙŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ǳƴƛŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎƛǘƻΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘƻ ǎǳ ǳƴŀ 

roccia che sporge sul mare. La mozione, quindi, propone di modificare il nome della 
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ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ Řŀ ά/ƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŀ Řƛ YƻǘƻǊέ ŀ άLƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ Řƛ .ƻƪŀ YƻǘƻǊǎƪŀΥ ƭŀ 

ŎƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŀ Řƛ YƻǘƻǊ Ŝ CƻǊǘŜ aŀǊŜΣ IŜǊŎŜƎ bƻǾƛέΦ 

5ǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩL/hah{ Ƙŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛŀǘƻ ƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎƛǘƻ 

a causa del gran numero di elementi intrusivi che ne danneggianƻ ƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁ ŎƻƳŜ ƭŀ 

presenza di strutture turistiche mal posizionate (un night club ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ǳƴ ŎƛƴŜƳŀ 

ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ Ŏƻƴ ƭƻ ǎŎƘŜǊƳƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜύΣ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǘǳǊƛǎǘƛŎŀ Ƴŀƭ ƎŜǎǘƛǘŀΣ ǇǊƻōƭŜƳƛ Ŏƻƴ ƭƻ 

stato di conservazione, la crescita incontrollata della vegetazione sulle mura del Forte e 

la costruzione di edifici su e adiacenti a questo. Per risolvere tali problemi gli Stati parte 

hanno elaborato un piano operativo sostenuto dal Principe Ereditario del Montenegro 

con lΩ;cole de Chaillot273, che ha permesso formazione, documentazione e analisi in situ. 

Lo studio sulla protezione del patrimonio culturale di Herceg Novi, contenente il 

programma di lavori di conservazione e ripristino che saranno svolti nei prossimi anni, è 

stato concluso nel settembre 2017 e nel dicembre dello stesso anno un accordo tra 

ƭΩ¦b5t όUnited Nations Development Programe274) e lo Stato parte ha istituito 

ƭΩLnformation Management System Ŝ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ƭΩŀǾǾƛƻ ŀƛ ƭŀǾƻǊƛ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊƻ Ŝ 

conservazione. 

                                                      
273 CƻƴŘŀǘŀ ƴŜƭ ЊББАΣ ŘƛǾŜƴƴŜ ƭΩŜƴǘŜ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ /ƛǘŞ ŘŜ [Ω!ǊŎƘƛǘŜŎǘǳǊŜ Ŝǘ Řǳ tŀǘǊƛƳƻƛƴŜ ƴŜƭ 
ЋЉЉЍΦ hŦŦǊŜ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ŎŀƳǇƛ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀΣ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ Ŝ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎŀΦ {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŎƛǘŜŘŜƭŀǊŎƘƛǘŜŎǘǳǊŜΦŦǊκŜƴκŀǊǘƛŎƭŜκŜŎƻƭŜπŘŜπŎƘŀƛƭƭƻǘ 
274 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŘǇΦƻǊƎκŎƻƴǘŜƴǘκǳƴŘǇκŜƴκƘƻƳŜΦƘǘƳƭ 
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Figura 32: In alto core e buffer zone del sito "La città fortificata di Kotor". In basso mappa 
rappresentante la proposta di modifica dei confini della buffer zone 

 

CƻƴǘŜΥ bƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ŦƻǊƳŀǘΣ ǇΦ ЍЎ 

 

Fonte: Additional Information, p. 4 
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[ŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴǾƛŀǘŀ ŀƭƭΩL/hah{ Ǉer la valutazione e diverse sono le 

perplessità sorte275Φ LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ǇƛǴ ǎŀƎƎƛƻ ǎŜ 

tale proposta fosse stata fatta una volta completati i lavori di miglioramento dello stato 

di conservazione del sito. Inoltre, il Montenegro, ha presentato la domanda come un 

semplice aggiustamento dei confini della buffer zone che non andrebbe ad inficiare 

ƭΩOutstanding Universal Value del sito, né avrebbe un significativo impatto 

ǎǳƭƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ όǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǊƛǇƻrtate al par. 163 delle Linee Guida 

sulle Piccole modifiche ai confini), deviando così la decisione del Comitato del 

Patrimonio Mondiale. Tale proposta non risulta giustificata ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩL/hah{Σ ƛƴ 

quanto non si tratterebbe di una modifica minore, ma di una giustificazione per 

ƭΩŀƎƎƛǳƴǘŀ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǎƛǘƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǎƻǘǘƻ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭƭŀ 

/ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ Lƴ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǎŎƻƴǎƛƎƭƛŀ ŀƭ 

/ƻƳƛǘŀǘƻ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻȊƛƻƴŜΦ 

Durante la sua quarantaduesima sessione, tenutasi tra il 24 giugno e il 4 luglio 

нлмуΣ ƛƭ /ƻƳƛǘŀǘƻ Ƙŀ ŀǎǎŜŎƻƴŘŀǘƻ ƭŜ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘŀȊƛƻƴƛ ŦŀǘǘŜ ŘŀƭƭΩL/hah{ Ŝ ƴƻƴ Ƙŀ 

approvato la proposta276. 

 

  

                                                      
275 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκЋЉЊБκǿƘŎЊБπЍЋŎƻƳπƛƴŦБ.ЊΦ!ŘŘπŜƴΦǇŘŦΣ ǇǇΦЍЏ π ЍБ 
276 {ƛ ŎŦǊΦ 5ŜŎƛǎƛƻƴǎ ŀŘƻǇǘŜŘ ŘǳǊƛƴƎ ǘƘŜ ЍЋƴŘ ǎŜǎǎƛƻƴ ƻŦ ǘƘŜ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ /ƻƳƳƛǘǘŜŜ 
όaŀƴŀƳŀΣ ЋЉЊБύΣ ЍЋ /ha Б.ΦЌБΣ 9ȄŀƳƛƴŀǘƛƻƴ ƻŦ ƳƛƴƻǊ ōƻǳƴŘŀǊȅ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƛƻƴǎ ƻŦ ƴŀǘǳǊŀƭΣ ƳƛȄŜŘ 
ŀƴŘ ŎǳƭǘǳǊŀƭ ǇǊƻǇŜǊǘƛŜǎ ŀƭǊŜŀŘȅ ƛƴǎŎǊƛōŜŘ ƻƴ ǘƘŜ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ [ƛǎǘΣ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŀǊŎƘƛǾŜκЋЉЊБκǿƘŎЊБπЍЋŎƻƳπЊБπŜƴΦǇŘŦΣ ǇΦ ЋЌЏ 

http://whc.unesco.org/archive/2018/whc18-42com-inf8B1.Add-en.pdf
http://whc.unesco.org/archive/2018/whc18-42com-18-en.pdf
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CAPITOLO 4: DA SISTEMA DIFENSIVO A PATRIMONIO 
CULTURALE 

 

 

4.1 UN APPROCCIO MULTIDISCIPLINARE 

 

4.1.1 TERRITORIO, TERRITORIALITÀ, TERRITORIALIZZAZIONE 

 

5ŀƭƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ (XIX secolo), il concetto di 

άǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέ Ƙŀ ǎǳōƛǘƻ ŜƴƻǊƳƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΥ ƴƻƴ ǇǳƼ ǇƛǴ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ 

semplicemente uno spazio-risorsa suscettibile di sfruttamento. Lo spazio viene prima, ci 

è già dato. In questo si muovono degli attori, ognuno con una propria mira intenzionale 

a suo riguardo, con una propria rappresentazione dello spazio stesso. «Lo spazio diviene 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŘΩǳƴ ŀǘǘƻǊŜ ƴƻƴ ŀǇǇena esso è preso in un rapporto sociale di 

comunicazione277»: il territorio, secondo Raffestin, è un processo di strutturazione dello 

spazio attraverso le relazioni tra i progetti dei molteplici attori in causa. Il territorio è 

generato dallo spazio, è il «rƛǎǳƭǘŀǘƻ Řƛ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴŘƻǘǘŀ Řŀ ǳƴ ŀǘǘƻǊŜ ǎƛƴǘŀƎƳŀǘƛŎƻ 

(attore che realizza un programma) a qualsiasi livello278». Appropriandosi dello spazio 

ƭΩŀǘǘƻǊŜ ƭƻ άǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛȊȊŀέΦ Lƭ territorio viene usato, aperto, chiuso, sviluppato. Al suo 

interno nascono relazioni tra gli attori territoriali tramite la realizzazione e attraverso il 

territorio stesso. Il territorio perciò può essere considerato come uno spazio vitale, 

aperto279, in quanto cambia coi suoi soggetti, le loro relazioni e le attività proposte che 

non necessariamente originano in quel determinato spazio e non comportano effetti 

solo ad esso. Il territorio nasce da una componente soggettiva in quanto costituito 

ŘŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ŎƘŜ ƭƻ ǾŜŘŜ Ŝ ǾƛǾŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǇǊƻƎŜǘǘŀ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻΦ {ŜŎƻƴŘƻ ¢ǳǊŎƻΥ 

                                                      
277 w!CC9{¢LbΣ tŜǊ ǳƴŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜΣ ЊВБЊΣ ǇΦ ЊЎЌ 
278 LǾƛΣ ǇΦ ЊЍВ 
279 Dh[Lb9[[LΣ Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ǾƛǘŀƭŜΣ ЋЉЉЋΣ ǇǇΦ ЊЍπЊЏ 
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L'azione sociale ŎƻƴŘƻǘǘŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ŎƻƴŦƛƎǳǊŀ ώΧϐ ŎƻƳŜ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 

produttiva. L'homo geographicus emerge, se così si può dire, dall'attore sociale nel 

momento in cui quest'ultimo applica del lavoro, ossia una combinazione di energia 

e informazione, ad un tratto di superficie terrestre alterandone in qualche modo i 

caratteri280. 

Alberto Magnaghi, e la Scuola Territorialista281, a partire dalle posizioni di Raffestin e 

Turco, evolvono e implementano il concetto di territorio, definendolo come un 

articolato sistema socio-spazio-temporale, un organismo vivente ad alta complessità, un 

«prodotto storico dei processi di coevoluzione di lunga durata fra insediamento umano 

Ŝ ŀƳōƛŜƴǘŜΣ ƴŀǘǳǊŀ Ŝ ŎǳƭǘǳǊŀΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛΣ Ŝǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŀŘ ƻǇŜǊŀ 

di successivi e stratificati cicli di civilizzazione282»: è una costruzione culturale in forma 

storico-geografica, ovvero la rappresentazione materiale del dialogo tra culture in 

determinati spazi. La cultura nasce come incontro di valori e attività che una 

determinata comunità presente in un territorio utilizza per rispondere alle proprie 

necessità. Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŘƛǾŜƴǘŀ άǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻέ ŜŘ ŜǎǇǊƛƳŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǾŀƭƻǊŜ 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŜ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƘŜ ƭƻ ŀōƛǘŀΣ ŎƘŜ ƛƴŎŀǊƴŀ ƭŀ άŎƻǎŎƛŜƴȊŀ 

Řƛ ƭǳƻƎƻέΣ ovvero «la consapevolezza del valore patrimoniale dei beni comuni territoriali 

in quanto elementi essenziali per la riproduzione della vita individuale e collettiva, 

biologica e culturale283». 

Il territorio, secondo questa definizione, presenta dei legami inscindibili con 

cultura e storia. Si vuole fare una precisazione anche esaminando la ridefinizione del 

concetto di territorio che attua Muratori284 nei suoi ultimi testi: ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ 

ŘΩŀǊǘŜ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀΦ Il territorio, perciò, può essere considerato patrimonio e radice di 

pratiche creative e creatrici di un nuovo senso, che agiscono sempre in un rapporto 

                                                      
280 ¢¦w/hΣ ±ŜǊǎƻ ǳƴŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜΣ ЊВББΣ ǇΦ ЊЌА 
281 {ƛ ŎŦǊΦ ǿǿǿΦǎƻŎƛŜǘŀŘŜƛǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǎǘƛΦƛǘ 
282 a!Db!DILΣ Lƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ƭƻŎŀƭŜΣ ЋЉЉЉ όLL ŜŘΦ ЋЉЊЉύΣ ǇΦ ЋЍ  
283 LǾƛΣ ǇΦ ЊЊЌ 
284 {ƛ ŎŦǊΦ a¦w!¢hwLΣ !ǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ Ŝ ŎƛǾƛƭǘŁ ƛƴ ŎǊƛǎƛΣ wƻƳŀΣ /ŜƴǘǊƻ ǎǘǳŘƛ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀΣ ЊВЏЌ 
Ŝ a¦w!¢hwLΣ /ƛǾƛƭǘŁ Ŝ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ wƻƳŀΣ /ŜƴǘǊƻ ǎǘǳŘƛ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎŀΣ ЊВЏА 
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ŘΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ {ƻƴƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŜ ƳǳǘŜǾƻƭƛ Ƴŀ άǘƛǇƛŎƘŜέ ŦƻǊƳŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭ Ŧŀǘǘƻ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ǘŜǊǊƛǘoriale285. 

Il territorio, per una comunità locale, è la base delle attività e delle politiche rivolte 

allo sviluppo economico, sociale e culturale.  

 

tŜǊ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƛƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǎƛ ŀŘƻǘǘŀƴƻ ƭŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛ 

di A. Turco, in Verso una geografia delle complessità (1988), riguardo il processo di 

ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ {ŜŎƻƴŘƻ ƭΩŀǳǘƻǊŜΣ ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǳƻƳƻ-ambiente si basa sul 

rapporto tra il sistema sociale e quello ambientale, sulla base di relazioni deterministiche 

o aleatorie. Il sistema sociale, rientrando nel campo delle relazioni aleatorie, non può 

essere costretto a scelte obbligate, ma necessita autonomia, che acquisisce solo con 

ƳƻƭǘŜǇƭƛŎƛ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ƳŀƴǘŜƴŜƴŘƻ ŀƭǘŀ ƭŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǘŁ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀΣ ǇŜǊǘŀƴǘƻ 

definita come «lo scarto tra attualità e potenzialità dell'agire, e in definitiva la 

sovrabbondanza di possibilità che si dà all'esperienza vivente286». Tali potenzialità 

ŘŜƭƭΩŀƎƛǊŜ ǎƻƴƻ ƎƻǾŜǊƴŀǘŜ Řŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ǊŀȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǎƻŎƛŀƭƛ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŀƴƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛȊȊŀƴǘƛ 

nel mƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭΩŀǘǘƻǊŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŀƎƛǎŎŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƳŜƴǘŜΣ ƻǾǾŜǊƻ ζproduce territorio; 

usa territorio; attiva, sviluppa e conclude relazioni con altri attori sociali tramite il 

territorio287». Il territorio diventa quindi mediatore nelle relazioni tra attori sociali, che 

attuano un processo di territorializzazione288Φ [ŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŝΣ ǇŜǊŎƛƼΣ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ 

costitutivo del rapporto uomo-ambiente e base stessa del concetto di territorio. Le 

relazioni possono essere di tipo economico e politico, ma anche culturale. Il senso di 

appartenenza di un individuo al suo territorio deriva e viene rafforzato da queste 

relazioni, che nel loro eterogeneo intreccio chiameremo territorialità.  

Il concetto di territorialità umana viene sviluppato dagli anni Settanta, 

principalmente con i lavori di Soja (1971), Raffestin (1981) e Sack (1983, 1986). La 

ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ {ŀŎƪΣ ƭŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁ ŎƻƳŜ άŎƻƴǘǊƻƭƭƻέ ŜŘ ŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ǇǊƛƳŀǊƛŀ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜ 

                                                      
285 [ha.!w5LbLΣ [ΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ǎǘƻǊƛŀΥ ǳƴŀ ǊƛƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ aǳǊŀǘƻǊƛΣ ƛƴ «{ŎƛŜƴȊŜ ŘŜƭ 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ»Σ ƴΦ р {ǘƻǊƛŀ ŘŜƭ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǇǇΦ ннт ς нонΦ 
286 ¢¦w/hΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЊВББΣ ǇΦ ЌЏ 
287 LǾƛΣ ǇΦ ЎЋ 
288 {ŜŎƻƴŘƻ ¢ǳǊŎƻΣ ǘŀƭŜ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǎƛ ŀǊǘƛŎƻƭŀ ƛƴ ǘǊŜ ŦŀǎƛΥ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ όŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜ 
ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻύΣ ǊŜƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ όŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ƳŀǘŜǊƛŀƭŜύ Ŝ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀȊƛƻƴŜ όŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜύ 
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sociale, riflette un atteggiamento negativo, passivo, che esclude soggetti e risorse. Per 

tale motivo ǾŜǊǊŁ ǇǊŜǎŀ ŀŘ ƻƎƎŜǘǘƻ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ wŀŦŦŜǎǘƛƴΣ ǎǳƭƭŜ ōŀǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ 

di Soja289 per cui ƭŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǘŁ ǳƳŀƴŀ ŝ ǳƴ ƳƻŘŜƭƭƻ Řƛ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǎǇŀȊƛŀƭƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘƻǾŜ 

l'altro, ci definisce Raffestin, non è soltanto lo spazio modellato, ma anche gli individui 

e/o i gruppi che vi s'inseriscono. Per territorialità, perciò, si intende una relazione tra tre 

ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛΥ ƭΩŀǘǘƻǊŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΣ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ attori e quindi «un insieme di 

relazioni che nascono in un sistema tridimensionale società-spazio-tempo in vista di 

raggiungere la più grande autonomia possibile compatibile con le risorse del sistema290». 

Si vuole introdurre a questo punto un nuovo concetto: il paesaggio. Si è già 

discusso in precedenza (§ 1.2.1.3ύ ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘŜŦƛnizione a livello giuridico 

che ora si è interessati a combinare con la definizione in senso territorialista. Se il 

territorio è inteso come bene comune nella sua identità storica, culturale, sociale, 

ambientale e produttiva, il paesaggio ne è la sua manifestazione visibile291. 

Ricordiamo come lo designa la Convenzione Europea del Paesaggio: 

ǳƴŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳΩŝ ǇŜǊŎŜǇƛǘŀ ŘŀƭƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛΣ 

ƛƭ Ŏǳƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ŘŜǊƛǾŀ ŘŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ƴŀǘǳǊŀƭƛ Ŝκƻ ǳƳŀƴƛ Ŝ ŘŀƭƭŜ ƭƻǊƻ 

interrelazioni 

Il paesaggio perciò nasce dal territorio come sua percezione e costruzione, è una sorta 

di «memoria in cui si registra e si sintetizza la storia dei disegni territoriali degli 

uomini292». Il paesaggio esiste solo in relazione ai processi di territorializzazione che lo 

hanno prodotto. Attraverso il paesaggio si possono ricostruire le successioni dei processi 

culturali che lo definiscono. Per tale motivo si può vedere il paesaggio come un bene 

culturale complesso, in quanto rappresenta 

 

                                                      
289 {ƛ ŎŦǊΦ {hW!ΦΣ ¢ƘŜ ǇƻƭƛǘƛŎŀƭ ƻǊƎŀƴƛȊŀǘƛƻƴ ƻŦ ǎǇŀŎŜΥ !ǎǎƻŎƛŀǘƛƻƴ ƻŦ !ƳŜǊƛŎŀƴ DŜƻƎǊŀǇƘŜǊǎΣ 
²ŀǎƘƛƴƎǘƻƴ 5Φ/ΦΣ ЊВАЊ 
290 w!CC9{¢LbΣ ƻǇΦŎƛǘΦΣ ЊВБЊΣ ǇΦ ЊЏЍ 
291 {ƛ ŎŦǊΦ aŀƴƛŦŜǎǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǎǘƛΣ ЋЉЊЉΣ ǇΦ ЊΣ ƛƴ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǎƻŎƛŜǘŀŘŜƛǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǎǘƛΦƛǘκǿǇπ
ŎƻƴǘŜƴǘκǳǇƭƻŀŘǎκЋЉЊЌκЉЎκЊЊЉЋЋЊψƳŀƴƛŦŜǎǘƻΦǎƻŎƛŜǘΦǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛǎǘŀΦǇŘŦ 
292 v¦!LbLΣ ά!ǘǘǊŀǾŜǊǎŀǊŜ ƛƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΥ ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎƻ ƴŜƭƭŀ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜέΣ 
ƛƴ Lƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΦ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ЊВВБΣ ǇΦ ЊВЊ 
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tante storie contemporaneamente, è un sistema che si compone ad ogni momento 

della storia di elementi che appartengono geneticamente a più processi di 

territorializzazione, quindi a più sistemi territoriali che la storia ha prodotto, 

trasformato, alterato, destrutturato in quanto sistemi, trasmettendone però alcune 

componenti: che, pur avendo mutato talvolta significato e funzione, si 

ricompongono in un nuovo sistema, ristabilendo altri legami con altri oggetti 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ƴǳƻǾƛ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ Lƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ ŝ il contesto storico-

geografico entro cui il singolo oggetto assume significato, un significato dunque che 

è storico e pertanto non universale293. 

 

4.1.2 LE RELAZIONI TERRITORIALI 

 

Ciò che determina il rapporto uomo-territorio è la relazione, costituita da tre 

elementi fondamentali: gli attori territoriali, la relazione stessa e le condizioni spazio-

temporali. Parliamo di attori nel senso di «collettività promotrici o implicate nella 

proiezione sul territorio di una finalità294». 

Ogni attore territoriale cercherà di raggiungere un obiettivo, attraverso una 

ǇǊƻǇǊƛŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŜŘ ǳƴŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŀΦ [ΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ ǎƛ ŦƻǊƳŀƭƛȊȊŀ ƛƴ 

progetti, che, diventando concreti, costituiscono territorio. I progetti realizzati, però, 

ƴƻƴ ǎŀǊŀƴƴƻ Ƴŀƛ ŎƻƳŜ ƭΩŀǘǘore inizialmente se li era immaginati poiché nello spazio si 

trovano più attori con cui deve entrare in relazione. Il territorio diventa così la risultante 

delle negoziazioni tra gli interessi e le progettualità di tutti gli attori in campo. Un 

progetto territoriale è attuato da attori in conformità a determinati obiettivi, mezzi 

specifici, vincoli alle loro azioni e a peculiari opportunità da sfruttare. Tali attori si 

metteranno in relazione con altri attori e altri territori attraverso i loro progetti. 

Un progetto si sviluppa nel territorio per mezzo di un sistema di maglie, nodi e reti, 

attraverso il cui studio si possono scoprire le logiche di intervento degli attori. Per maglie 

ǎƛ ƛƴǘŜƴŘŜ ƛƭ ŎǊƛǘŜǊƛƻ Řƛ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŀǊŜŀΣ ƛƭ ŎƻƴŦƛƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Ři un progetto. Le 

                                                      
293 LǾƛΣ ǇǇΦ ЊЌЍπЊЌЎ 
294 .9w¢hb/LbΣ t!{9Σ Lƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ƴƻƴ ŝ ǳƴ ŀǎƛƴƻΦ ±ƻŎƛ Řƛ ŀǘǘƻǊƛ ŘŜōƻƭƛΣ ЋЉЉЏΣ ǇΦ АЋ 
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maglie possono anche sovrapporsi e gli attori appartenere a più di una. Studiarle 

significa capire il numero di attori coinvolti, la loro importanza sociale, le funzioni che 

ricoprono, i bisogni cui rispondono. I nodi rappresentano i nuclei di aggregazione di 

relazioni, soggetti e risorse, mentre le reti sono i sistemi di circolazione e comunicazione 

che evidenziano le relazioni tra i nodi. 

Si ritiene necessario, per uno sviluppo territoriale finalizzato alla conservazione e 

alla valorizzazione, che nella progettazione di un territorio venga prodotta complessità, 

nel senso di «dare priorità strategica alla progettazione di elementi che connotano il 

paesaggio dallo spazio delle funzioni di luoghi: evidenziando e riconnettendo i fili che 

denotano la città come luogo dotato di profondità temporale, identità paesistica, qualità 

estetica, complessità sociale, economica e culturale; capacità di autorappresentazione 

e di autoriproduzione295». Nel momento in cui il territorio sarà così definito, questo 

potrà entrare in relazione con altri territori che ne condividono caratteristiche e 

obiettivi, formando una rete territoriale. 

 

4.1.3 IL TERRITORIO COME SISTEMA CULTURALE PARTECIPATIVO 

 

Già in precedenza abbiamo evidenziato come negli ultimi decenni diverse 

riflessioni e dibattiti internazionali si siano concentrati sul ruolo del patrimonio culturale 

nei modelli e piani di sviluppo territoriali fondati sulla valorizzazione delle specificità 

ƭƻŎŀƭƛΦ wƛŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀzione del patrimonio 

culturale per lo sviluppo del territorio, si possono attuare strategie rivolte a tutte le 

risorse che lo caratterizzano e ne rappresentano i segni distintivi che la storia ha 

sedimentato296. Tali strategie, perciò, «da un lato saranno finalizzate alla protezione 

ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŀ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŜ 

ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ƳƻŘƻΣ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ǾƛŜƴŜ ǎǘǳŘƛŀǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ 

ǎǳŀ άŀǊƳŀǘǳǊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜέΣ ώΧϐ ƛƴǘŜǎŀ ώΧϐ ŎƻƳŜ ǳƴ Ǌƛnnovamento ς forse un recupero ς 

                                                      
295 a!Db!DILΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЉΣ ǇΦ ЊБЊ 
296 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦōŜƴƛŎǳƭǘǳǊŀƭƛΦƛǘκƛǘκǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜπƛƴǘŜƎǊŀǘŀπ
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΦƘǘƳƭ 
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dei valori culturali del territorio, vissuto e governato non solo a livello di ecosfera, ma 

soprattutto a livello di noosfera, cioè come ambiente della conoscenza e delle relazioni, 

della diversificazione creativa piuttosto che delle differenze conflittuali297». 

Per affrontare questo tema, è necessario ricordare dei fondamentali passaggi 

normativi. La Convenzione UNESCO del 1972 codifica il ruolo del patrimonio culturale 

come «strumento di sviluppo locale, da realizzare anche ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴŎƻǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ 

iniziative volte alla realizzazione e diffusione nel territorio locale di centri di ricerca e 

sperimentazione di metodologie e tecniche per la protezione, conservazione e 

valorizzazione del patrimonio culturale298». Inoltre, viene richiesto agli Stati di adottare 

ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ǾƻƭǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƴŜƭƭŜ ǇƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 

territoriale299. Si tratta di un primo passo indispensabile per una visione di conservazione 

integrata del patrimonio, risorsa di sviluppo del territorio, che ha il suo culmine con la 

Dichiarazione Universale delle Diversità Culturali del 2001 (§ 1.1.3), dove la cultura viene 

inserita nel concetto di sviluppo sostenibile e il territorio «così intrinsecamente 

connesso alla cultura che ha generato, diviene un elemento fondamentale di tale 

processo300»Φ tŜǊ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ Ŏƛ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ ŀƭƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ŀǊǘŀ ŎƘŜ ƭƻ 

definisce  

ǳƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŎƘŜ ǇƻƴƎŀ ƛƴ ǇǊƛƳƻ Ǉƛŀƴƻ ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛǘŁ ƭƻŎŀƭƛ Ŝ 

punti a mantenere e valorizzare le differenze tra sistemi culturali e ambientali, uno 

sviluppo che si traduca in una serie di azioni che valorizzino le identità delle culture 

Ŝ ŘŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ǇŜǊ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ301. 

 

                                                      
297 /!w¢!Σ [ΩŀǊƳŀǘǳǊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ Lƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƻƳŜ ƳŀǘǊƛŎŜ Řƛ ƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ 
ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЋВ 
298 LǾƛΣ ǇΦ ЊЉВ 
299 {ƛ ŎŦǊΦ ŀǊǘΦ Ў ŎƻƳƳŀ ŀύ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ 
ƴŀǘǳǊŀƭŜ 
300 t!¢wLDb!bLΣ άLƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀƭ ǘŀǾƻƭƻ ǎǳƭƭŀ tŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜΥ ǊŜǘƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 
ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜΣ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ƎƻǾŜǊƴŀƴŎŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΣ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƭ aƛ.!/ Ŝ ƛƭ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 
ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŀŎŎƻǊŘƛ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜέΣ ƛƴ {/L!//IL¢!bh όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ tǊƛƳƻ Ŏƻƭƭƻǉǳƛƻ ǎǳƭƭŀ 
ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ 9ǎǇŜǊƛŜƴȊŀΣ tŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜΣ DŜǎǘƛƻƴŜΣ ЋЉЊЊΣ ǇΦ ЊЊЊ 
301 /!w¢!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЊЏВ 
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La visione italiana del patriƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƛƴǘŜǎƻ ŎƻƳŜ άǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŀǾŜƴǘŜ ǾŀƭƻǊŜ Řƛ 

civiltà302έ ŝ ǎǘǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴƴŜǎǎŀ ŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀ ƭǳƻƎƻ ƛƴ 

Ŏǳƛ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Ƙŀ ƎŜƴŜǊŀǘƻ ŎǳƭǘǳǊŀ Ŝ ƴŜƭ ǉǳŀƭŜ ǊƛǘǊƻǾŀ ƭŜ ǎǳŜ ǊŀŘƛŎƛΦ [ΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊŎƛƼ 

viene spostata ŘŀƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ŀƎƭƛ attori. Tale visione è stata ripresa anche a livello 

ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řŀƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǇǊƛƳŀ ƴŜƭƭŀ Convenzione Europea sul Paesaggio, 

che ha completamente rivoluzionato il concetto di paesaggio estendendolo a tutto il 

territorio, e con la /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ±ŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩ9ǊŜŘƛǘŁ /ǳƭǘǳǊŀƭŜ poi. Questa, impone che 

«il patrimonio culturale vada tutelato e protetto non tanto per il suo valore intrinseco, 

ma in quanto risorsa per la crescita culturale e socio-economica mettendo in campo 

politiche di valorizzazione con la partecipazione di tutti i soggetti considerati parte delle 

άŎƻƳǳƴƛǘŁ Řƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻέ303». È proprio sul concetto di partecipazione che si fonda il 

ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻΦ ¢ƻǊƴŀƴŘƻ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƭŀ 

paǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ǾƛŜƴŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀǘŀ ƴŜƭƭΩŀǊǘΦ ммм ŘŜƭ Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio, che ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ǎǘŀōƛƭƛǊŜ ǊƛǎƻǊǎŜΣ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ƻ ǊŜǘƛ ŀƛ Ŧƛƴƛ Řƛ 

valorizzazione del patrimonio. 

Date queste considerazioni «tutte le scienze dei beni culturali andrebbero 

collegate alla pianificazione urbanistica e territoriale, sia per la costruzione di piani 

fondati su solide basi conoscitive sia per contribuire a definire linee strategiche di nuove 

forme di sviluppo sostenibile di un territorio304», da attuare con la partecipazione attiva 

delle comunità locali, il cui coinvolgimento è indispensabile per aumentarne la 

sensibilizzazione rispetto al patrimonio culturale. Solo in questo modo, infatti, saranno 

in grado di riconoscere la propria identità in quel determinato patrimonio e di 

conseguenza cooperare per assicurarne la salvaguardia. Adottando questa prospettiva 

si avverte un cambio di percezione per cui il punto focale delle riflessioni sul patrimonio 

diventano le persone e i loro valori. In questo modo il patrimonio culturale perde la 

concezione di valore in quanto tale, ma la acquisisce in senso relazionale. 

                                                      
302 {ƛ ŎŦǊΦ /ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘϥƛƴŘŀƎƛƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ Ŝ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ 
ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƻΣ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ Ϡ ЊΦЌΦЊ 
303 ±h[t9Σ ¦ƴ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ .Ŝƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻ Ŝ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ ЋЉЉЏΣ ǇǇΦ ЌЏπЌА 
304 ±h[t9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЎΣ ǇΦ ЊЉЉ 
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In ultima analisi, ci si vuole soffermare sulla questione delle risorse intangibili di 

territorio e patrimonio. Nella scelta di strategie di amministrazione territoriale, è 

ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǘŜƴŜǊ Ŏƻƴǘƻ ǎƛŀ ŘŜƛ ŦŀǘǘƻǊƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ όŜǎΦ ƭŜ ƛƴŦǊŀǎǘǊǳǘǘǳǊŜΣ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊƻ 

di un monumento), sia di quelli immateriali. In questo caso quindi si parlerà di 

conoscenza, competenze, valori, reti e relazioni, identità. Il fatto che il patrimonio 

culturale venga riconosciuto nel territorio come portatore di valori simbolici e identitari, 

può fare in modo che, attraverso la sua valorizzazione, questo assuma rilevanza e 

riconoscibilità anche a livello internazionaƭŜΦ LƴŦƛƴŜΣ ŝ Řŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭƭŀ 

ŎƻŜǎƛƻƴŜ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǇŜǊ ƭΩŀǾǾƛƻ Řƛ ǎǘǊŀǘŜƎƛŜ Řƛ ǊŜǘŜΦ 

 

4.1.4 IL PATRIMONIO CULTURALE COME IDENTITÀ TERRITORIALE 

 

Per poter attuare strategie di pianificazione e valorizzazione su un determinato 

teǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇǊƛƳŀ ǳƴΩŀǘǘŜƴǘŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁΦ tŜǊ ǇŀǊƭŀǊŜ 

di identità territoriale si è scelta la definizione data da Raffestin: 

[ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΣ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻΦ 

Essenzialmente anche un ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǇŜǊ ǊŜƴŘŜǊǎƛ ǎƛƳƛƭƛ ŀ ŎƘƛΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴΩŀǊŜŀ 

territoriale, dichiara di avere le stesse immagini, gli stessi idoli, le stesse norme. 

άwŜƴŘŜǊǎƛ ǎƛƳƛƭŜέ ŝ ƭƛōŜǊŀǊŜΣ ǇŜǊ ƭΩ!ƭǘǊƻΣ ŀƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀ ƻ ǎƛ 

pretende appartenere, un ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŘƛƴŀƳƛŎƻ ŘΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ŏƛ ŦŀŎŎƛŀ 

ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŘŀƭƭΩ!ƭǘǊƻ305. 

Non esiste una sola identità, ma un susseguirsi di processi identitari che dal territorio 

non scompaiono mai del tutto: la ricomposizione territoriale è parallela a quella 

ŘŜƭƭΩƛŘŜƴtità306 

Si è visto come per patrimonio territoriale si intenda un «costrutto storico 

coevolutivo, frutto di attività antropiche strutturanti che hanno trasformato la natura in 

territorio in cui convergono sedimenti materiali, socio-economici, culturali e 

                                                      
305 w!CC9{¢LbΣ άLƳƳŀƎƛƴƛ Ŝ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛέΣ ƛƴ 59a!¢¢9L{ Ŝ C9w[!LbhΣ Lƭ ƳƻƴŘƻ Ŝ ƛ ƭǳƻƎƘƛΥ 
ƎŜƻƎǊŀŦƛŜ ŘŜƭƭŜ ƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ŘŜƭ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻΣ ЋЉЉЌΣ ǇΦ Ѝ 
306 LǾƛΣ ǇΦ Ў 
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identitari307ηΦ Lƴ ǉǳŜǎǘΩƻǘǘƛŎŀΣ ƛƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǎƛ ƛƴǎŜǊƛǎŎŜ ŎƻƳŜ ǘǊŀŘǳǘǘƻǊŜ ζƛƴ 

segni visibili [del] tempo, [della] durata, delle culture che si sono stratificate sul territorio 

ŜŘ ƻŦŦǊŜ ŀƭƭŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ άǇŜǊŜƴƴƛǘŁέ ŘŜƭƭŀ ŎƛǾƛƭƛȊȊŀȊƛone308». Per 

questo, in un territorio ad alta valenza culturale,  

ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƛ ƭǳƻƎƘƛ ƴƻƴ ŝ ǳƴ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ǇŜǊ ǘǳǘǘŜΣ ƴƻƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ 

ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǎǘŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜΣ Ƴŀ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭΩŜǎƛǘƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻ 

e tangibile di un processo evolutivo dinamico che ha avuto luogo nel tempo. 

[ΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŝ ƭΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ǎǘŀōƛƭƛǘŜ ŘŀƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƳōƛŜƴǘƛ 

in cui hanno vissuto, che, nel lasciare le sue tracce consolidate nel patrimonio 

culturale territoriale, ha reso nel tempo unico e differente ciascun contesto 

territoriale309. 

{ƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΣ ǇƻƭƛǾŀƭŜƴǘŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƭ 

territorio e partecipativa della sua identità. Deve dunque travalicare la logica 

contemplativa che si nasconde dietro la nostalgia del passato e che spesso caratterizza 

il patrimonio culturale, per affacciarsi verso stimoli attivi di creazione, azione, 

informazione e immaginazione. «La celebrazione del patrimonio in tutte le sue forme, 

con le immagini dei paesaggi che ne derivano è un modo per riannodare i legami con 

certe radici identitarie310»: attraverso un riconoscimento identitario nel territorio è 

ǇŜǊŎƛƼ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ ǳƴŀ άǘǊŀŎŎƛŀέ 

delle relazioni uomo-ambiente che si sono susseguite nel territorio. Si è già più volte 

visto ς perché di fondamentale importanza ς come il patrimonio culturale sia 

testimonianza ed espressione di una civiltà sul territorio, della storia della sua comunità: 

«possiede una dimensione immateriale che permette ad una popolazione di 

identificarsi, riconoscersi, scoprirsi311» 

Il sito in esame è caratterizzato dalla presenza di più territori, con proprie identità, 

che in un determinato periodo storico sono state influenzate da processi di 

                                                      
307 LōƛŘŜƳ 
308 /!w¢!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЌБ 
309 /!w¢!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЊАЉ 
310 w!CC9{¢LbΣΣ άLƳƳŀƎƛƴƛ Ŝ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛέΣ ƛƴ 59a!¢¢9L{ Ŝ C9w[!LbhΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ нллоΣ tΦ мм 
311 /!w¢!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЊАЍ 
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trasformazione territoriale con fini militare avviati dalla Repubblica di Venezia. Questo 

ha fatto sì che tali territori si riconoscessero, che ǎƛ άǊŜƴŘŜǎǎŜǊƻ ǎƛƳƛƭƛέΦ Seicento anni 

ŘƻǇƻΣ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŜƎŀƳƛ Ƙŀ ŀǾǾƛŀǘƻ ǳƴ ǇǊƻcesso di riscoperta di 

tale identità condivisa, con nuovi valori e nuove fondamenta: una identità territoriale 

nata su caratteristiche militari-difensive comuni, si riscopre in codici culturali simili. Allo 

stesso modo, la città di Palmanova si è dovuta reinventare, attuando uno spostamento 

di quella che è sempre stata la sua natura di fortezza militare verso significati nuovi, 

culturali. 

 

4.1.5 IL PATRIMONIO CULTURALE: UN PROBLEMA DI IDENTIFICAZIONE 

 

Ma cosa si intende per patrimonio culturale? Il sito in esame è nato come apparato 

militare sulla base di uno specifico programma di aggiornamento del sistema difensivo 

della Repubblica di Venezia. Perché ora viene considerato patrimonio culturale? 

Si ricorda che nella Convenzione UNESCO 1972, per patrimonio culturale si 

intendono: 

ς i monumenti: opere architettoniche, plastiche o pittoriche monumentali, 

elementi o strutture di carattere archeologico, iscrizioni, grotte e gruppi di 

ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ƻ 

scientifico, 

ς gli agglomerati: gruppi di costruzioni isolate o riunite che, per la loro 

architettura, unità o integrazione nel paesaggio hanno valore universale 

ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻΣ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΣ 

ς ƛ ǎƛǘƛΥ ƻǇŜǊŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƻ ƻǇŜǊŜ ŎƻƴƛǳƎŀǘŜ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ƴŀǘǳǊŀΣ ŎƻƳŜ 

anche le zone, compresi i siti archeologici, di valore universale eccezionale 

ŘŀƭƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ŜŘ ŜǎǘŜǘƛŎƻΣ ŜǘƴƻƭƻƎƛŎƻ ƻ ŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŎƻ312. 

                                                      
312 !ǊǘΦ Њ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ 
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!ƭǘǊŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ǇǊŜƴŘŜǊŁ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řŀǘŀ ŘŀƭƭΩL/hah{ ƛƴ 

ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻŘƛŎŜǎƛƳŀ !ǎǎŜƳōƭŜŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǘŜƴǳǘŀǎƛ ƛƴ aŜǎǎƛŎƻ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ 

1999: 

Lƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŝ ǳƴ ŎƻƴŎŜǘǘƻ ŀƳǇƛƻ ŎƘŜ ƛƴŎƭǳŘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ƴŀǘǳǊŀƭŜ 

così come quello culturale. Comprende paesaggi, luoghi storici, siti e 

ambienti costruiti ŘŀƭƭΩǳƻƳƻΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭŀ ōƛƻŘƛǾŜǊǎƛǘŁΣ ƭŜ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴƛΣ ƭŜ 

pratiche culturali del passato e del presente, le esperienze di vita e la 

conoscenza. Esso registra ed esprime i lunghi processi di sviluppo storico, che 

ŦƻǊƳŀƴƻ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ƴŀȊƛƻnali, regionali, indigene e locali 

ed è parte integrante della vita moderna. È un punto di riferimento dinamico 

e uno strumento positivo per la crescita e il cambiamento. Il patrimonio 

culturale specifico e la memoria collettiva di ciascuna località o comunità non 

è sostituibile ed è una base importante per lo sviluppo presente e futuro. 

9ƴǘǊŀƳōŜ ƭŜ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴƛ ǎƻǘǘŜƴŘƻƴƻ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ǎƻŎƛŜǘŁ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎƘƛ ŎƻƳŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ōŜƴƛ 

realizzati dalle generazioni passate: «secondo tale visione dinamica, ogni generazione 

ǊƛŀǘǘƛǾŀ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǎƻŎƛŀƭŜ ŀƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎŜƭŜȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ Ǿŀ 

conservato313». {ǇƻǎǘŀƴŘƻ ǇŜǊ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƛ ǇƛǴ ƎŜƴŜǊƛŎƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ 

ǳƳŀƴƛΣ ƭΩ!ƎŜƴŘŀ Řƛ Iŀōƛǘŀǘ LL314 dichiara che per insediamenti umani sostenibili si 

intendono territori in cui le comunità sono stimolate a parteciparne allo sviluppo, 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƴŘƻ ƭŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎƘŜ ŎƘŜ ƴŜ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ315. Saranno, perciò, le 

comunità che vivono nel presente a definire ciò che nel territorio in cui si identificano 

può essere considerato come patrimonio culturale nelle accezioni sopra definite. Il 

                                                      
313 .!¢¢L[!bLΣ {ƛ Ŧŀ ǇǊŜǎǘƻ ŀ ŘƛǊŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΦ tǊƻōƭŜƳƛ Ŝ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ Řƛ ǳƴ ǎŜŎƻƭƻ Řƛ 
ǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ЋЉЊА ƛƴΥ ƘǘǘǇΥκκǎǘƻǊƛŀŜŦǳǘǳǊƻΦŜǳκǎƛπǇǊŜǎǘƻπŘƛǊŜπǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻπ
ŎǳƭǘǳǊŀƭŜπǇǊƻōƭŜƳƛπǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜπǳƴπǎŜŎƻƭƻπǇŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜπŘŜƭƭŀπŎǳƭǘǳǊŀκ 
314 wŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭŀ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ aƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ bŀȊƛƻƴƛ ¦ƴƛǘŜ ǘŜƴǳǘŀǎƛ ŀ 
Lƴǎǘŀƴōǳƭ Řŀƭ Ќ ŀƭ ЊЍ ƎƛǳƎƴƻ ЊВВЏ ǎǳƎƭƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ǳƳŀƴƛ 
315 ζ¢ƘƻǎŜ ǘƘŀǘΣ ƛƴǘŜǊ ŀƭƛŀΣ ƎŜƴŜǊŀǘŜ ŀ ǎŜƴǎŜ ƻŦ ŎƛǘƛȊŜƴǎƘƛǇ ŀƴŘ ƛŘŜƴǘƛǘȅΣ ŎƻƻǇŜǊŀǘƛƻƴ ŀƴŘ ŘƛŀƭƻƎǳŜ 
ŦƻǊ ǘƘŜ ŎƻƳƳƻƴ ƎƻƻŘΣ ŀƴŘ ŀ ǎǇƛǊƛǘ ƻŦ ǾƻƭǳƴǘŀǊƛǎƳ ŀƴŘ ŎƛǾƛŎ ŜƴƎŀƎŜƳŜƴǘΣ ǿƘŜǊŜ ŀƭƭ ǇŜƻǇƭŜ ŀǊŜ 
ŜƴŎƻǳǊŀƎŜŘ ŀƴŘ ƘŀǾŜ ŀƴ Ŝǉǳŀƭ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘȅ ǘƻ ǇŀǊǘƛŎƛǇŀǘŜ ƛƴ ŘŜŎƛǎƛƻƴπƳŀƪƛƴƎ ŀƴŘ ŘŜǾŜƭƻǇƳŜƴǘηΦ 
{ƛ ŎŦǊΦ ǘŜǎǘƻ ŎƻƳǇƭŜǘƻ ƛƴ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦǳƴΦƻǊƎκǊǳƭŜƻŦƭŀǿκǿǇπŎƻƴǘŜƴǘκǳǇƭƻŀŘǎκЋЉЊЎκЊЉκƛǎǘŀƴōǳƭπ
ŘŜŎƭŀǊŀǘƛƻƴΦǇŘŦ 
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ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƻǎƜ ŘƛǾŜƴǘŀ ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ ƛƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŎƘŜ ŘƛǇŜƴŘŜ ŘŀƎƭƛ 

attori che in quel momento abitano il territorio in cui è situato. 

Date queste premesse, Battilani sostiene che «nel processo di costruzione del 

patrimonio, la storia [sia] catturata come qualcosa che appartiene alle generazioni 

attuali che possono scegliere come interpretarla e usarla a proprio vantaggio316». Per 

alleggerire questa posizione, che chi scrive ǊƛǘƛŜƴŜ ǳƴ ǇƻΩ ǘǊƻǇǇƻ ŎǊƛǘƛŎŀ Ŝ Řƛ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ 

opportunista rispetto al ruolo degli attori nel processo di identificazione del patrimonio, 

si vuole prendere ad esempio quanto proposto dalla Convenzione di Faro che vede gli 

Stati membri del CoE, già nel Preambolo, «convinti della necessità di coinvolgere ogni 

ƛƴŘƛǾƛŘǳƻ ƴŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ Řƛ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜηΦ Lƭ 

ŎƻƳƳŀ ŀύ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦнΣ ǎƛ ǊƛŎƻǊŘŀΣ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ ŎƻƳŜ ŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ317  

un insieme di risorse ereditate dal passato che le popolazioni identificano, 

indipendentemente da chi ne detenga la proprietà, come riflesso ed 

espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni, in continua 

ŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜΦ 9ǎǎŀ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜnte che sono il 

Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŘŜƭ ƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ ŦǊŀ ƭŜ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƛ ƭǳƻƎƘƛΦ 

Si può concludere quindi che il patrimonio, anche rispetto alle contemporanee 

indicazioni legislative in merito, può essere considerato un processo selettivo effettuato 

dalle comunità che vivono nel presente, per soddisfare bisogni culturali e identitari. 

Per rispondere alla domanda iniziale: che cosa ha tramutato un apparato difensivo 

in patrimonio culturale? si può quindi affermare che queste fortificazioni rappresentano 

la memoria storica dei territori in cui sono state realizzate, traccia di un particolare 

programma comune attuato dalla Repubblica di Venezia e quindi rappresentative di un 

significativo momento storico. Con il passare del tempo, tali opere hanno acquisito un 

significato culturale grazie al processo identitario effettuato nei loro confronti dalle 

comunità che vivono in quei determinati territori. 

                                                      
316 .!¢¢L[!bLΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊА 
317 tŜǊ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƛ ǎǳƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ άŜǊŜŘƛǘŁέ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ άǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻέ ǎƛ ŎŦǊΦ ±h[t9Σ 
¦ƴ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ .Ŝƴƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛΣ ǇŀŜǎŀƎƎƛ Ŝ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛΣ ЋЉЊЏ Ŝ ½!D!¢h [ΦΣ Ŝ ±9//h aΦ όŀ ŎǳǊŀ 
ŘƛύΣ /ƛǘƛȊƛŜƴǎ ƻŦ 9ǳǊƻǇŜΦ /ǳƭǘǳǊŜ Ŝ ŘƛǊƛǘǘƛΣ ЋЉЊЎ 
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4.2 LA NUOVA IDENTITÀ DEL SITO SERIALEΧ 

 

4.2.1 LA RISIGNIFICAZIONE DI UNA RETE TERRITORIALE 

 

Come si è già ribadito, lo scopo di questo lavoro è verificare che tipo di relazioni si 

sono create grazie alla candidatura del sito seriale a patrimonio UNESCO e quali sono i 

loro effetti.  

Bergamo, come comune capofila, ha avviato un progetto che prevede la riscoperta 

di una rete che esiste da seicento anni, costruita dai veneziani nel XV secolo con lo scopo 

di realizzare un sistema difensivo uniforme a protezione della propria rete commerciale 

ǘǊŀ ƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ Ŝ ƭŀ ǘŜǊǊŀŦŜǊƳŀΦ vǳŜǎǘƛ ǎƛǘƛΣ ǎŜƭŜȊƛƻƴŀǘƛ Řŀƭƭŀ wŜǇǳōōlica per il proprio 

processo di ammodernamento, si trovavano in posizioni strategiche e le fortezze che 

ancora oggi li contraddistinguono, formarono una rete in grado di coniugare le esigenze 

difensivo-espansionistiche della capitale veneta con le differenti realtà e culture 

territoriali in cui si trovano. Le città identificate da Bergamo per la costruzione del sito 

seriale sono tuttora contraddistinte dalle testimonianze materiali di questo rapporto 

con Venezia, poiché gli interventi della Serenissima le hanno caratterizzate in modo 

ƛƴŘŜƭŜōƛƭŜΣ ƳƻŘƛŦƛŎŀƴŘƻƴŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ Ŝ Ǝƭƛ ŀǎǎŜǘǘƛ ǳǊōŀƴƛ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘƛΣ ƭŀǎŎƛŀƴŘƻ ŘŜƭƭŜ 

ǘǊŀŎŎŜ ŀƴŎƻǊŀ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎƎƛōƛƭƛΦ  !ƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ƭŀ ŎƛǊŎƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŀǇŜǊƛ ǘŜŎƴƛŎƛ 

attraverso una continua cooperazione e scambio tra ingegneri e architetti, portò alla 

formazione di modelli costruttivi condivisi in tutto il territorio. Un linguaggio formale 

comune che unificò città geograficamente molto distanti.  

I differenti decorsi storici dei tre Stati Parte (così come delle singole città) e la 

smilitarizzazione delle fortezze, hanno fatto sì che questi legami andassero perduti. Le 

varie testimonianze del dominio veneziano sono diventate patrimonio del singolo 

territorio in cui si trovano se non sono state addirittura, come nel caso di Kotor, 

ǘǊŀǎŎǳǊŀǘŜ Ŝ άŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘŜέΦ [ΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řŀǘŀ Řŀƭƭŀ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀ ǇŜǊŎƛƼ ƭŀ 

(ri)scoperta di un passato condiviso. 
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Si ritiene interessante in tale contesto proporre, come ha fatto anche Volpe318 

trattando di eredità, una riflessione dello psicanalista Massimo Recalcati sulla relazione 

patrimonio-eredità culturale: 

[ΩŜǊŜŘƛǘŁ ƴƻƴ ŝ ƭΩŀǇǇǊƻǇǊƛŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǊŜƴŘƛǘŀΣ Ƴŀ ŝ ǳƴŀ ǊƛŎƻƴǉǳƛǎǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ 

ŎƻǊǎƻΦ 9ǊŜŘƛǘŀǊŜ ŎƻƛƴŎƛŘŜ ŀƭƭƻǊŀ Ŏƻƴ ƭΩŜǎƛǎǘŜǊŜ ǎǘŜǎǎƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǎƻƎƎŜǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜΣ Ƴŀƛ 

compiuta una volta per tutte, della nostra esistenza. Noi non siamo altro che 

ƭΩƛƴǎƛŜƳŜ ǎǘǊŀǘƛŦƛŎŀǘƻ Řƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǘǊŀŎŎŜΣ ƭŜ ƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴƛΣ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ƛ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛ ŎƘŜ 

ǇǊƻǾŜƴŜƴŘƻ ŘŀƭƭΩ!ƭǘǊƻ Ŏƛ Ƙŀƴƴƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ319. 

Ovviamente, la sfida più grande è risignificare questa antica rete con linguaggi nuovi, 

contemporanei, rivoluzionari. È capire con che modalità e per quali fini ora le città 

coinvolte dovrebbero stare in relazione tra loro, con un sistema difensivo come fil rouge. 

: ŀǘǘǳŀǊŜ ǳƴΩƻǇŜǊŀ Řƛ Ǌƛ-territorializzazione, attraverso la memoria, intesa come 

investimento identitario sul futuro (Jedlowski 2012). È restituire alle comunità 

ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƘŜ Řŀ ƭƻŎŀƭŜ ǎƛ ŀŦŦŀŎŎƛŀ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƎƭƻōŀƭŜΦ  

 

 

4.3 Χ9 5L PALMANOVA 

 

4.3.1 NUOVI VALORI E NUOVI CODICI 

 

bŜƭ мффсΣ ƭΩŀƭƭƻǊŀ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻmunale di Palmanova ha provato ad avviare 

il processo di candidatura per iscrivere la città alla Lista del Patrimonio Mondiale come 

paesaggio culturale. Erano già stati presi i contatti col Ministero della Cultura, favorevole 

ŀƭƭΩƛŘŜŀΣ ŜŘ ǳƴŀ ǇǊƛƳŀ ōƻȊȊŀ Ři documentazione era stata inviata a Parigi per la revisione. 

Col cambio della giunta comunale, però, tutto si è fermato ed è stato ripreso solo nel 

нлммΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ нл ƻǘǘƻōǊŜΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀ Ƙŀ ǎƛƎƭŀǘƻ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 

                                                      
318 ±h[t9Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЊЏΣ ǇΦ ЍЌ 
319 w9/![/!¢L aΦΣ Lƭ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ Řƛ ¢ŜƭŜƳŀŎƻΦ DŜƴƛǘƻǊƛ Ŝ ŦƛƎƭƛ ŘƻǇƻ ƛƭ ǘǊŀƳƻƴǘƻ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ aƛƭŀƴƻΣ 
CŜƭǘǊƛƴŜƭƭƛΣ ЋЉЊЌΣ ǇǇΦ ЊЋЊπЊЋЌ 
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candidatura del sito seriale in esame. Tuttavia, quel 1996 ha attivato un incessante 

«programma di (ri)nascimento di Palmanova320».  

Fino alla fine degli anni Novanta, Palmanova era abitata da militari e dalle loro 

famiglie. Ha perciò dovuto riscoprirsi, dare una nuova vita alla cultura e al turismo, 

pianificare un riutilizzo dei beni, trasformandoli da militari a culturali. In modo 

ineccepibile viene osservato come 

 

Oggi321 la città, macchina da guerra che vive nella pace, segno inconfondibile 

sul territorio, ha perso definitivamente il significato per cui è nata, a causa 

anche del mutato contesto europeo che ha provocato il forte 

ridimensionamento del contingente militare stanziato nella fortezza fino a 

ǇƻŎƘƛ ŀƴƴƛ ŦŀΦ bŜ ŝ ŘŜǊƛǾŀǘƻ ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ Ŝ ƛƭ ŘŜƎǊŀŘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ 

ώΧϐ, per cui oggi la città, priva della sua funzionalità originaria, rischia di 

diventare un significante senza significato, un contenitore vuoto322. 

 

È stato necessario perciò capire quale potesse diventare il nuovo ruolo possibile 

per la città fortificata, trƻǾŀǘƻ ƴŜƭ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊƭŀ ƛƴ ŎƛǘǘŁ ŘΩŀǊǘŜ Ŝκƻ ŎƛǘǘŁ ƳƻƴǳƳŜƴǘƻ323. Si 

tratta di un processo estremamente complicato in quanto sono andati perduti i codici di 

riferimento: la progettazione di una città avviene in un determinato contesto storico che 

possiede dei propri valori e delle specifiche necessità. La società cambia, i valori 

cambiano e i codici di lettura vengono perduti. «Perché si possa trasmettere una serie 

di informazioni è necessario che, a priori, vengano fissate delle regole che individuino 

un codice ŎƻƳǳƴŜ ŀƭƭΩŜƳƛǘǘŜƴǘŜ Ŝ ŀƭ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀǊƛƻ ŎƘŜΣ ǎƻƭƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǎƻΣ ǎŀǊŁ ƛƴ ƎǊŀŘƻ 

di decifrare correttamente il messaggio324». Nata come città invisibile, Palmanova è 

ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŜǎǎŜƴȊŀ ƛƴŘŜŎƛŦǊŀōƛƭŜΦ tŜǊ ŦŀǾƻǊƛǊƴŜ ƭŀ ŦǊǳƛōƛƭƛǘŁΣ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭŀ άόǊƛύƴŀǎŎƛǘŀέ 

                                                      
320 DŀōǊƛŜƭƭŀ ŘŜƭ CǊŀǘŜΣ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŀƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜΣ лф ƎŜƴƴŀƛƻ нлмф 
321 ЊВВА 
322 !!Φ ±±ΦΣ tŜǊ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ЊВВАΣ ǇΦ ЊЋ 
323 DLhw5!bLΣ άLƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŘŜƭ ƭǳƻƎƻ ǇŜǊŦŜǘǘƻέΣ ƛƴ 59 a!w/hΣ ¢¦.!wh όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ tŀƭƳŀ [ŀ bǳƻǾŀ 
ЍЉЉΦ ЊЎВЌ ς ЊВВЌΣ мффоΣ ǇΦ уу 
324 ahwhΣ άLǇƻǘŜǎƛ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŜƳŜǊƎŜƴȊŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŜ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ƴŀǘǳǊŀ ǎŜƳŀƴǘƛŎŀ Řƛ άǎŜƎƴƛέ ǳǊōŀƴƛǎǘƛŎƻπǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ŀ ŦƻǊǘŜ ǇǊŜƎƴŀƴȊŀέΣ ƛƴ !!Φ ±±ΦΣ 
/ŀǎǘŜƭƭƛ Ŝ ŎƛǘǘŁ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘŜΥ ǎǘƻǊƛŀΣ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Ŝ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ЊВВЊΣ ǇΦ ЏЍА 
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è stato perciò indispensabile avviare un processo di conoscenza che fornendo nuove 

chiavi di lettura, «consente di appropriarsene [di Palmanova] con gli occhi della mente, 

ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŘŀƭƭΩƛƴǾƛǎƛōƛƭƛǘŁ ŀƭƭŀ ǾƛǎƛōƛƭƛǘŁ325». 

Necessaria per tale processo è la riscoperta degli elementi che ne connotano 

ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ǇŜǊ  άƭƛōŜǊŀǊŜέ ζƭa strada della condivisione dei codici interpretativi dello 

sviluppo endogeno326» 

 

4.3.2 PER UN (RI)NASCIMENTO DI PALMANOVA 

 

Ogni ragionamento sulla città di Palmanova deve partire da un principio 

fondamentale: Palmanova è un unicum. È stata creata come una grande macchina in 

perfetta simbiosi tra esterno e interno, tra apparato militare e spazio civile, tra necessità 

difensive e valori classici: le une dipendono dalle altre, così come la loro salvaguardia. 

Per tale motivo qualsiasi forma di intervento si voglia immaginare, per non creare 

squilibri, non può che prendere in considerazione la globalità della città. 

Il pesante stato di degrado in cui si trovava Palmanova negli anni Novanta ha 

ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǳƴΩǳǊƎŜƴȊŀ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ǘǊŀƳǳǘŀǘŀ ƛƴ ŦŜǊǾƻǊŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǎƻƭƻ 

quindici anni dopo, nonostante i bisogni siano cambiati. Inizialmente, i principali 

problemi riguardavano il grave stato di abbandono delle mura e la necessità di 

individuare forme di riuso dei beni, adesso, la questione si è spostata anche verso la 

scelta delle migliori pratiche di valorizzazione e fruizione. 

Nel 1997 è venuto in essere un comitato scientifico che ha elaborato un piano di 

recupero per la città327, una sorta di appello per mettere in luce i rischi che avrebbe 

comportato un non intervento. Ciò che è chiaro è che su Palmanova fosse necessario 

agire su più livelli: attraverso una primaria pianificazione basata su approfonditi esami 

tecnico-scientifƛŎƛ ƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻǊƛƻ ŀƴŘŀǾŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ǊŜǎǘŀǳǊŀǘƻ ǎŜŎƻƴŘƻ 

principi di conservazione delle specificità storiche e ambientali. Una volta reso 

                                                      
325 !!Φ ±±ΦΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЊВВАΣ ǇΦ ЊЌ 
326 /!w¢!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЍЊ 
327 {ƛ ŎŦǊΦ !!Φ ±±ΦΣ tŜǊ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ЊВВА 



168 

 

nuovamente agibili e leggibili, ne andava, infine, studiato un riuso conforme ai 

cambiamenti sociali e culturali avvenuti in seguito alla smilitarizzazione delle fortezze.  

Accantonate a causa di un calato interesse da parte delle amministrazioni 

comunali, tali indicazioni sono state rivalutate solo dal 2011: 

[ŀ ŎƛǘǘŁ ǎǘŜƭƭŀǘŀ Ƙŀ ŀǾǾƛŀǘƻ ƭΩƛǘŜǊ ǇŜǊ ƭŀ ŎŀƴŘidatura nella lista UNESCO, attraverso 

un percorso la cui condizione essenziale è rappresentata dalla valorizzazione, 

riqualificazione ambientale e conservazione della cinta muraria328. 

Ciò che risulta più interessante ai fini del presente lavoro, più che le specificità dei lavori 

di restauro e recupero dei bastioni e delle cinte murarie, è capire che cosa si intende per 

«ritrovato fervore culturale della città329»: in che modo ha coinvolto la cittadinanza, che 

tipo di relazioni ha instaurato, che soluzioni sonƻ ǎǘŀǘŜ ŀŘƻǘǘŀǘŜΦ [Ω!ǎǎŜǎǎƻǊŜ ŀƭƭŀ /ǳƭǘǳǊŀ 

Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ !ŘǊƛŀƴŀ 5ŀƴƛŜƭƛǎ Ƙŀ ǊŀŎŎƻƴǘŀǘƻΣ ƛƴ ǳƴΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŀ ŎƘƛ ǎŎǊƛǾŜΣ Řƛ ǉǳŀƴŘƻ ǎƻƴƻ 

stati noleggiati due autobus dal Comune e messi a disposizioni della cittadinanza per 

festeggiare con le amministrazioni, a Bergamo, la decisione del Comitato di inserire il 

sito seriale alla Lista del Patrimonio Mondiale. Molte sono state le lamentele ricevute, 

in quanto due autobus si sono dimostrati insufficienti a portare tutte le persone 

ŘƛƳƻǎǘǊŀǘŜǎƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊiativa330Φ /ƻƳΩŝ ǊƛǳǎŎƛǘŀ tŀƭƳŀƴƻǾŀ ƛƴ ƴŜŀƴŎƘŜ ǳƴ 

decennio a raggiungere un obiettivo simile? In parte questa domanda troverà risposta 

ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƎƭƛ ŜǾŜƴǘƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƳŜǎǎƻ ƛƴ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ƭŀ ǊŜǘŜ ŎǊŜŀǘŀ Řŀƭ ǎƛǘƻ 

seriale, mentre per la restante si rende necessario esaminare le attività di 

sensibilizzazione della comunità attuate dal Comune e dalle Associazioni di Palmanova. 

 

 

  

                                                      
328 {ƛ ŎŦǊΦ CǊŀƴŎŜǎŎƻ aŀǊǘƛƴŜǎ ƛƴΥ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳŘƛƴŜЋЉΦƛǘκǇŀƭƳŀƴƻǾŀπǇŜǊπŀƭǘǊƛπЎπŀƴƴƛπƛπŦƻǊŜǎǘŀƭƛπ
ƛƳǇŜƎƴŀǘƛπƴŜƭƭŀπǇǳƭƛȊƛŀπŘŜƛπōŀǎǘƛƻƴƛκ 
329 DŀōǊƛŜƭƭŀ ŘŜƭ CǊŀǘŜΣ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŀƭƭŀ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǘǘŀΣ ЉВ ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊВ 
330 tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŝ ǳƴ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ ЎЍЊВ ŀōƛǘŀƴǘƛ όŘŀǘƛ L{¢!¢ ŀƭ Њ ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊБύ 
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4.4 DALLA TEORIA ALLA PRATICA 

 

[ΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ǘŜƻǊƛŎŀ ǎƻǎǘŜƴǳǘŀ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀǇƛǘƻƭƻΣ ƴŜŎŜǎǎƛǘŀ Řƛ ǊƛǎŎƻƴǘǊƛ 

pratici. Si andranno perciò ad analizzare le tappe fondamentali che hanno portato alla 

creazione della rete tra le città coinvolte nel sito grazie al processo di candidatura alla 

Lista UNESCO del Patrimonio Mondiale. Attenzione verrà data anche alle attività 

orgaƴƛȊȊŀǘŜ ŀ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ ǾŜǊǎƻ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 

hǇŜǊŜ ±ŜƴŜȊƛŀƴŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛΣ ǇŜǊ ŀǊŜŀ ǘŜƳŀǘƛŎŀΣ ŘŜƎƭƛ ŜǎŜƳǇƛ ǇƛǴ 

rappresentativi. Purtroppo, essendo il sito ǎǘŀǘƻ ƛǎŎǊƛǘǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ǎƻƭƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻΣ 

ancora non si possono avere dati effettivi sullo stato di implementazione e attuazione 

delle attività, ma si può esaminare come sono state proposte nel piano di gestione e 

quale effetto stanno creando: la collaborazione tra Stati e città diverse per un obiettivo 

comune.  

Dƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩ άƻōƛŜǘǘƛǾƻ ¦b9{/hέ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ ƴŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ǇŜǊ 

Palmanova, città che, come si è visto, si trovava in un momento di grande crisi che sta 

ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ŀ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩŀǾŜǊ ŘƻǾǳǘƻ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ candidatura. 

Gli obblighi e i requisiti imposti dalla Convenzione per la salvaguardia del patrimonio 

mondiale culturale e naturale agli Stati che vogliono iscrivere un bene alla Lista (e, di 

conseguenza, alle città che lo possiedono) prevedono da una parte la tutela del bene in 

ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ Ƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ƭŀ ǎǳŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǳǘƛƭƛȊȊƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜΦ {ƛ ǾŜŘǊŁ ŎƻƳŜΣ ǇŜǊ 

adempiere a tali obblighi, le amministrazioni comunali della città Palmanova siano 

riuscite a mettere in moto la comunità, avviando un processo di riscoperta identità 

culturale. 

 

4.4.1 LA CRONISTORIA DELLA CANDIDATURA 

 

Evidenziare le tappe salienti del processo che ha portato alla candidatura e 

ŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǉǳŜǎǘŀ ǊŜǘŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ŝ 

tornata ad esistere, le modifiche subite in itinere e le relazioni create. 
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[Ωiter di candidatura del sito seriale le Opere di difesa veneziane tra il XVI e il XVII 

secolo, viene avviato nel 2007, con Bergamo come capofila.  In una prima fase la 

denominazione prevedeva le opere dal XV al XVIII secolo, da Bergamo al Mediterraneo, 

comprendendo Peschiera del Garda, Venezia e Palmanova in Italia, la Croazia, il 

Montenegro, Cipro e la Grecia. La proposta fatta da Bergamo era di risignificare la rete 

difensiva costruita dai veneziani dal XV, attraverso la tutela e la valorizzazione di un 

patrimonio culturale rappresentativo di beni portatori di valori identitari comuni tra le 

ŎƛǘǘŁ ŎƻƛƴǾƻƭǘŜΦ 5ŀƭ нллт ŀƭƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ ŝ ƛƴǘŜǊŎƻǊǎƻ 

un decennio, caratterizzato da diverse fasi che hanno modificato e ridotto la proposta 

iniziale331. 

                                                      
331 [Ŝ Ŧŀǎƛ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ǎƻƴƻ ƛƴŘƛŎŀǘŜ ŀƭƭŀ ǇŀƎƛƴŀ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπ
ǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀκǇǊƻŎŜǎǎƻκ  

http://www.unesco-venetianfortresses.com/candidatura/processo/
http://www.unesco-venetianfortresses.com/candidatura/processo/
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Figura 33: Le fasi del processo di candidatura 

 

CƻƴǘŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀκǇǊƻŎŜǎǎƻ 

 

Come si vede nella timeline (Fig. 33), dalla proposta del comune capofila si è 

passati alla scelta delle componenti, sulla base di studi e ricerche di documenti storici e 

attraverso dei sopralluoghi in loco per verificare lo stato di conservazione dei beni: alcuni 

di questi sono stati esclusi a priori a causa del cattivo stato in cui si trovano. Con i 

sopralluoghi sono inoltre stati definiti i perimetri di tutela, con la delimitazione delle 
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buffer zone e delle core zone. La maggior parte del lavoro tecnico è stato svolto dal 

gruppo SiTI332, incaricato di creare una rete di relazioni tra i referenti professionali delle 

tre nazioni coinvolte nel progetto al fine di sviluppare i necessari studi e riportarli nei 

ŘƻŎǳƳŜƴǘƛ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ǇŜǊ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ǾŀƭƻǊŜ ǳƴƛǾŜǊǎŀƭŜ ŘŜƭ ǎƛto, sotto 

ƭΩƛƴŘƛǊƛȊȊƻ ŘŜƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ǇŜǊ ƛ .Ŝƴƛ Ŝ ƭŜ !ǘǘƛǾƛǘŁ /ǳƭǘǳǊŀƭƛΦ 

La candidatura è stata ufficialmente presentata con il convegno internazionale 

Terra di San Marco, da Bergamo al Mediterraneo tenutosi a Bergamo il 7 dicembre 

2010333. Nel corso del 2011 vengono stipulati i primi accordi internazionali tra gli Stati 

parte e vengono coinvolti gli stakeholdersΦ : ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 

Terra di San Marco334, con lo scopo di sostenere e promuovere la candidatura del sito 

nella Lista del PaǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ όŀǊǘΦ м ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘǳǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ335). I soci 

ŦƻƴŘŀǘƻǊƛ ǎƻƴƻ ƛƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻΣ ƭŀ tǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻΣ ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ Řƛ 

Bergamo, la Camera di Commercio I.A.A. di Bergamo, SACBO ς Società Aeroporto Civile 

di Bergamo Orio p.a. e la Fondazione Bergamo nella Storia, col contributo delle 

ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴƛ ƭƻŎŀƭƛ ŘŜƭƭŜ ŎƛǘǘŁ ŎŀƴŘƛŘŀǘŜΦ [Ω!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ Ƙŀ ǎŎƻǇǊƻ Řƛ ƭǳŎǊƻ Ŝ ǎƛ 

prefigge compiti di promozione, organizzazione, comunicazione e monitoraggio (art. 2). 

Nel corso del tempo, a causa delle vicende politiche che hanno colpito la Grecia, 

si è reso necessario un ridimensionamento del sito, delimitandolo sia storicamente che 

geograficamente. Venne quindi proposta la denominazione Opere di difesa veneziane 

tra XV e XVII presenti nelle città di Bergamo, Peschiera del Garda, Venezia e Palmanova 

ƛƴ LǘŀƭƛŀΤ ½ŀŘŀǊΣ /ƻƴǘŜŀ Řƛ ~ƛōŜƴƛƪ-Knin, Hvar e YƻǊőǳƭŀ in Croazia; Herceg Novi, Kotor e 

Ulcinj in Montenegro. È presentando questa nuova impostazione che viene organizzato, 

                                                      
332 {ƛ¢L ς Lǎǘƛǘǳǘƻ {ǳǇŜǊƛƻǊŜ ǎǳƛ {ƛǎǘŜƳƛ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩLƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ŝ ǳƴΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ǎŜƴȊŀ 
ǎŎƻǇƻ Řƛ ƭǳŎǊƻΣ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ ƴŜƭ ЋЉЉЋ ǘǊŀ tƻƭƛǘŜŎƴƛŎƻ Řƛ ¢ƻǊƛƴƻ Ŝ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ Řƛ {ŀƴ tŀƻƭƻΣ ŎƘŜ ǎǾƻƭƎŜ 
ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ƻǊƛŜƴǘŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǎƻŎƛƻπŜŎƻƴƻƳƛŎŀ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǎƛǘƛΦǇƻƭƛǘƻΦƛǘ   
333 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜƭŀƎǳƴŀǊƛΦƛǘκƴƻǘƛȊƛŀψЋЉЊЉψЊЋψЉАψōƎψǘŜǊǊŀψǎŀƴψƳŀǊŎƻΦƘǘƳ  
334 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜπǘŜǊǊŀπŘƛπǎŀƴπƳŀǊŎƻκ 
335 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǿǇπŎƻƴǘŜƴǘκǎǘŀǘǳǘƻψŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΦǇŘŦ 

http://www.siti.polito.it/
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sempre a Bergamo, il convegno internazionale άhǇŜǊŜ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ ·± Ŝ ·±LL 

ǎŜŎƻƭƻέΥ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ tǊƻǇƻǎƛǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h il 4 dicembre 2012336.  

 

Figura 34: la mappa del sito prima delle modifiche finali 

 

CƻƴǘŜ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκƛƭπǎƛǘƻκ 

 

Nel 2013 venne raggiunto il primo obiettivo: il consenso ufficiale e comune della 

ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ /ǊƻŀȊƛŀ Ŝ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƛƭ нлмп ŝ ƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ Ǉŀǎǎƻ 

ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΥ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ Tentative ListΦ [Ωŀƴƴƻ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƻ ǾƛŜƴŜ ǘŜǊƳƛƴŀǘƻ Ŝ ƛƴǾƛŀǘƻ 

al Centro del Patrimonio Mondiale il dossier di candidatura. Per la preparazione della 

candidatura e la successiva stesura dei documenti predisposti, non è stata richiesta 

assistenza internazionale al Fondo a sostegno del Patrimonio Mondiale. Il 15 dicembre 

2015 viene firmato a Roma il tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǎŀ tra i Ministri della Cultura di Italia, 

Croazia e Montenegro. A settembre del 2016 le quindici opere di difesa vengono 

ǾŀƭǳǘŀǘŜ ŘŀƎƭƛ ƻǊƎŀƴƛ ŎƻƳǇŜǘŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h όƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƭΩL/hah{ύΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ 

                                                      
336 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκǳǇƭƻŀŘκōŜǊƎŀƳƻψŜŎƳБκƴƻǘƛȊƛŜκLƴǾƛǘƻ҈ЋЉŎƻƴǾŜƎƴƻ҈ЋЉЍ҈Ћ
ЉŘƛŎŜƳōǊŜ҈ЋЉЋЉЊЋψЊЋВЋАψЊЋЍЏЉΦǇŘŦ 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/il-sito/
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documentazione presentata e sopralluoghi in loco, e successivamente approvati dalla 

/ƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ¦b9{/h ǇŜǊ ƭŀ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀΦ tŜǊ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜΣ ƛƭ ǎƛƴŘŀŎƻ Řƛ 

.ŜǊƎŀƳƻ DƛƻǊƎƛƻ DƻǊƛ Ƙŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ ƛƴ ǳƴΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀΥ 

Vorrei ringraziare tutti coloro che hanno lavorato a queǎǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻΣ ǳƴΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ 

ŀƳōƛȊƛƻǎŀ Ŝ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΣ Ƴŀ ŎƘŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǎŎŀǘǘŀǊŜ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀ ǎŞ ǉǳŜƭƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ 

partecipativo che è mancato in altre occasioni. La decisione della Commissione è 

stata unanime: forse è stato proprio il carattere internazionale del progetto 

ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ ŘŜŎƛǎƛǾƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ 

e prosegue  

Mi piace molto pensare che una fortificazione che doveva servire a chiudere la 

nostra città adesso sia divenuta un ponte per unirla a nazioni diverse337. 

Come già detto in precedenza, durante la quarantunesima sessione del Comitato per il 

tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁΣ ǘŜƴǳǘŀǎƛ ŀ /ǊŀŎƻǾƛŀ ŀ ƭǳƎƭƛƻ нлмтΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ŀǇǇǊƻǾŀǘŀ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ 

del sito alla Lista del Patrimonio Mondiale, sulla base del (iii) e (iv) criterio338, ma con 

ulteriori modifichŜΦ Lƭ ǎƛǘƻ ŦƛƴŀƭŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ Řƛ ǎŜƛ ŘŜƭƭŜ ǉǳƛƴŘƛŎƛ 

componenti nominate: la città fortificata di Bergamo, la città fortificata di Peschiera del 

Garda, Palmanova città-fortezza, il sistema difensivo di Zadar, il forte di St. Nikol nella 

Conte di ~ƛōŜƴƛƪ-Knin e la città fortificata di Kotor. 

Siamo molto felici per questo traguardo importante, al quale siamo arrivati tra mille 

fatiche e anche momenti di sconforto, ad esempio quando le città di Grecia e Cipro 

abbandonarono il progetto qualche anno fa. Vorrei però sottolineare quanto i 

Comuni italiani abbiano saputo fare squadra, abbiano continuato a sostenere la 

candidatura e non si sono arresi davanti alle difficoltà339. 

                                                      
337 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκǎŜǊǾƛȊƛκƴƻǘƛȊƛŜκƴƻǘƛȊƛŜψŦŀǎŜЉЋΦŀǎǇȄΚL5ҐЊБЍЍЉ 
338 {ƛ ŎŦǊΦ 5ŜŎƛǎƛƻƴǎ ŀŘƻǇǘŜŘ ŘǳǊƛƴƎ ǘƘŜ ЍЊǎǘ ǎŜǎǎƛƻƴ ƻŦ ǘƘŜ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ /ƻƳƳƛǘǘŜŜ όYǊŀƪƻǿΣ 
ЋЉЊАύΣ ЍЊ /ha Б.ΦЋЊΣ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ²ƻǊƪǎ ƻŦ 5ŜŦŜƴŎŜ ōŜǘǿŜŜƴ ǘƘŜ ЊЏǘƘ ŀƴŘ ЊАǘƘ /ŜƴǘǳǊƛŜǎΥ {ǘŀǘƻ Řŀ 
¢ŜǊǊŀ ς ²ŜǎǘŜǊƴ {ǘŀǘƻ Řŀ aŀǊ ό/ǊƻŀǘƛŀΣ LǘŀƭȅΣ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻύ ƛƴ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿƘŎΦǳƴŜǎŎƻΦƻǊƎκŜƴκŘŜŎƛǎƛƻƴǎκЏБВЌκ  
339 5ƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ [ǳŎƛŀƴŀ CǊƻǎƛƻ wƻƴŎŀƭƭƛ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ¢ŜǊǊŜ Řƛ {ŀƴ aŀǊŎƻΥ 
ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦōŜǊƎŀƳƻΦƛǘκǎŜǊǾƛȊƛκƴƻǘƛȊƛŜκƴƻǘƛȊƛŜψŦŀǎŜЉЋΦŀǎǇȄΚL5ҐЊБЍЍЉ 

https://whc.unesco.org/en/decisions/6893/
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4.4.2 LA RETE 

 

Il consolidamento della rete territoriale è avvenuto, quindƛΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƭ 

Comune di Bergamo. Si è già visto come, durante il processo di candidatura, con lo scopo 

di definire meglio le caratteristiche del sito seriale, sia stata coinvolta la comunità 

ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƴǾŜƎƴi, giornate di studio e conferenze. Tra i 

principali ς oltre al convegno internazionale Terra di San Marco, da Bergamo al 

Mediterraneo per presentare il sito di cui supra ς il convegno di studi [ΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ 

militare di Venezia in Terraferma e in Adriatico fra XVI e XVII secolo340, tenutosi a 

tŀƭƳŀƴƻǾŀ ǘǊŀ ƭΩу Ŝ ƛƭ мл ŘƛŎŜƳōǊŜ нлмо ŎƘŜ Ƙŀ ŀƛǳǘŀǘƻ ŀƭƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴǘŜǎǘƛ 

storico-geografico-culturali sia delle singole componenti sia della rete nel suo insieme. 

Gli atti sono stati raccolti in un libro a cura di Francesco Paolo Fiore che rappresenta un 

ottimo strumento per la conoscenza dettagliata del periodo storico di riferimento, 

concentrandosi nella parte finale sulle criticità e opportunità offerte alla città di 

tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŘŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ UNESCO, di cui si parlerà nel prossimo paragrafo. 

[Ω¦b9{/h ǊƛŎƘƛŜŘŜ ŎƘŜ ƛ ōŜƴƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ŜŘ ƛƳƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Řŀ ǘǳǘŜƭŀǊŜ ǇŜǊ ƭŜ ŦǳǘǳǊŜ 

generazioni non vengano considerati come musei, ma siano vissuti dalle comunità 

locali con conoscenza, coinvolgimento e consapevolezza341. 

 

: ǇŜǊ ǎƻŘŘƛǎŦŀǊŜ ǘŀƭŜ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŎƘŜ ƎƛŁ ŘŀƭƭΩiter di candidatura sono stati avviati una serie 

di progetti, sia locali che in rete, per sensibilizzare la cittadinanza verso la storia del 

proprio territorio e le motivazioni che hanno spinto le amministrazioni ad avviare un 

processo di dichiarazione universale di queste fortificazioni. Si cita a proposito la serie 

di incontri tenutisi tra il 2 settembre e il 6 novembre 2014 dal tema Bergamo verso 

ƭΩ¦b9{/h ς 5ŀƭƭŀ ŦǊƻƴǘƛŜǊŀ Řƛ ǇƛŜǘǊŀ ŀ άǇŀŜǎŀƎƎƛ ǾƛǾƛέ Řƛ ǇŀŎŜ, organizzati dal comune e 

ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻ ǇŜǊ ŎƻƳǳƴƛŎŀǊŜ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊŀǘƻ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻǊƛƻ ŀƭƭŀ 

comunità in chiave divulgativa. 

                                                      
340 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƳǳƴŜΦǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦǳŘΦƛǘκǳǇƭƻŀŘǎκƳŜŘƛŀκǇǊƻƎǊŀƳƳŀψŎƻƴǾŜƎƴƻΦǇŘŦ 
341 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǿǇπ
ŎƻƴǘŜƴǘκǳǇƭƻŀŘǎκЋЉЊБκЉЌκŎƻǊǎƻψŘƻŎŜƴǘƛπL¢!ΦǇŘŦ 
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Soprattutto tra i comuni italiani grande importanza è stata data alle scuole: oltre 

ŀ ŘƛǾŜǊǎƛ ŎƻǊǎƛ ŘΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ŘƻŎŜƴǘƛ Ŏƻƭ ŦƛƴŜ Řƛ ƛƴŦƻǊƳŀǊŜ ǎƛŀ ǎǳƭƭΩ¦b9{/h ƛƴ 

generale sia nello specifico dei luoghi del sito seriale, molte attività sono state 

ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŝ ƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƛǘƻ 

attraverso progetti multidisciplinari che riescano a coinvolgere ragazzi e bambini dalle 

elementari alle superiori. Per tale motivo sono stati organizzati spettacoli, visite guidate, 

gite e scambi tra le diverse città. Molti di questi sono terminati con la realizzazione di un 

prƻƎŜǘǘƻ Řƛ ǎƛƴǘŜǎƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘŜƴǘƛΦ tŜǊ ǇƻǊǘŀǊŜ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǇƛǴ 

ampio .ŜǊƎŀƳƻ ǾŜǊǎƻ ƭΩ¦b9{/h Ŝ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ¢ŜǊǊŀ Řƛ {ŀƴ aŀǊŎƻΣ 

ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊȊŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛǾƻ ά5ƻƴŀŘƻƴƛέ Řƛ .ŜǊƎŀƳƻ 

nellΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ нлмо-2014 hanno avviato un percorso di conoscenza del territorio 

che li aiutasse a capire cosa si intende per bene comune, come ci si prende cura del 

patrimonio culturale e come lo si può valorizzare e comunicare. Iniziato con un 

gemellaggio con i coetanei di Palmanova, il progetto è stato vissuto da ogni studente in 

modo diverso, portando a rielaborazioni personali differenti, unite in un video creato in 

comune intitolato M.U.R.A. ς Multiethnic, Unification, Representation of Art ς un 

progetto, un video342. Ciò che è emerso è la maturazione di un senso civico molto forte, 

«una cittadinanza che travalica le mura343»Φ Lƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ 

riproporre il progetto, chiamato Mura che unisconoΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎƻ 

successivo. 

Qualsiasi cosa, però, acquisisce senso quando può essere riconosciuta. Per tale 

ƳƻǘƛǾƻ ǎƛ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŜǘƛŎƘŜǘǘŀΣ Řƛ ǳƴ ƭƻƎƻ ŎƻƳǳƴŜ ŎƘŜ 

contraddistingua il sito seriale sia stato uno dei passaggi fondamentali per la costruzione 

della rete, poiché attraverso questo ha acquisito unità simbolica. La scelta del logo è 

ǎǘŀǘŀ ŦǊǳǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ǎǇŜŎƛŦƛŎŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŜǎǘŜǘƛŎŀ ŀǘǘŀ ŀ ǘǊƻǾŀǊŜ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ ǊƛǳǎŎƛǎǎŜ ŀ 

rappresentare contemporaneamente luoghi così diversi e distanti e in cui tutti questi 

ǇƻǘŜǎǎŜǊƻ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊǎƛΦ [ΩŀǊŘǳƻ ŎƻƳǇƛǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀŦŦƛŘŀǘƻ ŀƭ ōŜǊƎŀƳŀǎŎƻ ²ƻƻŘƻƻ {ǘǳŘƛƻ 

e, nello specifico, al grafico Francesco Chiaro. Il risultato (fig. 35) è di carattere 

                                                      
342 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳκǇŀǊǘƛπŘŜƭπǎƛǘƻκƳπǳπǊπŀκ 
343 ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƛǎǘƛǘǳǘƻŘƻƴŀŘƻƴƛΦƛǘκƛƴŘŜȄΦǇƘǇκƴŜǿǎκЋЉЊπǇǊƻƎŜǘǘƻπƳπǳπǊπŀ 
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ƳƛƴƛƳŀƭƛǎǘŀΥ ǳƴŀ ŦƛƎǳǊŀ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ƭƛƴŜŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀΣ ǊƛŜǎŎŜ 

coƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ŀ ŎŀǘǘǳǊŀǊŜ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƛ ōŀǎǘƛƻƴƛΣ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ŘƛǎǘƛƴǘƛǾƻ ŘŜƭƭŜ 

fortificazioni veneziane e soprattutto di quelle appartenenti al sito, e mettere in risalto 

ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘƛ ŀ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ǎƛŀ Řƛ ǘŜǊǊŀ ŎƘŜ Řƛ ƳŀǊŜΦ 

 

Figura 35: versione originale del logo 

 

Fonte: Nomination Format  

 

In seguito alle modifiche apportate alla contestualizzazione del periodo di 

ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻΣ ŎŀƳōƛŀǘƻ ǇŜǊ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŀǘŜ ŘŀƭƭΩL/hah{ ŘƻǇƻ ƭŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ό§ 

3.2.2), è statŀ ǎƻǎǘƛǘǳƛǘŀ ƭΩƛƴǘŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƭƻƎƻ ƛƴǎŜǊŜƴŘƻ мсth invece di 15th. 

 

Figura 36: logo definitivo 

 

Fonte: http://www.unesco-venetianfortresses.com/ 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/
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Altro intervento importante per rendere riconoscibile la rete è stata la creazione del sito 

internet www.unesco-venetianfortresses.com344, progettato da Orion. Una piattaforma 

comune, costantemente aggiornata, in cui si trovano informazioni che spaziano dalla 

descrizione delle componenti, al processo di candidatura, fino alle news riguardanti il 

sito seriale. In linea con questi progetti anche la realizzazione del flyer di presentazione 

del sito (Allegato 4). Creato in seguito aƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀΣ ǾƛŜƴŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ŎƻƳŜ 

άōƛƎƭƛŜǘǘƻ Řŀ Ǿƛǎƛǘŀέ ŘŜƭƭŜ hǇŜǊŜ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜΦ 

A livello normativo, invece, si vuole innanzitutto ricordare la firma del Protocollo 

ŘΩLƴǘŜǎŀ ǘǊŀ ƛ aƛƴƛǎǘǊƛ ŘŜƭƭŀ /ǳƭǘǳǊŀ ŘŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ tŀǊǘŜ ŀ wƻƳŀΣ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŘƛŎŜƳbre 2015. Con 

questo viene evidenziata la necessità di collaborazione ai fini di tutela e valorizzazione 

del patrimonio culturale, attraverso la creazione di un Comitato Internazionale di 

Coordinamento. Nonostante la gestione delle singole componenti risulti affidata allo 

Stato in cui si trovano, le Parti hanno sentito la necessità di creare un sistema congiunto 

di coordinamento, in conformità sia alle previsioni delle Linee Guida Operative, sia agli 

obiettivi gestionali e conservativi del sito prefissatesi.  Compito del Comitato è quello di 

ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ǇǊŜǾƛǎǘŜ ƴŜƭ tƛŀƴƻ Řƛ DŜǎǘƛƻƴŜ Ŝ 

ƳƻƴƛǘƻǊŀǊŜ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǇǊƻǇƻǎǘŜΦ bŜƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƛƭ мр 

luglio 2017 Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, il Ministero della 

5ƛŦŜǎŀΣ ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ŘŜƭ 5ŜƳŀƴƛƻΣ ƛƭ tǊƻǾǾŜŘƛǘƻǊŀǘƻ LƴǘŜǊǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ŀƭƭŜ ƻǇŜǊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ ǇŜǊ 

il Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia, le Regioni Lombardia, Veneto e 

Friuli Venezia Giulia, le Province di Bergamo, Verona, Venezia, Udine, i Comuni di 

Bergamo, Palmanova, Peschiera del Garda, Venezia e Cassa Depositi e Prestiti, hanno 

firmato il tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩIntesa pŜǊ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ 

dossier di candidatura Ŝ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ά[Ŝ ƻǇŜǊŜ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ 

·± Ŝ ·±LL ǎŜŎƻƭƻέ (Allegato 3). Tale protocollo ha definito le modalità di coordinamento 

e collaborazione tra i firmatari per la preparazione dei documenti necessari alla 

candidatura del siǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀΦ [ΩŀǊǘΦ п ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ Řƛ ŎƻƳǇƻǊǊŜ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭŀ 

                                                      
344 bŀǘƻ ŎƻƳŜ ǿǿǿΦŘƛŦŜǎŜǾŜƴŜȊƛŀƴŜΦŎƻƳ ǇŜǊ ǊŀŎŎƻƴǘŀǊŜ ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŀǾŀƴȊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ 
Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀΣ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻπǾŜƴŜǘƛŀƴŦƻǊǘǊŜǎǎŜǎΦŎƻƳ ŘŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ 
tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ 

http://www.unesco-venetianfortresses.com/
http://www.difeseveneziane.com/
http://www.unesco-venetianfortresses.com/
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rete del sito un ampio sistema interattivo di relazioni con le risorse dei territori coinvolti, 

comprese quelle umane e sociali. Per raggiungere tali obiettivi (art. 5) le parti possono 

attivare «collaborazioni con altri Soggetti, a livello nazionale e internazionale, che 

ƻǇŜǊŀƴƻ ƴŜƛ ǎŜǘǘƻǊƛ ŘΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƴƴŜǎǎƛ Ŏƻƴ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ». 

Infine, nel piano di gestione si trovano le attività proposte dagli Stati parte per la 

conservazione e la gestione del sito. Queste seguono due linee parallele: progetti di rete 

e progetti locali. I network projects sono stati definiti e concordati da tutte le 

componenti col fine di pianificare una linea di attività coerente, che sia in grado di 

ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ƭΩǳƴƛŎƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƳŜƴǘŜ Řƛ ǇǊƻƎŜǘǘƛ 

άƛƴǘŀƴƎƛōƛƭƛέΣ Ǿƻƭǘƛ ŀ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 

scientifica. Questi progetti sono stati definiti in macro-aree che si realizzano in diverse 

attività. Le aree si riferiscono a: 

¶ gemellaggi e itinerari educativo-informativi per le scuole; 

¶ gestione del turismo sostenibile delle fortezze; 

¶ organizzazione di mostre itineranti del patrimonio documentativo e cartografico 

della Serenissima; 

¶ organizzazione di workshop tecnico-scientifici sul tema delle Opere veneziane, 

con particolare riferimento alla gestione e conservazione del patrimonio 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǎǳƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǊŜŘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ management plan; 

¶ organizzazione del concorso fotografico Dentrofuori le mura; 

¶ rivitalizzazione e condivisione del patrimonio viticolo e culinario delle città 

coinvolte nel sito. 

Lƭ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀƴȊŀ Ŝ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ Ŝ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ 

attuazione delle attività sopra descrƛǘǘŜΣ ŎƻƳƛƴŎƛŀǘƻ ƎƛŁ ŘŀƭƭΩiter di candidatura, ha 

permesso a questa rete di ricrearsi e consolidarsi. Grande sinergia si riconosce 

ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƛ ǘǊŜ ŎƻƳǳƴƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛΣ ŎƘŜ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Ƙŀƴƴƻ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻ ǎƛŀ ŀƭƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ 

della conoscenza del proprio patrimonio sia alla ricerca di identità comuni. Purtroppo, 

ŜǎǎŜƴŘƻ ǎǘŀǘƻ ƛǎŎǊƛǘǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ǎƻƭƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ŀƴŎƻǊŀ ƴƻƴ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀǾŜǊŜ Řŀǘƛ 
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effettivi sullo stato di implementazione e attuazione delle attività proposte nel piano di 

gestione del sito. 

 

4.4.3 IL (RI)NASCIMENTO DI PALMANOVA 

 

пΦпΦоΦм Lƭ άŎŀǎƻ tŀƭƳŀƴƻǾŀέ 

Con D.P.R. 21 luglio 1960, n. 972 Palmanova è stata dichiarata Monumento 

Nazionale «per il suo rilevante interesse storico ed artistico, costituendo il complesso 

stesso il  prototipo  dei  baluardi  dell'epoca moderna, legato alla memoria  delle  eroiche  

campagne  sostenute  dalla Repubblica Veneta contro  austriaci,  turchi e francesi, 

nonché al ricordo della prima guerra per l'indipendenza italiana345». Grazie a tale 

riconoscimento, la città ǎǘŜƭƭŀǘŀ Ƙŀ ƻǘǘŜƴǳǘƻ ǾƛǎƛōƛƭƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ [ΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻ 

ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƘŀΣ ǇŜǊƼΣ ǎǳōƛǘƻ άŀƭǘƛ Ŝ ōŀǎǎƛέΦ {ƛ ŝ Ǿƛǎǘƻ 

infatti come solo dal 1996 si è cominciato a discutere sul suo possibile inserimento alla 

Lista UNESCO e come, successivamente, attenzione alla città sia stata data solo dalla 

comunità scientifica. La situazione risultava parecchio disastrosa: Luciano Di Sopra, 

autore di una serie di studi su Palmanova e redattore del suo piano regolatore, dichiarò 

«seimila metri quadrati circa di crolli delle incamiciature murarie spazialmente diffusi in 

tutto il contesto della cinta fortificata346» e vegetazione che cresceva incontrollata sulle 

ƳǳǊŀΦ LƴƻƭǘǊŜΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ tǊƻǇŀƭƳŀ347 si occupasse della pulizia dei 

bastioni, non esisteva un progetto culturale finalizzato a valorizzarli e migliorarne la 

fruibilità: sempre più edifici abbandonati e nessun progetto di riuso. «Una beffa: il danno 

che non hanno fatto le cannonate, l'ha fatto l'incuria del Bel Paese348»: così viene 

                                                      
345 {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƳƻƴǳƳŜƴǘƛƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦƛǘκŘǇǊκŦƻǊǘŜȊȊŀψǇŀƭƳŀƴƻǾŀψǳŘƛƴŜψŘǇǊψЋЊψƭǳƎƭƛƻψЊВЏЉψВАЋΦ
ƘǘƳ 
346 a!½½L[[L aΦΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΦ [ŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ōǳǎǎŀ ŀƭƭŀ ǇƻǊǘŀ ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΣ ƛƴ ζLƭ DŀȊȊŜǘǘƛƴƻηΣ мо 
ŀǇǊƛƭŜ ЋЉЉЏ 
347 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǇǊƻǇŀƭƳŀΦƛǘκŎƘƛπǎƛŀƳƻΦƘǘƳƭ 
348 a![!/w9! CΦΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΦ [ŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ ƛƴŜǎǇǳƎƴŀǘŀ ǎƛ ŝ ǇƛŜƎŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴŎǳǊƛŀΣ ƛƴ ζLƭ tƛŎŎƻƭƻηΣ ом 
ƭǳƎƭƛƻ ЋЉЊЊ 
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ǎƻǎǘŜƴǳǘƻ Řŀ ƎƛƻǊƴŀƭƛǎǘƛ Ŝ ǘŜŎƴƛŎƛ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ƴŜƭ нлмл tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŦƛƴƛǎŎŜ ƴŜƭƭŀ άƭƛǎǘŀ 

Ǌƻǎǎŀέ Řƛ Lǘŀƭƛŀ bƻǎǘǊŀ349Φ [Ω!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Lǘŀƭƛŀ bƻǎǘǊŀ ǎƛ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭ άŎŀǎƻ tŀƭƳŀƴƻǾŀέ 

fin dagli anni Novanta: nel 1997 con il Circolo Comunale di Cultura di Palmanova ha 

organizzato un incontro coordinato dal professor Gherardo Ortalli per presentare il 

progetto pluriennale Ritrovare Palmanova con fini di tutela e valorizzazione della città. 

Nonostante tutto, non si giunse a nessun accordo con le amministrazioni comunali. 

: ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴŜƭ нлмм ǎƛ ŝ ƛƴǎŜŘƛŀǘƻΣ ƭΩŀƭƭƻǊŀ ƴŜƻ-sindaco, Francesco 

Martines, che, tra le prime cose, sostenne: 

È chiaro che con i rattoppi non se ne esce. Qui ci vuole un intervento radicale che 

richiede uno sforzo finanziario enorme. 

La criticità delle condizioni della città è, per fortuna, diventata chiara anche alla 

Soprintendenza ai beni architettonici e paesaggistici, che inizialmente aveva fatto 

stanziare 250.000 euro per restaurare la zona della cinta fortificata di competenza del 

Museo Storico Militare, nei pressi di porta Cividale, scelta rispetto ad altre perché, a 

lavori ultimati, avrebbe permesso di riaprire uno degli itinerari più interessanti della 

città: dalla poterna al fossato. Luca Rinaldi, allora Soprintendente, spiegò: «Sono stati 

stanziati inizialmente 250 mila euro per far fronte all'urgenza dell'intervento; pochi 

giorni fa, grazie a una rimodulazione di fondi, sono stati messi a disposizione altri 290 

mila euro e nella programmazione ordinaria sono previsti altri 150 mila350». Fatto sta 

che, facendo un calcolo approssimativo (impossibile stimare con certezza i danni, in 

quanto parte della cinta muraria era ancora nascosta dalla vegetazione), risultarono 

circa venti milioni gli euro necessari per riuscire a risolvere tutte le problematiche della 

città. Comunque, i rapporti tra Soprintendenza e Amministrazione comunale 

diventarono sempre più stretti, tanto che portarono alla firma di un protocollo di 

intesa351 il 30 agosto 2011 ǇŜǊ ƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ di salvaguardia degli immobili 

                                                      
349 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦƛǘŀƭƛŀƴƻǎǘǊŀΦƻǊƎκƭŜπƴƻǎǘǊŜπŎŀƳǇŀƎƴŜκƭŀπƭƛǎǘŀπǊƻǎǎŀπŘŜƛπōŜƴƛπŎǳƭǘǳǊŀƭƛπƛƴπ
ǇŜǊƛŎƻƭƻκ 
350 59[ ahb5h aΦΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ŘŜƎǊŀŘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƛƴ ζaŜǎǎŀƎŜǊƻ ±ŜƴŜǘƻ ς ¦ŘƛƴŜηΣ м ŀƎƻǎǘƻ 
ЋЉЊЊ 
351 tŜǊ ƛƭ ǘŜǎǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŎƻƭƭŜƎƛƻΦƎŜƻƳŜǘǊƛΦǳŘΦƛǘκŘƻǿƴƭƻŀŘκŀǊŎƘƛǾƛƻκƴƻǘƛȊƛŜκŘƻŎǳƳŜƴǘƛκЌЍЍκЋЉЊЎЊЊЉЋψЋψЋ
ЉЊЊЉВЋАψǇǊƻǘƻŎƻƭƭƻ҈ЋЉƛƴǘŜǎŀ҈ЋЉ҈ЋЉŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ҈ЋЉŀǇǇǊƻǾŀǘŀ҈ЋЉόЋύΦǇŘŦ 
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ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƎǊǳǇǇƻ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ όŀǊǘΦмύ 

incaricato di valutare tutti gli interventi proposti. Il 20 ottobre 2011, Palmanova ha 

ǎƛƎƭŀǘƻ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ŘŜƭƭŜ άOpere di difesa venezianeέ ŀƭƭŀ 

Lista UNESCO. Da questo momento in poi, grazie al lavoro compiuto dal sindaco 

aŀǊǘƛƴŜǎ ǇŜǊ ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ ƛǎŎǊƛǾŜǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƛǘǘŁ ŀƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ 

si attivarono una continua serie di iniziative volte non solo al restauro della cinta muraria 

e al recupero degli edifici, ma anche alla creazione di un clima culturale a favore della 

ŎƻƳǳƴƛǘŁΦ [ŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŀƭƭΩŀǊǘΦ р ŎƻƳƳŀ ŀύΣ 

infatti, prevede che gli Stati si sforzino «di adottare una politica generale intesa ad 

assegnare una funzione al patrimonio culturale e naturale nella vita collettiva e a 

integrare la protezione di questo patrimonio nei programmi di pianificazione generale». 

 

4.4.3.2 Obiettivo UNESCO 

Sapendo di non poter pretendere i venti milioni necessari, neanche unendo forze statali 

e regionali, nel novembre del 2011 il sindaco Martines chiese aiuto alla cittadinanza, in 

particolare alla Protezione Civile friulana: «le mura sono di tutti i friulani. Sono un 

patrimonio nostro. Identitario. Intorno al quale ritrovarci. Non possiamo accettare che 

siano ridotte cosìηΦ vǳŜǎǘƻ ƭΩŀǇǇŜƭƭƻ ƭŀƴŎƛŀǘƻ Řŀ aŀǊǘƛƴŜǎΣ ŀŎŎƻƭǘƻ Řŀƭ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ 

della protezione civile Guglielmo Berlasso che per due sabati e due domeniche ha 

raggruppato centottanta gruppi comunali per un totale di tremiladuecento volontari, 

aiutati dagli alpini e da qualche centinaio di cittadini. 

Armati di motoseghe, cesoie, cippatrici, forche, rastrelli hanno assaltato per due 

sabati e due domeniche, per un totale di 25 mila ore di lavoro, la vegetazione 

infestante di alcuni tratti delle mura. Facendole riemergere, stupende, dopo 

decenni. Un lavoro formidabile352. 

Tale iniziativa è stata riproposta anche nel marzo del 2014, a causa di un improvviso 

crollo di una parte di muro nei pressi di Porta Aquileia.  

                                                      
352 {¢9[[! DΦ !ΦΣ {Ŝ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ƴŜƭ ǿŜŜƪŜƴŘ ŘƛŦŜƴŘƻƴƻ ƛ ōŜƴƛ ŀǊǘƛǎǘƛŎƛΣ ƛƴ ζLƭ /ƻǊǊƛŜǊŜ ŘŜƭƭŀ {ŜǊŀηΣ 
ЌЉ ƴƻǾŜƳōǊŜ ЋЉЊЊ 
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A livello giuridico, il 5 dicembre 2011 è stata firmata una Convenzione tra il 

Comune di Palmanova e il Servizio gestione territorio rurale e irrigazione della Direzione 

centrale risorse agricole, naturali e forestali della Regione Autonoma Friuli Venezia 

Giulia, di durata quinquennale, per la manutenzione e riqualificazione ambientale 

attraverso lo svolgimento dei lavori di sfalcio, taglio delle alberature infestanti e limitate 

opere di consolidamento della parte muraria della cinta bastionata della Città di 

Palmanova353, mentre il 7 marzo 2012 è stato stipulato tra Comune e Regione un 

ŀƭƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŜŦŦŜǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ Řƛ ǎŦŀƭŎƛƻ ƴƻƴ ǇǊŜǾƛǎǘƻ ƛƴ 

precedenza. La presente Convenzione è stata rinnovata anche per il quinquennio 2017 

ς 2022.  

 

Figura 37: i bastioni prima e dopo l'intervento della protezione civile 

 

Fonte: http://www.udine20.it/palmanova-puliti-i-bastioni-comeerano-come-sono-guarda-le-

foto-a-confronto/ 

 

Il successo di queste eccezionali opere di pulizia è stato funzionale per più aspetti. Da 

ǳƴŀ ǇŀǊǘŜΣ ŦƻǊǎŜ ƭŀ ǇƛǴ ƻǾǾƛŀΣ Ƴŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΣ ƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀ ŝ ǎǘŀǘŀ άǊƛǇƻǊǘŀǘŀ ŀƭƭŀ 

ƭǳŎŜέ ŘƻǇƻ ŘŜŎŜƴƴƛ Řƛ ƛƴŎǳǊƛŀΥ ƭŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ŝ ǘƻǊƴŀǘŀ ƭŜƎgibile e i bastioni sono diventati 

Řƛ ƴǳƻǾƻ ŦǊǳƛōƛƭƛΦ LƴƻƭǘǊŜΣ Ƙŀ ŎƻƴŎŜƴǘǊŀǘƻ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ŎƘŜ Řŀƭ нлмс Ƙŀ 

ƻǘǘŜƴǳǘƻ ŘƛŜŎƛ Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŜǳǊƻ Řƛ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƛ Řŀ {ǘŀǘƻ Ŝ wŜƎƛƻƴŜ όϠ нΦсύΦ [ΩŜŎƻ ŘŜƭ 

progetto ha anche permesso alla città di ottenere riconoscimenti nazionali: è stata 

                                                      
353 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǊŜƎƛƻƴŜΦŦǾƎΦƛǘκǊŀŦǾƎκŜȄǇƻǊǘκǎƛǘŜǎκŘŜŦŀǳƭǘκw!C±DκD9bκŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜπ
ǘǊŀǎǇŀǊŜƴǘŜκŀƭƭŜƎŀǘƛκwLbbh±hψ/hb±9b½Lhb9ψt![a!bh±!ψ59CLbL¢L±!ψЋЉЊАψЋЉЋЋΦǇŘŦ 
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ƴƻƳƛƴŀǘŀ άLa città per il verde 2015έΣ ŎƻƳŜ ƳƛƎƭƛƻǊŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Řƛ ǾƻƭƻƴǘŀǊƛŀǘƻ Ŝ ƛƭ 

ƎƛƻǊƴŀƭƛǎǘŀ Ŝ ǎŎǊƛǘǘƻǊŜ Dƛŀƴ !ƴǘƻƴƛƻ {ǘŜƭƭŀΣ άǇǊŜǎƻǎƛ ŀ ŎǳƻǊŜέ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ƴŜ Ƙŀ ǇŀǊƭŀǘƻ 

ƛƴ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŀƭƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ нлмп Řƛ {ŀƴǊŜƳo. Nel video-discorso lo scrittore elogia 

ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŎƻƳŜ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ōǳƻƴŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ƭƻŎŀƭƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻΥ 

! tŀƭƳŀƴƻǾŀ ƛƴǾŜŎŜ ŎƘŜ ŀǎǇŜǘǘŀǊŜ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǊǊƛǾŀǾŀΣ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ Ƙŀƴ 

deciso di andarsi a pulire loro le mura e hanno già fatto una serie di iniziative e sono 

andate tutte insieme, ƳƛƎƭƛŀƛŀ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭŀ tǊƻǘŜȊƛƻƴŜ ŎƛǾƛƭŜΣ ŀ 

togliere gli alberi che erano cresciuti sventrando i bastioni, a riparare e ripulire 

sempre con un obiettivo: ripristinare quel paese bellissimo che abbiamo ereditato, 

forse immeritatamente354. 

!ƴŎƘŜ ƭƻ ǎǘƻǊƛŎƻ Ŝ ŎǊƛǘƛŎƻ ŘΩŀǊǘŜ ±ƛǘǘƻǊƛƻ {ƎŀǊōƛ ŝ ƛƴǘŜǊǾŜƴǳǘƻ ŀƭ ŎƻƴǾŜƎƴƻ SOS Palmanova 

ƭΩу ŦŜōōǊŀƛƻ нлмр ŀƭ ǘŜŀǘǊƻ aƻŘŜƴŀ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ǘŜƴŜƴŘƻ ƭŀ lectio magistralis Perché 

ƭΩLǘŀƭƛŀ ƴƻƴ ǾƛǾŜ ŘΩŀǊte355 e partecipando alla tavola rotonda sul futuro della città e sulle 

ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ Ŏƻƴ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Ŝ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻΦ bŜƭƭΩagosto 

dello stesso anno anche Philippe Daverio ha visitato la città e incontrato le associazioni 

culturali, mentre a dicembre, il professor Salvatore Settis ha chiesto di poter conoscere 

da vicino Palmanova e, terminata la visita, ha commentato: 

[ΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǊŜǎŀ ŀƴŎƻǊ ǇƛǴ ǇƛŀŎŜǾƻƭŜ ŘŀƭƭΩŀǾŜǊ ŎŀǇƛǘƻ ŎƘŜ ǎƛ 

comincia a pianificare un futuro per questa città guarnigione così preziosa, un 

futuro rispettoso della conservazione, ma anche della comunicazione356 

 Infine, la proposta del sindaco ha coinvolto e unito la comunità nella tutela e 

valorizzazione del proprio patrimonio, tanto da portare alla formazione di Associazioni 

Comunali ai fini della protezione delle fortezze. Tra tutte si cita gli Amici dei Bastioni357, 

nata con lo scopo della «promozione di tutte le iniziative volte alla conoscenza, tutela, 

salvaguardia, conservazione e valorizzazione dei Bastioni di Palmanova ed il patrimonio 

                                                      
354 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳŘƛƴŜǘƻŘŀȅΦƛǘκŎǊƻƴŀŎŀκƎƛŀƴπŀƴǘƻƴƛƻπǎǘŜƭƭŀπǇŀƭƳŀƴƻǾŀπǎŀƴǊŜƳƻπ
ЋЉЊЍΦƘǘƳƭ 
355 {ƛ ŎŦǊΦ ƭΩŜǎǘǊŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳŘƛƴŜǘƻŘŀȅΦƛǘκŎǊƻƴŀŎŀκǾƛǘǘƻǊƛƻπǎƎŀǊōƛπƭŜŎǘƛƻπ
ƳŀƎƛǎǘǊŀƭƛǎπǇŀƭƳŀƴƻǾŀπБπŦŜōōǊŀƛƻπЋЉЊЎΦƘǘƳƭ 
356 59[ ahb5h aΦΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀΦ Lƭ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊ {ŜǘǘƛǎΥ ϦaŜǊƛǘŀǘŜ ƭΩ¦ƴŜǎŎƻ Ŝ ŎǊŜŘƻ ƭƻ ƻǘǘŜǊǊŜǘŜϦΣ ƛƴ ζLƭ 
aŜǎǎŀƎƎŜǊƻ ±ŜƴŜǘƻηΣ ЉЏ ŘƛŎŜƳōǊŜ ЋЉЊЎ 
357 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀƳƛŎƛŘŜƛōŀǎǘƛƻƴƛǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦƛǘκ 



185 

 

ad essi collegato nel loro contesto urbanistico ed ambientale358». Inoltre la tutela dei 

bastioni e delle lunette, coordinata dagli Amici dei Bastioni, è diventato un 

appuntamento sempre più frequente della cittadinanza palmarina: ogni sabato dal 2013 

hanno a disposizione una porzione di una delle tre cinte da pulire dalla vegetazione. 

Tutte le attività culturali organizzate dalla e nella città nel periodo 2011-2017 sono 

state propedeutiche a creare il clima ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ 

ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ¦b9{/hΦ tǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ Ǝƛǳƴǘŀ aŀǊǘƛƴŜǎΣ tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŜǊŀ 

conosciuta principalmente solo per la famosa Rievocazione Storica359. Dal 2011, invece, 

si è compiuto un lavoro di valorizzazione della città attraverso la pianificazione di una 

immensa serie di progetti culturali che le ha permesso riconoscimento sia a livello 

nazionale che internazionale. Senza la pretesa di offrire un elenco esaustivo di tutte le 

attività organizzate nel periodo sopraindicato, si vogliono portare degli esempi360 per 

area di intervento che possano aiutare il lettore a comprendere la portata e vastità della 

ǎǘǊŀǘŜƎƛŀ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ǇŜǊ ŀƛǳǘŀǊŜ ǉǳŜƭ άόǊƛύƴŀǎŎƛƳŜƴǘƻέ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ ŝ ŘƛǎŎǳǎǎƻ ƛƴ 

precedenza. 

Innanzitutto, come già visto, grande importanza è stata data alle scuole e alla 

comunità scientifica, organizzando visite guidate, convegni, conferenze dalle varie 

tematiche come ad esempio la presentazione del libro άtŀƭƳŀƴƻǾŀ hǘǘŀǾŀ aŜǊŀǾƛƎƭƛŀέΦ 

La fortezza nei libri tra realtà e fantasie di Alberto Prelli il 4 luglio 2012, o le giornate di 

studi Palmanova, salvaguardia e sviluppo il 13 gennaio 2013 e [ΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǎƛƭŜƴȊƛƻǎƻ ŘŜƭ 

Leone. Vita e Morte al tempo della Guerra di Gradisca (1615 ς 1617) il 5 settembre 2015. 

Lƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭǳƻƎƻΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŜ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŜ Řƛ ǊŜǎǘŀǳǊƻΣ ŝ ŀǳƳŜƴǘŀǘŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ǘǳǊƛǎǘƛŎŀΣ 

ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ Ƙŀƴƴƻ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ Řƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ǇǊƛƳŀ ƛƴŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛΣ ŎƻƳŜ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ 

delle gallerie di contromina sotterranee o la possibilità di percorrere senza interruzioni 

Ǝƭƛ ƻƭǘǊŜ ǉǳŀǘǘǊƻ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ŘŜƭƭŀ Ŏƛƴǘŀ ƳǳǊŀǊƛŀΦ !ƴŎƘŜ ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŀƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŝ 

ƳƛƎƭƛƻǊŀǘŀ ǇŜǊ ƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ нлмтΣ Řƛ ǳƴ LƴŦƻǇƻƛƴǘ ŘŜƭ tǊƻƳƻǘǳǊƛǎƳƻ CǊƛǳƭƛ 

                                                      
358 !ǊǘΦ Ћ Ǉǳƴǘƻ Ћ {ǘŀǘǳǘƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΦ {ƛ ŎŦǊΦ 
ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦŀƳƛŎƛŘŜƛōŀǎǘƛƻƴƛǇŀƭƳŀƴƻǾŀΦƛǘκЊκǎǘŀǘǳǘƻψБЎВЉБЌΦƘǘƳƭ 
359 DŀōǊƛŜƭƭŀ ŘŜƭ CǊŀǘŜΣ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŀƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜΣ лф ƎŜƴƴŀƛƻ нлмф 
360 CƻǊƴƛǘƛ ŀƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜ Řŀ DŀōǊƛŜƭƭŀ ŘŜƭ CǊŀǘŜΣ ŘƛǊƛƎŜƴǘŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ Ŝ 
!ŘǊƛŀƴŀ 5ŀƴƛŜƭƛǎΣ ±ƛŎŜ {ƛƴŘŀŎƻ ŘŜƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀ ŎƻƳŜ ŜǎŜƳǇƛ ǇƛǴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛǾŀ ǇŜǊ 
ŀǊŜŀ ǘŜƳŀǘƛŎŀΦ 
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Venezia Giulia proprio a Palmanova361. Inoltre, attenzione è stata data anche alla 

sensibilizzazione verso la storia della città, per esempio facendo costruire da falegnami 

Ŝ ŦŀōōǊƛ ƭƻŎŀƭƛ ƭŜ ƳŀŎŎƘƛƴŜ άŀǊǘƛŦƛŎƛƻǎŜέ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ŀƴŎƻǊŀ 

esposte nella Piazza Grande. 

Infine, una delle strategie utilizzate per ottenere maggiore visibilità è stata 

mettersi in rete con altre realtà attraverso la partecipazione a diversi progetti, sia a 

livello nazionale che comunitario. Come programmi nazionali si segnalano il Trekking 

Urbano362, cui Palmanova si è inǎŜǊƛǘŀ ƴŜƭ нлмр Ŏƻƴ ƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŎƘŜ Řŀƭ /ƛǾƛŎƻ aǳǎŜƻ 

Storico attraversa la città per Borgo Aquileia e Borgo Udine terminando in Piazza  Grande 

Ŝ L ōƻǊƎƘƛ ǇƛǴ ōŜƭƭƛ ŘΩLǘŀƭƛŀ363, di cui fa parte dal 2017. Inoltre, già nel 2016 Palmanova ha 

avviato dei progetti in sinergia con le altre città UNESCO del Friuli Venezia Giulia ς 

Aquileia e Cividale del Friuli ς per la creazione di un biglietto unico che comprendesse i 

musei di tutte e tre le città. Tali relazioni proseguono e, anzi, si sono rafforzate con 

ƭΩƛΩǎŎŎǊizione di Palmanova alla Lista del Patrimonio Mondiale (si veda per esempio 

ƭΩUNESCO Cities Marathon, unica maratona al mondo che collega tre siti appartenenti al 

Patrimonio Mondiale364). A livello comunitario Palmanova è stata partner di due 

importati progetti: ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ tǊƻƎǊamma della Commissione Europea Innovazione 

e Imprenditorialità 2007-2013 il VeRo Tour. Itinerari veneziani: promuovere un turismo 

europeo condiviso, multiculturale e sostenibile365 Ŏǳƛ ŝ ŜƴǘǊŀǘŀ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴǳŀƭŜ tŀǎǉǳŜǘǘŀ 

sui Bastioni366 e il CAMAA ς /ŜƴǘǊƻ ǇŜǊ ƭŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !ŘǊƛŀǘƛŎƻ367 

finanziato nell'ambito del Programma Interreg Italia-Slovenia 2007-2013. Tra i risultati 

Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŎΩŝ ƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎŀ Patrimonio Fortificato: scorci inconsueti 

ŘŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛco, che oggi prosegue il suo itinerario nel Mediterraneo come Forti che 

                                                      
361 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦǘǳǊƛǎƳƻŦǾƎΦƛǘκǊƴƻŘŜκЌЎЌБЍ 
362 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǘǊŜƪƪƛƴƎǳǊōŀƴƻΦƛƴŦƻκ 
363 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκōƻǊƎƘƛǇƛǳōŜƭƭƛŘƛǘŀƭƛŀΦƛǘ 
364 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦǳƴŜǎŎƻŎƛǘƛŜǎƳŀǊŀǘƘƻƴΦƛǘ 
365 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƳŀǊŎƻǇƻƭƻǎȅǎǘŜƳΦƛǘκŜƭκŜƭκЋЌπǾŜǊƻπǘƻǳǊπǊƻǘǘŜπǾŜƴŜȊƛŀƴŜπǇŜǊπƭŀπ
ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜπŘƛπǳƴπǘǳǊƛǎƳƻπŜǳǊƻǇŜƻπŎƻƴŘƛǾƛǎƻπƳǳƭǘƛŎǳƭǘǳǊŀƭŜπŜπǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ 
366 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇǎΥκκǿǿǿΦƎƛǊƻŦǾƎΦŎƻƳκƭŀπǇŀǎǉǳŜǘǘŀπǎǳƛπōŀǎǘƛƻƴƛπŘƛπǇŀƭƳŀƴƻǾŀπǘǊŀπƎƭƛπƛǘƛƴŜǊŀǊƛπ
ŜǳǊƻǇŜƛπŘŜƭπŎƻƴǎƛƎƭƛƻπŘŜǳǊƻǇŀκ 
367 tŜǊ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǎƛ ŎŦǊΦ ƭŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ Ŧƛƴŀƭƛ D!a.h½Σ t9¢¢9biΣ 
{/wh//!wh όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ /ŜƴǘǊƻ ǇŜǊ ƭŜ ŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !ŘǊƛŀǘƛŎƻΣ ЋЉЊЎ Ŝ {/wh//!wh όŀ 
ŎǳǊŀ ŘƛύΣ 5ŀƭƭŜ ǘƻǊǊƛ ŀƛ ŦƻǊǘƛΦ LǘƛƴŜǊŀǊƛ ǘǊŀ ƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŘƛŦŜƴǎƛǾŜ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !ŘǊƛŀǘƛŎƻΣ нлмп 
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uniscono ς FARO per i Forti368 Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ «creare una rete permanente per la 

conoscenza e valorizzazione del patrimonio fortificato nel bacino del Mediterraneo». 

 

4.4.4 CONSIDERAZIONI FINALI 

 

Lƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ ŀ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ǳƴΩŜǘƛŎƘŜǘǘŀ Řƛ 

distinzione e attrazione, una sorta di marchio di garanzia di qualità, ricevuto grazie alla 

dichiarazione di eccezionalità universale dei beni369. Tale riconoscimento attiva un 

ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ ŎΩŝ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǊƛƭŀƴŎƛƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ ǘǳǊƛǎǘƛŎƻ ǇŜǊ ƛƭ 

ǎƛǘƻ ŎƘŜ ƭƻ ƻǘǘƛŜƴŜ όtŀƭƳŀƴƻǾŀ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŀƴƴƻ ŘƻǇƻ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ Ƙŀ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ǳƴ 

22% in più di presenza turistica370ύΣ Ƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŎƻƳŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ nella Convenzione di 

riferimento371,  una serie di obblighi di salvaguardia. Questi vanno adempiti attraverso 

una pianificazione strategica che coniughi la conservazione del patrimonio culturale con 

attività di sviluppo socio-economico e turistico sostenibile e di valorizzazione dei beni, 

un equilibrio non sempre facile da mantenere. Da questo punto di vista, però, il sito 

ǎŜǊƛŀƭŜ ǎǘǳŘƛŀǘƻ ŝ ŀǾǾŀƴǘŀƎƎƛŀǘƻ ŘŀƭƭΩŀǾŜǊ ƎƛŁ ŎƻƳǇƛƭŀǘƻ ƛƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭŀ 

sua vera sfida, ora, è una corretta implementazione delle pianificazioni e il costante 

monitoraggio delle attività proposte. 

/ƻƳŜ ƎƛŁ Ǿƛǎǘƻ ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ ƛƭ ǇƻŎƻ ǘŜƳǇƻ ƛƴǘŜǊŎƻǊǎƻ ŘŀƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 

ŦƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴƛ ŀ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ ŀŘ ƻƎƎƛΣ ƴƻƴ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭƻ ǎǘŀǘƻ ƴŞ ŘŜƭƭŜ 

relazioni attivate come rete, né delle attività programmate, ma alcune considerazioni si 

possono comunque già fare. Palmanova, con il lavoro congiunto di amministrazioni e 

cittadinanza, ha ottenuto dei risultati incredibili di rinascita e riscoperta identitaria 

                                                      
368 {ƛ ŎŦǊΦ ƘǘǘǇΥκκǿǿǿΦƳŀǊŎƻǇƻƭƻǎȅǎǘŜƳΦƛǘκŜƭκЋЍАπŦŀǊƻπǇŜǊπƛπŦƻǊǘƛπƴŀǎŎŜπƭŀπǊŜǘŜπǇŜǊπƭŀπ
ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜπŘŜƭπǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻπŦƻǊǘƛŦƛŎŀǘƻπŘŀπǾŜƴŜȊƛŀπŀπŎƻǊŦǳπŀƭƭπŜǳǊƻπƳŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻΚƭŀƴƎҐƛǘ 
369 tŜǊ ǳƴ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ǎǳƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ¦b9{/h ŎƻƳŜ ƳŀǊŎƘƛƻ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ ǎƛ ŎŦǊΦ ahw9{/ILbL 

[ΦΣ w!a9[[h DΦ .ΦΣ {!b¢!D!¢! ²Φ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ¦ƴ ƳŀǊŎƘƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ Řƛ 

ŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀΥ Řŀƛ ǎƛǘƛ ¦b9{/h ŀƛ ƭǳƻƎƘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀΣ ŘŜƭƭΩŀǊǘŜ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŜǎŀƎƎƛƻΣ ƛƴ D¦L5h aΦ 

wΦ όŀ ŎǳǊŀ ŘƛύΣ ζvǳŀŘŜǊƴƛ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜηΣ ЋЉЊЏ 

370 !ŘǊƛŀƴŀ 5ŀƴƛŜƭƛǎΣ ƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀ ŀƭƭΩŀǳǘǊƛŎŜΣ ЉВ ƎŜƴƴŀƛƻ ЋЉЊВΦ [ŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƛ ǘǳǊƛǎǘƛ ŝ ǎǘŀǘŀ 
ƳƛǎǳǊŀǘŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ Ǝƭƛ ŀŎŎŜǎǎƛ ŀƭƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ǘǳǊƛǎǘƛŎƻ Ŝ ŀƭƭŜ ǇǊŜǎŜƴȊŜ ƴŜƎƭƛ ŀƭōŜǊƎƘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ 
371 /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ƴŀǘǳǊŀƭŜ 
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attraǾŜǊǎƻ ƭŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜΦ ¦ƭǘƛƳƻ ǘǊŀ ǘǳǘǘƛ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ 

UNESCO.  

Avere un obiettivo da raggiungere ha messo in moto una serie di strategie e 

pianificazioni che, in pochissimo tempo, hanno attirato grande attenzione verso la 

cittadina, la sua storia e le sue criticità. La speranza è che adesso le iniziative non si 

arrestino, ma, anzi, che proseguano sempre più attivamente. Si è visto il processo 

scatenato da anni di incuria: totale disinteresse con conseguente rovina della città. 

Riattivare questo interesse, primo tra tutti nella comunità che abita il territorio, ha, 

invece, permesso di restituire un patrimonio che stava andando perduto e di avviare un 

processo di recupero della città, ora sempre più fattibile anche grazie alla possibilità di 

accedere ai fondi offerti dalla L. 77/2006 (§1.3.3 e 2.5.2.2). 

Ci si auspica che le amministrazioni mantengano e aumentino sempre più il 

coinvolgimento della comunità per completare quel processo di riscoperta identitaria - 

cominciato grŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛǘŜǊ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ - attraverso una continua e insistente 

valorizzazione del meraviglioso patrimonio culturale che Palmanova possiede.  
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CONCLUSIONI 

 

 

 

Come possono città diverse e distanti trovare obiettivi culturali e di sviluppo 

territoriale comuni? Con che modalità hanno realizzato un programma di riscoperta 

identitaria e di risignificazione territoriale? Qual è il processo che ha portato le comunità 

coinvolte a percepire delle fortezze militari come elemento di un riscoperto paesaggio 

culturale? E anche: che parallelismo esiste tra il processo avviato dalla città di Palmanova 

Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǊŜǘŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀǘŀ ƴŜƭ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜΚ 

Queste sono le principali domande a cui ho cercato di rispondere nel presente 

lavoro. 

Attraverso lo ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŜ ƎƛǳǊƛŘƛŎƘŜ ŎƘŜΣ ŀ ŘƛǾŜǊǎƛ ƭƛǾŜƭƭƛ 

ς internazionali, comunitarie e nazionali ς regolano la conservazione e la valorizzazione 

del sito in esame, con particolare attenzione sui contenuti e recenti sviluppi della 

Convenzione per la protezione del patrimonio mondiale, culturale e naturale, è emerso 

come, a partire dagli anni Novanta, si assista ad un dibattito relativo alla ricerca di nuovi 

modelli interpretativi sia del concetto di patrimonio culturale, sia delle migliori pratiche 

per la sua gestione e salvaguardia. Di particolare rilevanza è la nuova importanza 

attribuita agli attori territoriali ς ƴŜƭƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ς  che, secondo quanto 

dichiarato esplicitamente solo nella /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ǎǳƭ valore 

ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ, ma anticipato già in altri strumenti normativi quali 

la Convenzione UNESCO per la salvaguardia del patrimonio immateriale del 2003, 

ŘƛǾŜƴǘŀƴƻ ƛ ƴǳƻǾƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀle e 

cooperano per garantirne la salvaguardia.  

È, infatti, sul concetto di partecipazione che si fonda il rapporto tra territorio, 

patrimonio culturale e sviluppo: negli ultimi decenni diverse riflessioni e dibattiti 

internazionali si sono concentrati sul ruolo del patrimonio culturale nei modelli e nei 

piani di sviluppo territoriali fondati sulla valorizzazione delle specificità locali. Le risorse 

culturali del territorio, infatti, possono ς e dovrebbero ς essere studiate attraverso 
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ƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ άarmatura culturale372έ ƛƴǘŜǎŀ ŎƻƳŜ «un rinnovamento ς forse un 

recupero ς ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ Ǿƛǎǎǳǘƻ Ŝ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻ ώΧϐ ŎƻƳŜ ŀƳōƛŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ 

conoscenza e delle relazioni, della diversificazione creativa373». Nel momento in cui ho 

analizzato il piano di gestione e il dossier di candidatura del sito in esame, non ho potuto 

fare a meno di prendere in considerazione queste nuove prospettive per i piani di 

ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ Ǌƛǎǳƭǘŀ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀΥ la valutazione del 

territorio e la sua analisi; la pianificazione di una vision condivisa, di obiettivi da 

ǊŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜ Ŝ Řƛ ŀȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ŀǘǘǳŀǊƭƛΤ ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻΦ  

La transnazionalità del sito in esame, ha reso necessario considerare anche il 

carattere pluridimensionale del contesto di riferimento e i suoi differenti decorsi storici, 

economici e gestionali. Il sito è composto da sei città (Bergamo, Peschiera del Garda, 

Palmanova, Zadar, ~ƛōŜƴƛƪ Ŝ YƻǘƻǊύ in tre Stati (Italia, Croazia e Montenegro) che 

condividono una porzione di passato caratterizzata da importanti modifiche territoriali 

attuate dai veneziani a partire dal XV secolo durante il processo di ammodernamento 

ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘƛŦŜƴǎƛǾƻ ƛƴ ǘŜǊǊŀŦŜǊƳŀ Ŝ ƴŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻΦ 5ƻǇƻ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǘƻǊƛŎƻ-culturale e 

conservativo-finanziaria delle componenti, ho quindi evidenziato gli elementi critici per 

la stesura di un piano di gestione condiviso, esaminando i modelli recentemente 

ǇǊƻǇƻǎǘƛ ŘŀƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ς le Linee Guida per la redazione e attuazione dei 

Piani di Gestione 2004 e la sua versione finale del 2005, su progetto del MiBAC e 

ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ 9Ǌƴǎǘϧ¸ǳƴƎ ς e dalla comunità internazionale - il 

Manuale di riferimento del Patrimonio Mondiale - Gestione del Patrimonio culturale 

Mondiale rŜŘŀǘǘƻ Řŀƭ /ŜƴǘǊƻ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ aƻƴŘƛŀƭŜ ƛƴ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩL/hah{ e 

la tƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ {ƛǘƛ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩ¦b9{/h - Linee 

ƎǳƛŘŀ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ, risultato di uno 

studio del programma EX.PO AUS ς per rispettare le indicazioni fornite dalle Linee Guida 

ŘŜƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ мфтнΣ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘƻƴƻ ƭΩƻōōƭƛƎƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ {ǘŀǘƛ ǇŀǊǘŜ Ŏƻƴ ōŜƴƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ 

nelle Liste, di dotarsi di un piano di gestione. Il principale problema riscontrato è che la 

                                                      
372 tŜǊ ǳƴŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ άŀǊƳŀǘǳǊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻέ ǎƛ ŎŦǊΦ /!w¢!Σ [ΩŀǊƳŀǘǳǊŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ 
ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ Lƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŎƻƳŜ ƳŀǘǊƛŎŜ Řƛ ƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻΣ ЋЉЉЋ 
373 /!w¢!Σ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ ЋЉЉЋΣ ǇΦ ЋВ 
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ƎǊŀƴŘŜ ŘƛǾŜǊǎƛǘŁ ǘǊŀ ǳƴ ǘƛǇƻ Řƛ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ Ŝ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƴƻƴ ǇǳƼ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀƭƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ Řƛ ƳƻŘŜƭƭƛ 

gestionali fissi e definiti, ma solo alla identificazione di alcune caratteristiche che 

possono risultare comuni alla maggior parte. La stesura del piano di gestione del sito 

analizzato ha permesso la condivisione di opinioni molto differenti per creare un piano 

per il territorio che nel suo complesso risulta sinergico e coordinato. Principale risultato 

è la nascita del Gruppo Internazionale di Coordinamento, definito nel piano di gestione 

e con la firma di un Protocollo di Intesa da parte dei Ministri della Cultura dei tre Stati 

coinvolti e definitivamente costituito il 16 gennaio 2019. Il Gruppo Internazionale è 

responsabile del coordinamento della gestione del patrimonio del sito, sia 

rapportandosi direttamente col Centro e il Comitato per il Patrimonio Mondiale, sia 

raccogliendo e organizzando informazioni dalle amministrazioni nazionali e locali. 

Il 16 luglio 2017, le opere di difesa veneziane sono state iscritte alla Lista del 

Patrimonio Mondiale come paesaggio culturale di un sito seriale transnazionale per i 

criteri (iii) e (iv). Questo è stato possibile solo grazie ai recenti aggiornamenti della 

Convenzione 1972. Innanzitutto, nel 1992, la Convenzione sul patrimonio mondiale 

culturale e naturale è stata il primo strumento internazionale a riconoscere i paesaggi 

culturali e deƭƛƴŜŀǊƴŜ ƭŀ ƭƻǊƻ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴŜΦ bŜƭƭΩŀǊǘΦ м ǎƻƴƻ definiti come rappresentativi 

del «lavoro combinato di uomo e natura». I paesŀƎƎƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀƴƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ǳƳŀƴŀ Ŝ ƭŜ ǎǳŜ ŦƻǊƳŜ Řƛ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ ǎƻǘǘƻ ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ŘŜƛ 

vincoli fisici e/o delle opportunità offerte dal loro ambiente naturale e dalle successive 

forze economiche e sociali di origine sia interna che esterna374. Inoltre, per essere inseriti 

nella Lista e quindi ottenere una dichiarazione di eccezionale valore universale, i beni 

devono soddisfare almeno un criterio tra i dieci individuati nel corso degli anni dal 

Comitato e presenti nelle Linee Guida Operative e delle determinate condizioni di 

integrità e autenticità. Questi criteri, ƛƴ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ άtŀŜǎŀƎƎƛ 

ŎǳƭǘǳǊŀƭƛέ, hanno subito degli aggiornamenti: si è cercato di eliminare qualsiasi 

ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀȊƛƻƴŜ uomo-natura, a favore di una miglior precisazione del 

concetto di paesaggio culturale. Infine, dal 1980, ai parr. 14 e 15 delle Linee Guida, 

                                                      
374 aL¢/I9[[Σ wm{{[9wΣ ¢wL/!¦5Σ ²ƻǊƭŘ IŜǊƛǘŀƎŜ /ǳƭǘǳǊŀƭ [ŀƴŘǎŎŀǇŜǎΦ ! IŀƴŘōƻƻƪ ŦƻǊ 
/ƻƴǎŜǊǾŀǘƛƻƴ ŀƴŘ aŀƴŀƎŜƳŜƴǘΣ ЋЉЉВΣ ǇΦ ЋЉ 
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ǳƴΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƴƻǾƛǘŁ: la possibilità per gli Stati parte di candidare siti seriali e 

transfrontalieri purché siano collegati dallo stesso gruppo storico-culturale o dallo stesso 

tipo di proprietà caratteristica della zona geografica. Inoltre, non devono essere i singoli 

componenti ad avere eccezionale valore universale, ma il sito nel suo insieme. 

[ΩƛǘŜǊ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ ǇŜǊ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀΣ Ƙŀ ŀǾǾƛŀǘƻ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ 

riscoperta identitaria delle città che lo compongono, sia singolarmente sia come rete 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΦ !ǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ Ƴǳƭǘƛ-disciplinare che, partendo da una definizione di 

territorio e territorializzazione, si concentra sulle relazioni tra gli attori territoriali nella 

ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΣ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƴŜƭƭΩŀŎŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǎƛǎǘŜƳŀ 

ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƛǾƻΣ ǎƻƴƻ Ǝƛǳƴǘŀ ŀƭƭΩŜǎŀƳŜ ŘŜƛ ŘǳŜ ŀǎǇŜǘǘƛ ǇƛǴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ŘŜƭla 

ǊƛŎŜǊŎŀΥ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŝ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řŀ ǇŀǊǘŜ 

della comunità di ciò che in questo territorio definisce come patrimonio culturale. Ho 

analizzato questi aspetti sia tramite un approccio teorico sia con un riscontro pratico 

parallelamente per il sito seriale nel suo complesso e per la città di Palmanova. Il sito, 

per e grazie alla candidatura e alle relazioni instaurate tra le componenti per la stesura 

del piano di gestione e la pianificazione di attività in cooperazione, ha avviato un 

processo di risignificazione di una rete territoriale unita da un sistema di fortificazioni 

che da valori prettamente militari-difensivi ha assunto valori culturali. La città di 

Palmanova, similmente, in seguito alla smilitarizzazione delle sue caserme dal 1989, si è 

scoperta άƳŀŎŎƘƛƴŀ Řŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƘŜ ǾƛǾŜ ƴŜƭƭŀ ǇŀŎŜέΣ Ŏƻƴ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁΣ Ŏŀǳǎŀ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ 

significati originari, di un piano di recupero che le potesse offrire nuovi codici di 

interpretazione. Tramite un lavoro coordinato tra Amministrazioni e Associazioni 

Comunali di sensibilizzazione della comunità e un ritrovato fervore culturale, la città ha 

ŀǾǾƛŀǘƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ Řƛ ǊƛǎŎƻǇŜǊǘŀ ƛŘŜƴǘƛǘŀǊƛŀ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩƛŘŜƴǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ 

fortificazioni quali patrimonio culturale unico e insostituibile. 

 tŜǊ ǊƛŀǎǎǳƳŜǊŜΣ ǊƛǎǇƻƴŘŜƴŘƻ ŀƭƭŜ ŘƻƳŀƴŘŜ ƛƴƛȊƛŀƭƛΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ 

ƻŦŦŜǊǘŀ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h Řƛ ǇƻǘŜǊ ŎŀƴŘƛŘŀǊŜ ǎƛǘƛ ǎŜǊƛŀƭƛ Ŝ ǘǊŀƴǎŦǊƻƴǘŀƭƛŜǊƛΣ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ƭƻƴǘŀƴƛ Ŝ 

apparentemente molto diversi ς per conformazioni geomorfologiche e decorsi storici ς 

stanno avviando un processo di riscoperta identità territoriale che da un lato ha fatto sì 

che le comunità identificassero le fortezze militari come elemento del proprio 
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ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ǘŀƭŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Ŏǳlturale, poiché testimonianza di 

una porzione di passato condivisa, riunisse le città coinvolte in una rete territoriale. 

 

 

NOTE SULLA RICERCA 

 

Il primo pensiero di soggetto per una tesi è nato in seguito ad una discussione sui 

possibili contributi della Convenzione di Faro alla Convenzione sulla protezione del 

ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ, che ebbi con Pietrangelo Pettenò375 ormai due anni fa. 

wƛƭŀƴŎƛŀƴŘƻ ƭΩƛŘŜŀ ŀƭ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊ ½ŀƎŀǘƻΣ ŎƻƳŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŀǊƎƻƳŜƴǘƻ Řƛ ǘŜǎƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘƛŎŀΣ 

scoprii che la Convenzione sul vaƭƻǊŜ ŘŜƭƭΩŜǊŜŘƛǘŁ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ la stava già trattando una 

collega. In seguito a diversi ragionamenti e alla notizia della recentissima iscrizione del 

sito seriale transnazionale le Opere di difesa veneziane tra XVI e XVII secolo. Stato da 

Tera e Stato da Mar Occidentale alla Lista del Patrimonio Mondiale, definimmo un nuovo 

ƻōƛŜǘǘƛǾƻΥ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎƛƴƎƻƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ς in 

questo caso Palmanova ς inserito nel più ampio piano di gestione del sito di cui fa parte 

e con cui ŝ ǎǘŀǘŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘŀ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁΦ [ŀ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻ 

specifico sito seriale è dipesa anche dalla sua peculiare caratteristica di essere il primo 

ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŀ ŎŀǊŀǘǘŜǊŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ ŝ ŎƻƛƴǾƻƭǘŀ ƭΩLǘŀƭƛŀΦ Di 

tale sito fanno infatti parte anche Croazia e Montenegro. Trovavo particolarmente 

ŀŦŦŀǎŎƛƴŀƴǘŜ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŎƻǎƜ ŘƛǾŜǊǎƛ Ŝ ƭƻƴǘŀƴƛ ǇƻǘŜǎǎŜǊƻ ǊƛǳƴƛǊǎƛ ǇŜǊ ŘƛŎƘƛŀǊŀǊŜ ƛƭ 

ƭƻǊƻ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŀƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ come testimonianza di un eccezionale valore universale. 

¢ŜǊƳƛƴŀǘŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ƴƻǊƳŀǘƛǾƻΣ Ƙƻ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀǘǳǊŀ 

Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎǘƻǊƛŎƻ-culturale e gestionale del sito in esame. 

tŀǊŀƭƭŜƭŀƳŜƴǘŜ ǎƻƴƻ ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ Ŏƻƴǘŀǘǘƻ Ŏƻƴ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ /ǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭ ŎƻƳǳƴŜ Řƛ tŀƭƳanova 

ǎŎƻǇǊŜƴŘƻ ŎƘŜΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ƛƭ ǎƛǘƻ ǎǘŀǘƻ ƛǎŎǊƛǘǘƻ ŀƭƭŀ ƭƛǎǘŀ ǎƻƭƻ ƭΩŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻΣ ŀƴŎƻǊŀ ƴƻƴ ǎƛ 

ǇǳƼ ŀǾŜǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ŎƘƛŀǊŀ Řƛ ǉǳŀƭƛ ǎƛŀƴƻ ƭŜ ŎǊƛǘƛŎƛǘŁ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀōƛƭƛ ƴŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ 

ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ ǎƛƴƎƻƭŀ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀŘ ǳƴ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜΦ [ΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ricerca andava 

perciò modificato. 

                                                      
375 !ƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊŜ ŘŜƭŜƎŀǘƻ aŀǊŎƻ tƻƭƻ {ȅǎǘŜƳ D9L9 
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Analizzando i materiali già trascritti e a mia disposizione, mi sono accorta 

ŘŜƭƭΩƛƴǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛΥ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳǳƴŜΣ ƭŀ ǎŜƴǎƛōƛƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

comunità, la creazione di una rete territoriale. 

DiǎŎǳǘŜƴŘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ǘŜƳƛ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŎŀǊŀ ŀƳƛŎŀΣ ǊƛŎŜǊŎŀǘǊƛŎŜ ƴŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ 

del territorio con un PhD in Scienze Storiche, abbiamo osservato quanto sia polivalente 

ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ ƻŦŦŜǊǘŀ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǊŜ ƛ ǎƛǘƛ ŀŘ ǳƴŀ [ƛǎta del 

Patrimonio Mondiale, tanto da attivare processi di riscoperta identitaria e creazione di 

ǳƴŀ ǊŜǘŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜΦ tŜǊǘŀƴǘƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊ ½ŀƎŀǘƻΣ ǘŀƭŜ 

ŀǊƎƻƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƭŀǾƻǊƻΦ  

 

 

SPUNTI DI APPROFONDIMENTO 

 

Si può notare come questo lavoro, più che chiudere, apra a molte altre possibilità 

di ricerca in diversi ambiti.  

LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻΣ ǇŜǊ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ƴŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎŦŜǊŀ ŘŜƎƭƛ ƻōƛŜǘǘƛǾƛΣ ƭΩŜǎŀƳŜ ǎǾƻƭǘƻ ǎǳƭƭŀ 

città di Palmanova potrebbe essere ripetuto in tutte le città coinvolte nel sito seriale. 

Palmanova è nata nel 1593, in funzione dello specifico programma espansionistico-

difensivo qui analizzato. Per tale motivo la nascita del suo processo identitario coincide 

con la sua costruzione ad opera della Repubblica di Venezia. Le altre componenti invece, 

essendo molto più antiche e avendo subito influssi culturali e territoriali diversi non solo 

dopo, ma anche prima il dominio della Serenissima, hanno, sicuramente, incontrato 

difficoltà diverse nel processo di identificazione con la rete territoriale in questione. 

Inoltre, altro aspetto che potrebbe essere studiato in futuro, riguardante il sito nel suo 

complesso, è lo stato e la qualità delle relazioni tra queste città. Ad oggi le città si trovano 

ancora nella febbrile condizione di euforia post iscrizione alla Lista, che le vede 

promotrici di continue attività, sia come rete che localmente. Interessante potrebbe 

essere perciò constatare lo stato di questo fervore tra qualche anno, per verificare se 

ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ǎƛ ŝ ƳŀƴǘŜƴǳǘƻ Ŝ ƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴǎƻƭƛŘŀǘŜΦ 
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La questione temporale che mi ha impedito di affrontare il tema del rapporto tra 

piano di gestione della singola città e piano di gestione complessivo del sito, non 

risulterà più un problema quando questo verrà effettivamente attuato. Perciò la 

discussione potrebbe essere riaperta in un nuovo progetto di ricerca, che, assumendo 

carattere manageriale, individui nel dettaglio criticità e opportunità offerte dalla 

partecipazione ad un sito serialŜΦ /ƻƳŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǉƛŀƴƻ Řƛ 

ƎŜǎǘƛƻƴŜΣ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ŀƴŎƘŜ ǾŜƴƛǊŜ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŎƘŜ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Ƙŀ ŎƻƳǇƻǊǘŀǘƻ ǎƛŀ 

a livello sociale che turistico per la/le città. 

Infine, il concetto di patrimonio culturale come matrice di identità e strumento di 

sviluppo in un territorio compreso tra sei città e tre stati, può essere tema di interessanti 

ricerche di geografia umana e culturale, che, attraverso un approccio territorialista, 

andrebbero a definire meglio le implicazioni che comporta alla pianificazione territoriale 

in esame. 
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1. Atti e documenti internazionali 

Convenzione sulla protezione del patrimonio mondiale culturale e naturale, adottata a Parigi dalla 

Conferenza Generale UNESCO il 16 novembre 1972 

Raccomandazione concernente la protezione, a livello nazionale, del Patrimonio culturale e naturale, 

sottoscritta a Parigi dalla Conferenza Generale UNESCO il 16 novembre 1972 
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Operational Guidelines for the implementation of the World Heritage Convention, 1977 

Operational Guidelines for the implementation of the World Heritage Convention, 1980 

Operational Guidelines for the implementation of the World Heritage Convention, 1994 

Operational Guidelines for the implementation of the World Heritage Convention, 2005 

Convenzione europea sul PaesaggioΣ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ŀ CƛǊŜƴȊŜ Řŀƭ /ƻƴǎƛƎƭƛƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ƛƭ нл ƻǘǘƻōǊŜ нллл 

Dichiarazione di Budapest sul patrimonio mondiale, adottata a Budapest dal Comitato Intergovernativo 

per la protezione del Patrimonio Mondiale il 28 giugno 2002 

Convenzione per la tutela del patrimonio culturale intangibile, adottata a Parigi dalla Conferenza Generale 

UNESCO il 17 ottobre 2003 

Convenzione europea sul valore del patrimonio culturale per la società, adottata a Faro dal Consiglio 

ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ƛƭ 27 ottobre 2005 

Management Commitment between States Parties concerning the common management of the joint 

World HeǊƛǘŀƎŜ ǎŜǊƛŀƭ ǘǊŀƴǎƴŀǘƛƻƴŀƭ ƴƻƳƛƴŀǘƛƻƴ ά¢ƘŜ ±ŜƴŜǘƛŀƴ ²ƻǊƪǎ ƻŦ 5ŜŦŜƴǎŜ ōŜǘǿŜŜƴ мрth 

and 17th, e Allegato, firmato a Roma dal Ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 

italiano, il Ministro della Cultura della Repubblica di Croazia, il Ministro della Cultura del 

Montenegro il 1 dicembre 2015 

Operational Guidelines for the implementation of the World Heritage Convention, 2017 

 

2. Atti e documenti nazionali 

Decreto Legislativo 29 ottobre 1947, n. 1558, Adesione dell'Italia alla Convenzione di Londra del 16 

novembre 1945, che ha istituito l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza 

e la Cultura 

Costituzione della Repubblica ItalianaΣ ŀǇǇǊƻǾŀǘŀ ŘŀƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ /ƻǎǘƛǘǳŜƴǘŜ ŜŘ ŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ǾƛƎƻǊŜ ƭΩм 

gennaio 1948 

Legge 6 aprile 1977, n. 184, Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla protezione del patrimonio 

culturale e naturale mondiale, firmata a Parigi il 23 novembre 1972 

Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112, Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato 

alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59 

Decreto Legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, Istituzione del Ministero per i beni e le attività culturali, a 

norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59 

Legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione 

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggioΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ мл 

della legge 6 luglio 2002, n. 137 

Legge 20 febbraio 2006, n. 77, Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di interesse culturale 

paesaggistico e ambientale, inseriti nella "lista del patrimonio mondiale", posti sotto la tutela 

dell'UNESCO 
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Decreto Legislativo 26 marzo 2008, n. 62, Ulteriori disposizioni integrative e correttive del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione ai beni culturali 

Decreto Legge 8 agosto 2013, n. 91, Disposizioni urgenti per la tutela, la valorizzazione e il rilancio dei beni 

e delle attività culturali e del turismo 

tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩLƴǘŜǎŀ ǇŜǊ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǘŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ŘƻǎǎƛŜǊ Řƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘǳǊŀ Ŝ ŘŜƭ 

Ǉƛŀƴƻ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ά[Ŝ ƻǇŜǊŜ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ ·± Ŝ ·±LL ǎŜŎƻƭƻέ, firmato da Ministero 

dei Beni e delle AttƛǾƛǘŁ /ǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ŘŜƭ ¢ǳǊƛǎƳƻΣ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭŀ 5ƛŦŜǎŀΣ ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ŘŜƭ 5ŜƳŀƴƛƻΣ 

il Provveditorato Interregionale alle opere pubbliche per il Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli 

Venezia Giulia, le Regioni Lombardia, Veneto e Friuli Venezia Giulia, le Province di Bergamo, 

Verona, Venezia, Udine, i Comuni di Bergamo, Palmanova, Peschiera del Garda, Venezia e Cassa 

Depositi e Prestiti il 15 luglio 2017 

 

3. Atti e documenti regione Friuli Venezia Giulia 

Legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia 

Legge 9 gennaio 2006, n. 14, Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sul paesaggio, fatta a 

Firenze il 20 ottobre 2000 

Decreto Legislativo 2 marzo 2007, n. 34, Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione 

autonoma Friuli-Venezia Giulia, in materia di beni culturali e paesaggistici 

Legge Regionale 11 agosto 2014, n. 16, Norme regionali in materia di attività culturali 

 

4. Atti e documenti concernenti il Comune di Palmanova 

Deliberazione consiliare 23 aprile 2011, n. 15, Approvazione del Nuovo Piano Regolatore Comunale 

Generale 

tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩƛƴǘŜǎŀ ŦƛƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƻŎŜŘǳǊŜ Řƛ ǎŀƭǾŀƎǳŀǊŘƛŀ ŘŜƎƭƛ ƛƳƳƻōƛƭƛ ǎƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

della cinta muraria di Palmanova, sottoposti a tutela ex DLgs.42/04, per effetto del D.P.R. n. 972 

del 21.07.1960, pubblicato sulla G.U. n. 226 del 14.09.1960 e del D.M. del 13.05.1961, pubblicato 

sulla G.U. n. 198 del 10.08.1961, firmato da la Soprintendenza per i Beni Architettonici e 

Paesaggistici del Friuli Venezia Giulia e il Comune di Palmanova il 30 agosto 2011 

Convenzione per la manutenzione e riqualificazione ambientale attraverso lo svolgimento dei lavori di 

sfalcio, taglio delle alberature infestanti e limitate opere di consolidamento della parte muraria 

della cinta bastionata della Città di Palmanova, adottata dal Comune di Palmanova e il Servizio 

gestione territorio rurale e irrigazione della Direzione centrale risorse agricole, naturali e forestali 

della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia il 5 dicembre 2011, rinnovata per il quinquennio 

2017 - 2022 

tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩLƴǘŜǎŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tǊƻƎǊŀƳƳŀ ¦ƴƛǘŀǊƛƻ Řƛ ±ŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ Řƛ ƛƳƳƻōƛƭƛ 

pubbliciΣ ŦƛǊƳŀǘƻ Řŀ wŜƎƛƻƴŜ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ DƛǳƭƛŀΣ ƛƭ /ƻƳǳƴŜ Řƛ tŀƭƳŀƴƻǾŀΣ ƭΩ!ƎŜƴȊƛŀ ŘŜƭ 5ŜƳŀƴƛƻ 

e il MiBA/¢ ƛƭ мл ƭǳƎƭƛƻ нлмрΣ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ мр ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ƴΦнпмκмффл Ŝ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ оǘŜǊ ŘŜƭ 

decreto legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 
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2001, n. 410, così come modificata e integrata da ultimo dalla legge di conversione del 7 agosto 

2012, n. 135, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95  

tǊƻǘƻŎƻƭƭƻ ŘΩLƴǘŜǎŀ ǇŜǊ ƛƭ ŦƛƴŀƴȊƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛǇǊƛǎǘƛƴƻ ŘŜƛ ōŀǎǘƛƻƴƛΣ ŘŜƭƭŜ ƭǳƴŜǘǘŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ŎŀǎŜǊƳŜ 

napoleoniche, firmato da MiBACT, Regione Friuli Venezia Giulia e Comune di Palmanova il 16 

marzo 2016 

 

 

ALTRI DOCUMENTI DI INTERESSE 
 

Additional information ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ ά[Ŝ ƻǇŜǊŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ ·±L Ŝ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ {ǘŀǘƻ Řŀ ¢ŜǊŀ Ŝ 

{ǘŀǘƻ Řŀ aŀǊ hŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜέηΣ нлмт 

Council Of Europe, Cultural Development policies in member States. Cultural Policy in Croatia, Gennaio 

1998 

Council Of Europe, European Programme of National Cultural Policy Reviews. Cultural Policy in Serbia and 

Montenegro, 6 febbraio 2004 

Decisions adopted during the 41st session of the World Heritage Committee (Krakow, 2017), 41 COM 

8B.21, Venetian Works of Defence between the 16th and 17th Centuries: Stato da Terra ς Western 

Stato da Mar (Croatia, Italy, Montenegro) 

Management Plan ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ ά[Ŝ ƻǇŜǊŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ ·±L Ŝ ·±LI secolo, Stato da Tera e Stato 

Řŀ aŀǊ hŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜέΣ нлмт 

Manifesto per la società dei territorialisti, 15 novembre 2010, corretta gennaio 2011 

MiBAC, Commissione Nazionale Siti UNESCO e Sistemi Turistici Locali, Il modello del Piano di Gestione dei 

Beni CǳƭǘǳǊŀƭƛ ƛǎŎǊƛǘǘƛ ŀƭƭŀ [ƛǎǘŀ ŘŜƭ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁΦ [ƛƴŜŜ DǳƛŘŀ, Paestum, 25 e 26 maggio 

2004 

MiBAC e Ernst & Young Financial Business Advisor S.P.A., Progetto di definizione di un modello per la 

realizzazione dei Piani di Gestione dei siti UNESCO. Versione finale, gennaio 2005 

Nomination Format ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǎŜǊƛŀƭŜ ά[Ŝ ƻǇŜǊŀ Řƛ ŘƛŦŜǎŀ ǾŜƴŜȊƛŀƴŜ ǘǊŀ ·±L Ŝ ·±LL ǎŜŎƻƭƻΣ {ǘŀǘƻ Řŀ ¢ŜǊŀ Ŝ 

{ǘŀǘƻ Řŀ aŀǊ hŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜέΣ нлмо-2014 

tƛŀƴƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎƛǘƛ tŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ŘŜƭƭΩ¦b9{/hΦ [ƛƴŜŜ ƎǳƛŘa per lo sviluppo, 

ƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛƭ ƳƻƴƛǘƻǊŀƎƎƛƻ ŘŜƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƎŜǎǘƛƻƴŜ Ŏƻƴ ŜǎŜƳǇƛ ŘŜƛ ǎƛǘƛ ¦b9{/h ŘŜƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ, a 

cura di EX.PO AUS, il Centro di Conservazione e di Archeologia del Montenegro e Adriatic-IPA 

Programme, 2015 

Valutazione ICOMOS per il Comitato del Patrimonio Mondiale, 41esima Sessione Ordinaria, Cracovia, 2 ς 

12 luglio 2017, WHC-17/41.COM/INF.8B1, pp. 192 - 208 

Valutazione ICOMOS per il Comitato del Patrimonio Mondiale, 42esima Sessione Ordinaria, Manama, 24 

giugno - 4 luglio 2018, WHC-18/42.COM/INF.8B1.Add, pp. 46 ς 49 
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SITOGRAFIA  

 

Agenzia del demanio ς PUVaT Comune di Palmanova: 

www.agenziademanio.it/export/sites/demanio/download/varie/Puvat-Palmanova.pdf 

ArtBonus: www.artbonus.gov.it 

Associazione Amici dei Bastioni di Palmanova: www.amicideibastionipalmanova.it 

Associazione Beni Italiani Patrimonio Mondiale UNESCO: www.sitiunesco.it 

Associazione Città Murate del Veneto: www.cittamurateveneto.it 

Associazione Propalma: www.propalma.it  

Banca dati delle leggi regionali Lombardia: 

www.normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it 

Comune di Bergamo: www.territorio.comune.bergamo.it 

Comune di Palmanova: www.comune.palmanova.ud.it 

Comune Peschiera del Garda: www.comunepeschieradelgarda.com 

Consiglio Regionale del veneto: www.consiglioveneto.it 

Consultazione pubblica Comune di Palmanova: 

www.agenziademanio.it/export/sites/demanio/download/agenzia_a_l/Information-

Memorandum-Palmanova.pdf 

Dichiarazione di Yamato:  

www.portaL.unesco.org/culture/en/files/23863/10988742599Yamato_Declaration.pdf

/Yamato_Declaration.pdf 

Ecole de Chaillot: www.citedelarchitecture.fr/en/article/ecole-de-chaillot 

Ente pubblico per la gestione dei territori naturali protetti e di altri patrimoni naturali protetti 

del territorio della Contea di Sebenico e Knin: www.zasticenapodrucja.com/it 

Ernst & Young: www.ey.com/it/it/home 

European Commission Budget: 

www.ec.europa.eu/budget/biblio/documents/fin_fwk1420/fin_fwk1420_en.cfm#agen

cies 

European Council of Spatial Planners - Conseil Européen des Urbanistes: www.ectp-

ceu.eu/index.php/en 

EX.PO AUS: www.expoaus.org 

Gazzetta ufficiale della Repubblica Italiana: www.gazzettaufficiale.it 
































